QUADERNI 

FRIULANI 

DI 

ARCHEOLOGIA 


Mii ,  p.  I  -  11*-' 


QUADERNI  FRIULANI 

DI 

ARCHEOLOGIA 


SOCIETÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA 


XIIl/2003 


Società  Friulana  di  Archeologia 
Quaderni  Friulani  di  Archeologia 
numero  XIII  -  2003 

Edizione:  Editreg  Srl  -  sede  operativa  via  Ugo  Foscolo  26  -  Trieste 
tel./fax  ++39/40/362879 
e-mail:  editreg@libcro.it 

Stampa:  Lithostampa  Srl  -  via  Collorcdo  126  -  Pasian  di  Prato  (UD) 


Tutti  i  diritti  riservati. 

È  vietata  la  riproduzione  del  testo  c  delle  illustrazioni  .senza  il  permesso  scritto  deU’cditore. 

ISSN  1122-7133 


Il  pre.sente  volume  ha  avuto  una  tiratura  di  800  copie. 
Finito  di  stampare  nei  mese  di  gennaio  2004. 


PRESENTAZIONE 


Quest’anno  la  nostra  rivista  arriva  al  tra¬ 
guardo  dei  venti  contributi  e  ciò  ci  pare  un  fatto 
di  grande  rilevanza.  Forse  più  del  solito  l’inte¬ 
resse  si  concentra  sull’area  locale,  ma  la  con¬ 
sueta  Finestra  sull’Asia  Minore,  per  merito  dei 
nostri  fedeli  collaboratori,  ci  permette  di  allar¬ 
gare  l’orizzonte  e  di  non  rimanere  intrappolati  in 
uno  spazio  angusto. 

In  questo  numero  una  buona  parte  di  con¬ 
tributi  presenta  gli  Atti  del  convegno  che  si  è 
tenuto  ad  Attimis  lo  scorso  24  maggio.  Grazie  al 
determinante  appoggio  di  quella  amministrazio¬ 
ne  comunale  si  è  realizzata  un’idea  che  da 
tempo  si  andava  ventilando  nella  Società,  ovve¬ 
ro  di  dare  spazio,  grazie  ai  risultati  provenienti 
da  recenti  ritrovamenti  e  indagini,  all’archeolo¬ 
gia  del  Trecento  in  Friuli.  La  scelta  è  caduta  su 
tre  contesti  che  .sono  stati  indagati  ultimamente 
e  che  paiono  essere  significativi  anche  per  altre 
realtà.  Come  e.sempio  di  archeologia  urbana  si  è 
individuato  Cividale  dove  negli  ultimi  anni  sono 
.stati  eseguiti  numerosi  .scavi  che  hanno  dato 
notevoli  informazioni  anche  rispetto  alle  cono¬ 
scenze  relative  ai  re.sti  umani,  conoscenze  che 
non  si  limitano  agli  aspetti  tafonomici  e  alle 
modalità  connesse  con  i  riti  funerari,  ma  si 
estendono  anche  alle  vicende  delle  malattie, 
all’ereditarietà  e  via  dicendo,  come  ben  mostra¬ 
no  i  contributi  di  Baggicri  in  que.sto  numero. 

Un  ca.so  particolare  di  archeologia  urbana 
è  dato  dal  contesto  della  Casa  della  Confrater¬ 
nita  nel  complesso  del  Castello  di  Udine.  Lo 
.scavo  del  1998  -  i  cui  risultati  insieme  con  una 
parte  del  materiale,  precisamente  la  maiolica 
arcaica,  sono  già  stati  oggetto  di  pubblicazio¬ 
ne  -  è  ora  analizzato  anche  per  quanto  riguarda 
la  ceramica  grezza,  i  vetri  e  i  resti  botanici  e  fau¬ 
nistici.  Questi  ultimi  studi  confermano  l’approc¬ 
cio  mirato  alle  di.sciplìne  scientifiche  che  la 
nostra  rivista  ha  .sempre  dimo.strato  e  contribui¬ 
scono  in  maniera  eccellente  a  conoscere  aspetti 
della  vita  quotidiana  come  ad  e.sempio  la  grande 


preponderanza  della  frutta  nell’alimentazione  o 
le  specie  arboree  utilizzate  anche  per  i  mobili 
domestici  e  le  loro  aree  di  provenienza.  Da  qui 
emergono  con  grande  precisione  alcuni  caratteri 
morfologici  e  decorativi  della  ceramica  grezza 
che  abbiamo  deciso  di  paragonare  ai  rinveni¬ 
menti  coevi  dei  castelli. 

Il  ca.stello  superiore  di  Attimis,  oggetto  da 
numerosi  anni  di  indagini  archeologiche,  si  è 
rivelato  a  questo  proposito  estremamente  inte¬ 
ressante.  Non  solo  .sotto  l’aspetto  propriamente 
archeologico  (è  po.ssibile  ad  es.  da  quanto  si  è 
qui  scavato  ricavare  una  tipologia  delle  forme  e 
dei  motivi  decorativi  della  ceramica  grezza  del 
XIV  secolo),  ma  anche  per  disegnare  i  tratti 
meno  appariscenti  della  vita  al  ca.stello;  tali  le 
attività  che  ivi  si  svolgevano  e  che  comprende¬ 
vano  naturalmente  la  lavorazione  del  ferro,  di 
cui  si  sono  notate  in  molte  occasioni  chiare  trac¬ 
ce  di  scorie  c  che  è  in  qualche  modo  indicata 
dalle  riparazioni  delle  corazze,  c  insieme  quella 
del  legno  e  del  cuoio  -  documentate  dagli  attrez¬ 
zi  necessari. 

Ovviamente  la  parte  propriamente  milita¬ 
re.  considerato  che  i  castelli  in  sé  sono  delle 
“macchine  da  guerra’’,  non  è  dimenticata  e  pro¬ 
prio  i  rinvenimenti  di  Attimis  offrono  l’occasio¬ 
ne  a  Marco  Vignola  di  pubblicare  insieme  ad 
altro  copio.so  materiale  un  bell’esempio  di  cer- 
veUiera,  rarissimo  elmo  trecentesco  che  provie¬ 
ne  dal  castello  superiore.  Accanto  ad  altri  detta¬ 
gli  per  co.sì  dire  minori  quali  la  costruzione  dei 
dadi  da  gioco  da  resti  ossei  o  la  predisposizione 
di  “pedine”  per  semplici  giochi  emergono  anche 
qui  altri  aspetti  della  vita  economica,  documen¬ 
tati  in  primo  luogo  dai  rinvenimenti  monetali  del 
periodo  medievale,  di  cui  la  nostra  regione  è 
stata  assai  prodiga  negli  ultimi  due  decenni. 

Nei  consueti  resoconti  di  .scavo  si  è 
voluta  sviluppare  specialmente  la  parte  dedica¬ 
ta  alla  presentazione  dei  materiali,  in  cui  la 
no.stra  rivista  si  è  da  tempo  specializzata.  An- 
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ziché  offrire  rapporti  preliminari  sinte-  menti,  al  fine  di  ampliare  la  base  di  discus- 
tici  che  rischiano  di  essere  in  parte  corretti  sione  e  di  contribuire  in  maniera  immedia- 
se  non  smentiti  dal  seguito  delle  indagini,  si  ta  all’accrescimento  della  conoscenza  scienti- 
è  scelto  dunque  di  dare  ampio  spazio  ai  rinveni-  fica. 


LA  REDAZIONE 
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ISTO-MORFOLOGIA  NELLE  PERLE  DI  SMALTO 
DEI  III  MOLARI  SUPERIORI  DI  UN  LONGOBARDO 
DELLA  NECROPOLI  DI  SAN  MAURO  (CIVIDALE) 

Gaspare  BAGGIERI 


Il  riscontro  di  alterazioni  singolari  di  natura 
anatomica,  morfologica  o  fisiologica,  che  rica¬ 
dono  nelle  caratteristiche  esclusive  deH’indivi- 
duo,  in  genere  si  suole  identificare  nei  caratteri 
cosiddetti  discontinui,  discreti,  o  varianti  anato¬ 
miche.  Possiamo  ravvisare  anomalie  di  nume¬ 
ro  in  eccesso  o  in  difetto,  dislocazioni  cctopi- 
che,  rilievi  ossei  esagerati,  fori  anatomici  altera¬ 
ti  o  assenti,  decorsi  o  canali  deviati,  altri  forte¬ 
mente  incisi,  spine  e  creste  anomale,  suture  e 
ossicini  in  eccesso,  malformazioni  e  così  via.  La 
nostra  trattazione  riguarda  un  caso  davvero  sin¬ 
golare.  l'intercettazione  di  due  perle  di  smalto 
nei  terzi  molari  superiori  di  un  Longobardo 
(T  43).  Caso  raro  per  la  coppia  di  perle  rinvenu¬ 
te. 

Nel  corso  degli  .scavi  archeologici  condotti 
nel  1995  dalla  Soprintendenza  ai  B.A.A.A.A.S. 
del  Friuli  Venezia  Giulia,  presso  la  necropoli 
longobarda  di  San  Mauro  a  Cividale,  è  stata  rin¬ 
venuta  negli  .strati  di  terreno  riferibili  al  periodo 
longobardo  (VI-VIII  sec.)  una  sepoltura  terra¬ 
gna  dove  giacevano  i  re.sti  scheletrici  di  un 
cavallo  e  del  suo  cavaliere 

Le  ossa  dell'animale,  collocate  a  un  livello 
superiore  a  quello  dei  resti  umani,  si  presentava¬ 
no  in  buono  stato  di  conservazione,  al  contrario 
delle  ossa  del  cavaliere  che  è  apparso  immedia¬ 
tamente  in  cattivo  stato  di  conservazione,  con 
resti  irrimediabilmente  irrecuperabili.  Diciamo 
subito  che  per  la  particolare  struttura  ed  archi¬ 
tettura  le  ossa  animali,  in  genere,  si  presentano 


in  buono  stato  anche  a  distanza  di  migliaia  di 
anni,  questo  per  una  densità  ossea  molto  elevata 
ed  uno  .spessore  di  corticale  non  paragonabile  a 
quello  dell’osso  umano. 

Il  recupero  ha  consentito  la  ricostruzione  di 
quasi  tutto  lo  scheletro  del  cavallo,  mentre  il 
prelievo  accurato  dei  due  pani  di  terra  degli  stra¬ 
ti  inferiori,  corrispondenti  rispettivamente  al 
neurocranio  con  splancocranio  e  al  torace  con 
bacino  ha  restituito  materiale  umano  frammen¬ 
tario  ed  incompleto. 

Per  agevolare  il  lavoro  di  microscavo  in  sede 
di  laboratorio  si  è  preferito  procedere  alia  ese¬ 
cuzione  di  radiografie  allo  scopo  di  intercettare 
eventuali  oggetti  metallici,  e  non,  compresi  i 
resti  umani  non  altrimenti  visibili  dairc.stemo. 
Il  ricorso  a  questo  metodo  risultava  necessario 
vista  la  rilevanza  di  oggetti  preziosi  me.ssi  in 
luce  in  altre  tombe  longobarde,  come  ad  e.sem- 
pio  la  croce  d'oro  longobarda,  quasi  sempre 
disposta  tra  il  torace  ed  il  capo. 

Al  riguardo  si  è  approntala  una  attrezzatura 
radiologica  mobile  mediante  un  apparecchio 
con  tubo  ad  anodo  rotante,  che  ha  permesso  la 
emissione  del  fascio  di  radiazioni  utilizzando  la 
seguente  tecnica 

-  Kvoits  85/90 

-  Tempi  di  esecuzione  T  da  5  a  7  sec. 

-  Distanza  focale  (tubo-oggetto)  mt.  1,00 

Degli  oltre  20  radiogrammi  eseguiti  si  è  rica¬ 
vato  lo  stato  dei  pani  nel  loro  intrinseco  conte¬ 
nuto. 
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Dal  microscavo  di  laboratorio  e  dal  restauro 
eseguito  si  sono  potuti  assemblare  i  frammenti 
ossei  rinvenuti  nel  pane  A  permettendone  la 
ricostruzione  parziale  della  calotta  cranica. 

Dalla  prima  osservazione  si  è  ricavato  che  si 
tratta  di  un  soggetto  di  età  giovane,  probabil¬ 
mente  sotto  i  venticinque  anni:  infatti  la  lettura 
in  norma  superiore  mette  in  evidenza  tracce  di 
suture  craniche  di  particolare  rilievo,  quali  la 
sagittale,  le  parietali  e  le  lambda.  Inoltre  è  .stata 
recuperata  e  restaurata  la  mandibola  con  tutti  i 
denti  in  sitii,  tranne  il  primo  premolare  inferiore 
(in  formula  n.  44).  che  risulta  essere  perso  posi 
morteni. 

Della  ma.scella  purtroppo  non  vi  è  traccia, 
mentre  il  recupero  dei  denti  superiori,  sparsi  per 
tutto  il  pane  di  terra,  ha  mirabilmente  restituito 
tutti  quelli  dell'arcata  .superiore,  compresi  quel¬ 
li  del  giudizio. 

Dopo  il  restauro,  nonostante  la  mandibola  sia 
incompleta  (manca  la  branca  montante  di  sini¬ 
stra  nella  sua  totalità,  mentre  la  branca  di  destra 
è  priva  deH'ìncisura  sigmoidea,  del  processo 
coronoideo  e  del  condilo  articolare),  la  lettura 
della  dentatura  sull’osso  alveolare  è  favorevol¬ 
mente  confortante.  Viene  confermata  Peià  gio¬ 
vane  attestata  tra  i  diciassette  ed  i  venticinque 
anni  ’. 

Dal  pane  di  terra  corrispondente  allo  splan- 
cocranio  (cranio  e  mandibole),  si  è  recuperata, 
oltre  alla  mandibola,  solo  una  parte  delle  ossa 
craniche,  in  particolare  quelle  della  calotta.  Il 
parziale  recupero  ha  con.sentito  tuttavia  il  rilievo 
di  alcune  lunghezze  che  hanno  permesso  di 
determinare  l'indice  cranico  orizzontale,  collo¬ 
cando  l'individuo  tra  i  dolicocranici  '.  Dalla 
ricostruzione,  anche  se  parziale,  della  calotta 
cranica  si  è  potuto  ricavare  qualche  elemento  di 
natura  pato-fisiologica  ^  Ci  riferiamo  alla  pre¬ 
senza  delle  cribra  orbitalia  sul  tetto  dell'orbita 
di  sinistra:  molto  lieve,  ma  presente  ^ 

Le  cau.se  po.ssono  essere  le  più  varie,  da  quel¬ 
le  alimentari,  a  quelle  anemiche,  a  quelle  per 
profuse  perdite  ematiche.  Una  ragione  fonda- 
mentale  è  dovuta  alla  scarsità  di  approvvigio¬ 


namento  del  ferro  alimentare,  necessario  a 
legarsi  alla  molecola  della  emoglobina.  Non 
vanno  tralasciate,  ovviamente,  tutta  una  serie  di 
patologie  legate  alle  malattie  del  sangue  e  dei 
polmoni,  malattie  per  le  quali  occorrerebbero 
una  serie  di  riscontri  patologici  che  non  è  sem¬ 
pre  possibile  intercettare  nei  resti  ossei,  per 
giunta  di  qualche  migliaio  d’anni.  In  ogni  caso 
possiamo  stabilire,  viste  le  condizioni  generali, 
uno  stalo  transitorio  di  carenza  alimentare, 
facendone  le  spese  appunto  l'approvvigiona¬ 
mento  di  ferro. 


Si!  UNA  VARIANTI-  Ol-NKTICA.  INQUADRAMI-NTO 
DELLA  ALTERAZIONE  RISCONTRATA  NEI.l.A  CLASSI- 
EICAZIONE  Dl;l  TUMORI  DIU  TESSUTI  ODONTOCENI 

La  sua  dentatura,  che  si  presenta  in  discrete 
condizioni  di  conservazione,  presenta  tutti  i 
denti  dell’arcata  mandibolare  inferiore  -  tranne 
il  primo  premolare  di  de.stra.  -  impiantati  nel¬ 
l’osso  alveolare.  I  denti  dell'arcata  supcriore 
sono  tutti  pre.senti,  ma  sono  stati  ritrovati  liberi 
e  .sciolti.  Infatti  l'osso  mascellare,  già  anatomi¬ 
camente  fragile  per  la  sua  architettura  ossea, 
potrebbe  essersi  distrutto  (per  sbriciolamento)  a 
causa  delle  sopravvenute  piogge  nel  corso  dello 
scavo". 

Poiché  dalle  radiografìe  si  erano  già  avute 
informazioni  sulla  pre.senza  dei  denti,  lo  smalto 
radiolucentc  di  alcuni  e  la  ricerca  attenta  degli 
altri  ne  hanno  consentito  l'intero  recupero  \ 
Ecco,  quindi,  il  complesso  della  formula  denta¬ 
ria  ottenuta,  dove  A  sta  per  assente,  che  corri¬ 
sponde  al  canino  inferiore  di  destra  perso  in  vita 

1 8- 1 7- 1 6- 1  .s- 1 4- 1 .1- 1 2- 1 1  -2 1  -22-2.t-24-2.'5-26-27-28 

48-47-46-4.‘>-44-A-42-4  1  -.1 1  -32-.'t3-.14-.1.'5-,ì6-.17-.'t8 

Al  riguardo  possiamo  ricavare  con  buona 
attendibilità  che  la  dentatura  di  questo  soggetto 
denota  un  discreto  stato  di  salute,  benché  avesse 
delle  deposizioni  di  tartaro  di  lieve  entità  sui 
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Fig.  2.  Visitino  rronlalc  tlcl- 
rapparalt)  osicn-ilemarin,  ciin 
tulli  i  ticiiii  su|K-riori  iniincrsi 
nelle  resina,  nel  reeuperii  tlel- 
ringranaineniti  ilei  denti  sul 
piano  di  ocelusione. 


Qiiailerni  Friulani  di  Archeologiii  XlII/2()0.^ 


Fig.  1.  11  eomplesso  osieo- 
dentario  deH'individuo  della 
T  3.  etili  il  cavaliere  ripreso 
dalla  parte  posteriore  interna. 
.Si  notano  il  palato  e  la  bran¬ 
ca  nionituilc  ili  destra  rico- 
siruiii  in  resinti  trasparente. 
Inoltre  si  nota  niiilio  bene  la 
perla  ili  smallo  di  sinistra, 
mentre  i|uella  di  destra  è  leg¬ 
germente  nascosta.  Da  evi- 
tlen/.iare  le  curve  ideali  di 
Wilson  e  di  Spee  armonica¬ 
mente  in  resola. 
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G.  BAGGIERI,  Isto-morfologia  nelle  perle  dì  smalto 


molari  e  gli  incisivi  centrali  inferiori;  delle  usure 
dentarie  ai  molari  inferiori  e  superiori,  con  inte¬ 
ressamento  del  solo  smalto;  una  usura  leggera 
sui  margini  degli  incisivi,  dovuta  forse  allo  sfre¬ 
gamento  abitudinario  dì  qualche  oggetto.  In  par¬ 
ticolare,  lo  smalto  di  alcuni  denti,  per  la  sua 
lucentezza  e  consistenza,  dà  con  immediatezza 
questa  impressione,  anche  se  altri  denti  hanno 
subito  un  processo  diagenetico,  con  alterazione 
della  struttura  dello  smalto,  che  l’ha  reso  legger¬ 
mente  gessato,  oppure  producendo  una  leggera 
colorazione  ruggine,  dovuta  probabilmente  ad 
elementi  ferrosi  presenti  nella  terra*.  Stati  .simi¬ 
li  vengono  attribuiti  ad  una  ipocalcifìcazione 
avvenuta  in  vita’.  Non  si  può  e.scludere  che  per 
qualche  dente  queste  colorazioni  dipendano 
anziché  dalla  diagenesi  (scambio  di  elementi 
chimici  tra  terra  e  osso),  dalla  fluorosi  (fluoro  in 
acqua  -  vedi  BENAGIANO)  che  da  una  pig¬ 
mentazione  giallo-brunastra  o  dali’a,ssunzione 
di  iodio,  che  è  contenuto,  ad  esempio,  nel  gamm 
(AppiìNDicn  I).  Inoltre  si  è  rilevato  un  accenno 
di  ipoplasia  dentaria  causata  probabilmente  da 
lievi  sofferenze  avvenute  in  epoche  lontane 
quali  l’infanzia"’.  Infine  va  messa  in  evidenza  la 
presenza  delle  perle  di  smalto  sui  denti  del  giu¬ 
dizio,  che  rappre.senta  l’oggetto  specifico  del 
nostro  lavoro. 


Sulla  perla  di  smalto 

Una  malformazione  dello  smalto  dentario, 
definita  perla  dello  smalto,  è  stata  riscontrata  nei 
terzi  molari  superiori,  e.sattamente  a  cavallo 
della  biforcazione  delle  radici  in  posizione 
distale  (Appendice  2). 

L’alterazione  sì  inquadra  ncH’ambito  dei  tu¬ 
mori  epiteliali,  tra  i  quali  sono  riconosciuti  tra 
gli  altri  le  cisti  follicolari,  gli  epiteliomi  ada¬ 
mantini  (detti  anche  ameloblastomi)  e  le  perle  o 
enamelomì  Per  quanto  riguarda  la  patogenesi 
possiamo  posizionare  le  perle  nel  II  stadio,  in 
cui  si  riconosce  una  differenziazione  cellulare 
completa  da  parte  sia  degli  odontoblasti  che 


degli  amcloblasti  Ad  essa  è  associata  anche 
una  iniziata  mineralizzazione  del  dente  in  corri¬ 
spondenza  della  parte  alta  della  corona  con  for¬ 
mazione  di  smalto  all’esterno  e  dentina  all’in- 
temo.  Non  è  ancora  definita  la  eziopatogenesi 
del  disturbo  che  provoca  la  esaltazione  degli 
smaltoblasti  i  quali  si  sganciano  dalla  normale 
organizzazione  dell’architettura  strutturale 
dello  smalto  dì  rivestimento  della  corona.  Gli 
.smaltoblasti  possono  dissociarsi  in  seno  allo 
.strato  epiteliale  dell'organo  dello  smalto  e  dis- 
.seminarsì  nel  mesenchima  circostante,  origi¬ 
nando  piccolissime  formazioni  a  chicco  di  riso 
ben  distaccate  tra  loro  Se  la  dissociazione 
degli  smaltoblasti  avviene  .solamente  in  seno 
all’organo  dello  smallo,  sì  configura  un'unica 
formazione  che  è  tipica  deH’enameloma  o  perla 
di  smalto. 

Il  nostro  caso  ci  induce  a  sospettare  che 
po.ssa  esserci  una  componente  epigenetica,  trat¬ 
tandosi  di  due  perle,  corrispondenti  a  terzi  mola¬ 
ri  superiori  in  formula  38-48,  con  caratteristiche 
morfologiche  simili. 

Sono  stati  segnalati  diversi  casi  di  perle  dello 
smalto  che  riguardano  il  periodo  antico,  in  par¬ 
ticolare  alcune  di  esse  sono  state  osservate  in 
soggetti  recuperati  in  aree  tcmtoriali  .sub-alpine 
o  alpine 

La  simmetria  può  indicare  una  possìbile  al¬ 
terazione  genetica,  già  a  livello  embrionario 
per  quanto  riguarda  la  dentatura  permanente, 
facendo  sospettare  forse  anche  un  tratto  eredita¬ 
rio. 

L’esame  Rx  offre  una  lettura  suggestiva  del¬ 
l’architettura  interna  delle  due  piccole  formazio¬ 
ni.  Al  momento,  la  unicità  delle  due  perle  dì  due 
denti  simmetrici  di  un  unico  .soggetto,  apparte¬ 
nente  ad  un  longobardo,  limita  purtroppo  il 
campo  di  applicazione  nell’analisi  istologica. 
Infatti  la  scelta  di  effettuare  una  sezione  passan¬ 
te  in  una  delle  due  perle  farebbe  perdere  la  uni¬ 
cità  del  caso,  che  dal  punto  di  vista  storico  con¬ 
sente  di  avere  una  straordinaria  testimonianza 
scientifica,  nei  riguardi  di  una  morfologìa  bila¬ 
terale  di  queste  formazioni. 
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F'ig.  3.  Visione  dall'allo  della  dentalura  del  cavaliere.  La 
posizione  del  I  premolare  è  ravvicinala  aH’incisivo  laiera- 
le,  al  posto  del  canino  perso  /xi.si  nuii  wiii.  La  sii  uitiira  riello 
smallo  denota  una  buona  Ibrmazione  delListogenesi  smal- 
loblastica. 


F'ig.  4.  Visione  comple.ssiva  della  dentatura  nelle  due  arca¬ 
le;  le  superfici  dei  denti  occlusali  dei  denti  som)  in  eccel¬ 
lente  stato  di  conservazione. 


Fig.  5.  I  resti  ossei  del  ncurocranio.  assemblati  dopo  il 
recupero;  posizione  in  norma  frontale  con  la  sistemazione 
della  mandibola  e  della  mascella  ricostruita  in  laboratorio. 
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Alla  osservazione  diretta  le  piccole  forma¬ 
zioni  si  presentano  semisferiche  della  grandezza 
di  mm.  1,5  circa.  All’analisi  stereomicroscopica 
(24  X)  si  è  potuta  osservare,  lungo  le  superfici 
curve  di  ambedue  le  perle,  una  deposizione 
discontinua  di  aggregati  il  cui  significato  po¬ 
trebbe  ricondursi  ad  addensamenti  smaltoblasti- 
ci  o  in  alternativa  a  deposizioni  dì  sali  di  calcio 
dì  provenienza  esterna,  date  dalla  diagenesi  del 
terreno. 

In  merito  alla  patologia,  intesa  come  soffe¬ 
renza  in  vita  da  parte  del  cavaliere,  possiamo 
presumere  che  l’insulto  iperplasico  degli  smalto- 
blasti  non  abbia  comportato  alcuna  limitazione 
delle  funzioni  orali,  perlomeno  quelle  a  carico 
dei  denti  (ROCCIA  in  DE  MICHELIS,  RE)'\ 

La  moderna  clinica  esprime  al  riguardo  un 
insieme  di  caratteri  prevalentemente  benigni  per 
tutti  ì  tumori  odontogeni,  motivati  dal  lento 
evolversi  e  dalla  oggettiva  differenziazione 
benigna  delle  cellule.  Segnaliamo  un  caso  rinve¬ 
nuto  presso  la  necropoli  di  S.  Stefano  in  Per¬ 
tica  dove  l’alterazione  dello  smalto  si  è  confi¬ 
gurata  nella  formazione  definita  Tubercolo  del 
Carabelli  individuata  sui  secondi  molari  supe¬ 
riori.  Una  formazione  fisiologica  in  aggetto 
dalla  corona,  in  genere  sul  I  e  II  molare,  che 
oltre  alle  normali  cuspidi  pre.senta  questa  ulte¬ 
riore  variante  nel  vestibolo  bucale,  sia  in  lingua¬ 
le  che  in  vestibolare,  si  rinviene  con  una  certa 
frequenza  e  rientra  nella  strutturazione  istologi¬ 
ca  e  morfoanatomica  della  corona  In  ogni 
caso  non  è  stata  dimostrata  nessuna  relazione  tra 
il  Tubercolo  del  Carabelli  e  le  perle  di  .smalto, 
benché  la  patogenesi  formativa  istogenetica 
smaltoblastica  sia  comune. 

L'individuazione  di  quasi  tutti  i  denti  e  il  loro 
recupero  (tranne  un  premolare),  in  arcata  infe¬ 
riore,  ha  consentito  di  poter  ricostruire  in  artico- 
latore  l’arcata  superiore.  È  stata  così  restituita 
l’occlusione  originale,  con  una  approssimazione 
decisamente  tendente  a  zero.  Per  la  ricostruzio¬ 
ne  la  tecnica  adottata  prevedeva  l’utilizzo  di 
resine  trasparenti.  Essa  si  è  rivelata  un’ottima 
scelta,  avendo  in  questo  modo  reso  possibile 


l’intera  visione  delle  radici  dentarie.  Con  accor¬ 
tezza,  la  stessa  cosa  è  stata  realizzata  per  la 
branca  mandibolare  mancante,  quella  di  sinistra. 
11  completamento  delle  ricostruzioni  offre  ora  la 
opportunità  di  poter  meglio  inquadrare  il  com¬ 
plesso  osteo-dentale  e  articolare.  L’intento  è 
quello  di  completare  la  ricostruzione  del  faccia¬ 
le,  che  consentirebbe,  con  le  metodiche  di.sponi- 
bili,  una  possibile  esecuzione  del  calco  per  arri¬ 
vare  alla  ricostruzione  fisiognomica  del  volto 
originario  (Appendice  3). 

“Il  nostro  cavaliere-guerriero  quindi,  poteva, 
sapendolo,  anche  vantarsi  di  avere  un  carattere 
anatomico  co.sì  singolare  che  la  natura  gli  aveva 
donato,  e  magari  affermare  ancor  meglio  il  suo 
autorevole  ruolo”. 


Appendice  1 

Non  abbiamo  una  casistica  certa  riguar¬ 
do  alle  pigmentazioni  di  iodio  sui  denti.  Il  so¬ 
spetto  che  molte  macchie  di  colore  nero  o  rug¬ 
gine  sì  possano  attribuire  allo  iodio  che,  come 
sappiamo  ha  un  comportamento  chimico  sìmile 
a  quello  del  fluoro  per  la  fissazione  in  vari  tes¬ 
suti  dell’organismo,  deriva  da  constatazioni  di¬ 
rette  dell’autore,  il  quale  ha  osservato  forme 
di  pigmentazione  dentaria  in  aree  costiere  della 
Sicilia  occidentale  e  dell’alto  Lazio  in  casi  in¬ 
diziati  di  ipertiroidismo.  L’importanza  dello 
iodio,  elemento  essenziale  dell’ormone  tiroi¬ 
deo.  è  fondamentale  nei  processi  di  accresci¬ 
mento.  Prodotto  dalla  ghiandola  tiroide,  è  assun¬ 
to  daH’esterno  (con  l’acqua  e  gli  alimenti).  Le 
endemie  gozzigene  presenti  in  aree  montane, 
come  ad  esempio  nel  nord  del  Friuli,  si  spiega¬ 
no  per  la  scarsezza  di  iodio  nelle  acque,  ragione 
per  la  quale  la  ghiandola  reagisce  alle  scarse 
quantità  esercitando  una  ipertrofia.  11  garum 
conosciuto  ed  utilizzato  dai  Romani,  condimen¬ 
to  a  base  di  salsa  di  pesce,  conservata  con  tut¬ 
to  il  liquido  e.stratto  a  pressione,  indubbiamente 
un  alimento  ricchissimo  di  iodio,  si  diffuse  an¬ 
che  nelle  aree  del  Veneto  e  del  Friuli,  provenen- 
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l-ij;.  6.  R.\.  Immagine  radiologica  che  raffigura  i  due  ileuii 
del  giudizio  superiori,  coti  la  radiopacilà  esalianie  delle 
|>erle  di  smalto.  I.c  due  piccole  rotondità  risultano  coniple- 
lamenic  piene  di  smalto. 


Fig.  7.  Un  tratto  ilella  superficie  di  smalto  in  cui  si  ricono¬ 
scono  depositi  cristallini. 


I 

j 

Mg.  S.  .Superficie  ilella  perla,  con  in  evidenza  le  strititure 
delle  linee  incrementali  dello  smalto.  Smalto. 


Fig.  9.  Una  delle  perle  nel  suo  rapporto  con  il  tessuto  den¬ 
tale  radicolarc.  in  corrispondenza  della  bildrcazione. 
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do  dagli  antichi  insediamenti  portuali  di  Aqui- 
leia. 

Un  interessante  caso  proveniente  dalla 
necropoli  di  S.  Mauro  del  periodo  tardo  medie- 
vale-rinascimentale  presenta  un  possibile  deficit 
di  iodio  nel  corso  della  gravidanza  da  parte  della 
madre,  evidenziando  alterazioni  scheletriche 
riconducibili  al  nanismo. 


Appendice  2 

Vengono  intese  come  perle  o  gocce  dello 
smalto,  abnormi  produzione  rotondeggianti,  cir¬ 
coscritte  di  te.ssuto  smalteo,  posizionate  nella 
parte  cervicale  della  radice  o,  nella  maggioranza 
dei  casi,  nella  biforcazione  delle  radici  dei  denti 
pluriradicolari.  Furono  già  descritte  da  WEDL 
(1870),  da  BAUME  (1890),  da  WALKHOFF 
(  1 896),  da  KANTOROWICZ  (1904),  da  GOTT- 
LIEB  (1921),  da  WESKI  e  CONTRERAS 
(1926),  da  GOLLNER  (1928)  e  da  PFLUGER 
(1931).  Secondo  gran  parte  di  questi  lavori  la 
struttura  interna  è  costituita  non  .solo  da  tessuto 
smalteo,  ma  presenta  talvolta  una  impalcatura  di 
tessuto  dentinale  e  in  alcuni  casi  può  avere  una 
cavità  nel  nucleo  occupata  da  tessuto  pulpare,  in 
rapporto  molto  spesso  con  la  polpa  del  dente. 
Secondo  Euler  le  perle  vanno  interpretate  come 
geminazioni  parziali  ed  incomplete,  mentre 
parassiti  dentari  è  la  definizione  che  ne  danno 
Pechert  ed  Herb.st,  poiché  vivono  praticamente  a 
carico  del  dente  portatore.  Questa  definizione  ci 
sembra  impropria  e  soprattutto  non  si  concilia 
con  il  principio  generale  del  parassitisno,  per  cui 
il  parassita  è  colui  che  sottrae  clementi  al  mi¬ 
crorganismo  o  alla  cellula  che  lo  o.spita.  In  que¬ 
sto  semmai,  la  goccia  di  smalto  rappresentereb¬ 
be  un  elemento  di  arricchimento  del  complesso 
dentale,  anche  se  per  definizione  biologica  si 
tratta  comunque  di  una  malformazione,  con  una 
caratterizzazione  ameloblastica  in  termini  di 
morfoistologia.  In  questo  ci  troviamo  parzial¬ 
mente  d’accordo,  con  quanto  riportato  da 
Roccia  e  pienamente  d’accordo  con  Benagiano, 


circa  la  eziopatogenesi  di  questa  anomalia.  Essi 
riconducono  principalmente  dal  punto  di  vista 
genetico  l’attività  formativa  ad  una  differenzia¬ 
zione  ameloblastica  di  residui  epiteliali  della 
guaina  di  Hertwig  secondo  Roccia,  ad  uno  sgan¬ 
ciamento  di  ameloblasti  dall'organo  dello  smal¬ 
to  nel  mesenchima  circostante  secondo  Bena¬ 
giano.  Le  nostre  perle,  che  non  sono  state  sotto- 
po.ste  a  trattamento  di  sezione,  hanno  tuttavia 
dimo.strato  dall’esame  radiologico  che  nel  loro 
interno  con  molta  probabilità  vi  è  dentina.  Non 
.solo,  ma  essa  sembra  essere  a  tutto  pieno,  quin¬ 
di  l’ipotesi  di  un  “core”,  che  individua.sse  una 
cavità  appartenente  alla  polpa  dentaria,  non 
sembra  possibile,  perlomeno  attraverso  questo 
tipo  di  osservazione,  che  ancora  una  volta  ci 
preme  sottolineare  essere  indiretta  ed  induttiva. 
La  microscopia  di  superficie  inoltre  ci  porta  a 
osservare  che  lo  smalto  si  mantiene  normale  su 
gran  parte  delle  superfici,  anche  se  talvolta  i  pri- 
.smi  seguono  un  decorso  irregolare,  dato  dalla 
decalcificazione  a  zona  attribuibile,  a  nostro 
avviso,  alla  diagenesi  cd  alla,  ovvia,  antichità 
temporale.  Non  ci  sembra,  in  questo  caso,  con¬ 
trariamente  da  quanto  sostenuto  (DE  MICHE- 
LIS,  RE),  che  la  dentina  nel  nucleo  sia  indice  di 
una  destrutturazione  dello  smalto  delle  perle. 
L’atteggiamento  morfologico  delle  perle  dello 
smalto  deve  necessariamente  porci  in  una  condi¬ 
zione  di  differenziazione  morfologica  con  il 
Tubercolo  del  Carabclli  e  con  le  colate  di  smal¬ 
to,  identificate  nei  caratteri  discontinui  rispetti¬ 
vamente  da  DAHLBERG  1956  e  da  PEDER- 
SEN  1949.  Per  il  Tubercolo  di  Carabelli  occorre 
orientarsi  nella  convinzione  che  si  tratti  di  una 
formazione  smaltea  che  rientra  nelle  varianti 
delle  cuspidi  del  dente,  in  genere  molari  supe¬ 
riori  in  aggetto  sulla  faccia  linguale  della  coro¬ 
na;  per  la  estensione  dello  smalto,  invece,  dob¬ 
biamo  riferirci  alle  estensioni  di  li  (2  mm.)  e  111 
(4  mm.)  di  Pedersen,  che  sono  quelle  che  si  pro¬ 
pagano  lungo  la  biforcazione  delle  radici.  In 
ambedue  le  manifestazioni  ravvisiamo  un  ele¬ 
mento  in  comune,  che  differenzia  pienamente  la 
perla  di  smalto  in  un  ulteriore  carattere  discreto. 
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Rg.  IO,  l.a  sepoltura  durante  la  l'ase  del  reeiiiK-ro. 


cioè  la  continuità.  I.c  perle,  t)  cnaniclomi,  o  "oc- 
ce  di  smalto,  sono  sempre  circoscritte. 


.API’RNDK  1-.  3.  RiCO.STKtl/IONF.  SIMlKIMIiNTAt.K  l)l-.l. 
VOLTO 

1  |irocessi  di  ricostruzione  lìsioonomica  sti 
base  sperimentale  si  tirticolano  nel  rilevare  la 
impronta  del  cranio  con  mandibola,  attraverso 
gomme  siliconate.  I/impronta  così  ottenuta  per¬ 
mette.  attraverso  la  colata  di  gesso,  la  restituzio¬ 
ne  del  calco  scheletrico.  A  questo  punto  il  cal¬ 
co  è  st)ttoposto  alla  individuazittne  e  inserimen¬ 
to  degli  spessori  su  tratti  spccitìci  della  superfi¬ 
cie  os.sea.  Per  questo  scopo  si  ricorre  alle  meto¬ 
dologie  di  medicina  legale  in  uso  negli  Stati 
Uniti. 

Completata  la  fase  di  individuazione  dei 
punti  ili  repere,  questi  vengono  raccordati  con 
materiale  di  riempimento.  Avuta  in  linea  di  mas- 
simii.  ed  in  stato  grezzo,  la  prima  sembianzii 
fisiognomica,  questa  viene  modellata  adagiando 


la  spatola  sull'andamento  naturale  che  l’osso 
sottosttmte  in  più  punti  denota  e  sulla  ipotetica 
potcnzii  muscolare  che  ne  scaturisce. 

Terminata  la  fase  ili  ricostruzione,  questti  è 
sottoposta  ad  una  ulteriore  rilevazione  di 
impronta,  anch'essa  attniverso  appositi  materia¬ 
li  (alginati-siliconati),  su  cui  successivamen¬ 
te  viene  colato  il  gesso  per  la  restituzione  de¬ 
finitiva.  Ulteriori  passaggi  di  rifinitura,  com¬ 
presa  la  colorazione  e  la  lucidatura,  completano 
la  ricostruzione.  La  tecnica  di  ricostruzione 
adottata  (FRAC.  NLAVE)  consente  di  ottene¬ 
re  somiglianze  con  elevtita  percentimlc  di  proba¬ 
bilità. 

Ulteriori  tecniche  vedono  il  ricorso  a  model¬ 
li  matematici  che,  analizzando  i  dati  craniome¬ 
trici  e  trasferendoli  in  computer,  consentono  la 
restituzione  dei  profili  sia  bidimensionali  che 
tridimensionali  del  volto.  Questa  tecnica  risulta 
essere  farraginosa  e  complessa  ed  i  risultati 
ottenuti  al  momento  depongono  per  una  sua 
opinabile  attendibilità.  Ben  diversa,  invece,  è  la 
tccnicii  combinata  che  vede  ITitilizzo  della  tec¬ 
nica  ;i  s|)essori  soiira  descritta  e  il  ricorso  dei 
profili  ottenuti  dalle  immagini  liidiologiche  su 
tutti  e  quattro  le  norme,  con  le  due  proiezioni 
oblique  di  protocollo  su  una  base  tomografica 
assiale  computerizzata  c  tridimensionale. 
Questa  tecnica  si  avvale  quindi  di  dati  diretti 
ricavati  dalle  proiezioni  geometriche  delle 
radiografie,  che  unite  ai  dati  morfologici  della 
tecnica  a  spessori,  consegna  una  ricostruzione 
molto  vicina  alla  retiltà.  La  difficoltà  che  incon¬ 
tra  c  principalmente  data  dai  costi  piuttosto  ele¬ 
vati.  Due  ricostruzioni  fisionomiche  una 
maschile  (T.  39)  ed  una  femminile  (  f.  21  ).  sono 
state  realizzate  per  i  Longobardi  di  San  Mauro 
ed  esposte  alla  mostra  l.'oro  clei’li  Avari,  allesti¬ 
ta  dai  Musei  Civici  di  Udine  presso  il  Castello. 


DtiSCKIZIONH  DLLt  A  ni.NTATL  RA 

L;i  (k’iitaiiira  della  nuiiulihola  è  priva  del 
canino  inferiore  di  destra.  La  entità  posizione 
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del  1  premolare  a  ridosso  deH’ìncisivo  laterale 
potrebbe  ingannare. 

L'apertura  angolare  della  mandibola  c  pari  a 
48°,  la  distanza  alla  base  tra  le  branche  montan¬ 
ti  è  di  cm  8,4,  la  di.stanza  tra  le  fo.ssette  centrali 
degli  ottavi  (38-48)  è  di  cm  5,7  la  distanza  tra  le 
facce  vestibolari  dei  quinti  (35-45)  è  di  cm  5,3. 
La  distanza  sagittale  dalla  spina  mentoniera 
all’incrocio  trasversale  tra  le  branche  montanti  è 
di  cm  6,2.  L’altezza  della  branca  montante  fram¬ 
mentata  al  processo  condiloideo  cm  5.1,  al  pro¬ 
cesso  coronoideo  cm  5.3.  a  metà  branca  la  lar¬ 
ghezza  è  di  cm  3, 1 . 

Ut  mascella  nella  ricostruzione  in  resina  pre¬ 
senta  tutti  i  denti.  Risulta  avere  le  seguenti  misu¬ 
re:  distanza  tra  gli  ottavi  alle  faccette  vestibolari 
c.8,L  asse  palatale  .sagittale  5,5,  asse  palatale 
trasversale  cm  6,1.  L’indice  palatino  è  0,90  bra- 
chistafilino. 

Patologie:  non  rilevabile  alcuna  patologia, 
tranne  l’assenza  di  un  canino  penso  post  mortem. 

Si  .segnalano  alcune  deposizioni  di  tartaro  sui 
denti  anlero-inferiori,  e  la  presenza  delle  perle  di 
smalto  sugli  ottavi  superiori.  L’allineamento 
dentario  è  più  che  .soddisfacente  per  i  denti  della 


mandibola,  per  quelli  della  mascella  è  perfetta¬ 
mente  rispettato. 
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METODOLOGIE  GEOFISICHE  INTEGRATE  PER  INDAGINI 
ARCHEOLOGICHE  NELLA  ZONA  DI  FLAMBRUZZO  (UDINE) 


Alessandro  PRIZZON,  Tiziana  CIVIDINI, 
Paola  MAGGI,  Chiara  MAGRINI 


Introduzioni- 

Oggigiorno,  le  ricerche  archeologiche  inte¬ 
grano  diversi  tipi  di  informazioni,  Torigine  delle 
quali  può  non  essere  direttamente  archeologica. 
Infatti,  vengono  sempre  più  spesso  presi  in 
esame  i  dati  riguardanti  le  trasformazioni  delie 
condizioni  ambientali  e  paesaggistiche  e  le 
informazioni  sulla  presenza  umana  nei  luoghi 
nei  periodi  più  recenti.  Le  indagini  geofìsiche 
appaiono  come  un  valido  mezzo  per  ottenere 
importanti  informazioni  su  vaste  aree  di  possibi¬ 
le  interesse  archeologico. 

Tra  le  metodologie  geofìsiche  che  sfruttano 
proprietà  fisiche  del  terreno  come  la  resistività 
elettrica,  la  polarizzazione  indotta,  la  gravime¬ 
tria.  il  magnetismo  ed  altre  ancora,  il  Ground 
Penetraling  Radar  (GPR)  o  Georadar  occupa 
una  posizione  particolare  per  lo  studio  dei  livel¬ 
li  più  superficiali  del  terreno  (profondità  in 
media  non  superiore  ai  IO  metri).  Le  sue  carat¬ 
teristiche  di  non  invasività,  versatilità  di  impie¬ 
go  e  costi  abbastanza  contenuti  lo  rendono  par¬ 
ticolarmente  indicato  per  le  indagini  archeologi- 
che  anche  in  ambienti  caratterizzati  da  forte 
attenuazione  del  segnale  ed  elevati  livelli  di 
rumore,  grazie  a  strumenti  tecnologicamente 
avanzati  e  a  particolari  tecniche  di  elaborazione 
del  .segnale.  L’indagine  geofisica  GPR  a 
Flambruzzo,  nel  comune  di  Rivignano  in  pro¬ 
vincia  di  Udine,  è  stata  effettuata  in  un’area 
caratterizzata  da  condizioni  non  favorevoli  per 
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la  presenza  di  un  terreno  con  matrice  prevalen¬ 
temente  argillosa.  Per  questo  motivo  sono  state 
utilizzate  e  confrontate  la  tecnica  GPR  e  quella 
magnetometrìca.  Quest’ultima  metodologia  sta 
raccogliendo  un  numero  sempre  maggiore  di 
estimatori  grazie  allo  sviluppo  di  strumenti  pre¬ 
cisi  e  sofi.sticati. 

La  parte  centrale  dcU’urea  archeologica  inda¬ 
gata  è  occupata  da  un  vigneto  (fig.  I)  il  cui 
recente  impianto  ha  comportato  una  modifica¬ 
zione  del  terreno  con  interventi  di  livellamento  e 
riporto.  In  quasi  tutta  l’area  sono  presenti  in 
superfìcie  chiare  tracce  di  possibili  strutture 
archeologiche  riferibili  alla  presenza  di  una  o 
più  fornaci.  L’indagine  geofìsica  è  stata  condot¬ 
ta  nell’area  di  massima  concentrazione  dei 
materiali  in  superficie.  Poiché  l’obiettivo  delle 
indagini  era  la  localizzazione  preliminare  di 
strutture  di  interesse  archeologico,  poste  nei 
primi  metri  di  profondità,  l’utilizzo  integrato 
delle  due  tecniche  geofìsiche  ha  permesso  di 
individuare  chiaramente  anomalie  sia  a  piccola 
scala,  sia  con  dettaglio  maggiore,  discriminando 
di  volta  in  volta  i  reali  “target”  presenti  da  strut¬ 
ture  prive  di  interesse.  L’esito  è  .stalo  determi¬ 
nante  per  l’avvio  di  una  campagna  di  scavo  nel¬ 
l’estate  2003,  i  cui  primi  ri.sultati  sono  esposti 
nel  paragrafo  4. 

Il  silo  archeologico  di  Flambruzzo  {Rivignano) 

L’area  archeologica  '  è  ubicata  sulla  riva  de¬ 
stra  della  Roggia  Cu.sana,  non  lontano  dal  corso 
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del  Fiume  Stella  ed  è  compresa  nelTambito  di 
una  zona  boschiva  caratterizzata  da  continui 
dossi  e  da  avvallamenti  in  banchi  argillosi.  I  pri¬ 
mi  rinvenimenti  risalgono  all'inizio  degli  anni 
Ottanta,  quando  le  ricognizioni  effettuate  da  due 
ricercatori  locali,  Carlo  Viola  e  Diego  Cencig, 
portarono  al  riconoscimento  di  consistenti  trac¬ 
ce  di  antiche  strutture  e  alla  scoperta  di  numero¬ 
si  reperti  -  per  lo  più  parti  di  tegole  e  mattoni 
bollati,  frammenti  ceramici  e  anforacei  ’  -,  che 
affioravano  in  superficie  in  seguito  ai  lavori 
agricoli.  Successivamente,  furono  promosse  ri¬ 
petute  e  sistematiche  prospezioni  da  parte  del¬ 
l’Università  di  Trieste  dapprima  neH’ambito  di 
una  capillare  indagine  sul  territorio  del  Bacino 
dello  Stella  '  e  in  un  secondo  tempo  ai  fini  della 
.stesura  della  Carta  Archeologica  del  Friuli  Ve¬ 
nezia  Giulia  per  il  Piano  Territoriale  Regionale 
Generale  ^ 

Queste  ricerche  permisero  di  acquisire 
importanti  dati  sulle  caratteristiche  dell’eviden¬ 
za  archeologica;  fu  infatti  possibile  accertare  la 
presenza  di  materiale  su  un’area  estesa  com¬ 
plessivamente  per  ben  15.000  mq,  indizio  di  un 
impianto  strutturale  di  notevoli  dimensioni,  e 
delimitare  al  suo  interno  tre  distinti  nuclei,  che 
segnalavano  l’esistenza  di  edifici  di  diversa 
natura.  Una  vasta  area,  posta  in  corrispondenza 
di  un  rialzo  del  terreno  e  di  una  fa.scia  in  cui  il 
suolo  presentava  un  colore  rossastro  e  affiorava¬ 
no  frammenti  di  laterizi  mal  cotti  o  stracotti, 
indicava  chiaramente  come  le  strutture  sepolte  si 
riferissero  ad  uno  o  più  forni;  altre  due  aree, 
situate  dove  recentemente  è  stato  impiantato  un 
vigneto,  sembravano  invece  da  riferire  rispetti¬ 
vamente  ad  una  struttura  di  servizio  per  la  for¬ 
nace  e  ad  una  villa  rustica.  In  quest’ultimo  caso 
l’identificazione  era  suggerita  dal  ritrovamento 
di  alcuni  reperti  -  come  iiibuli  in  terracotta,  tes¬ 
sere  musive  e  lastrine  in  marmo  per  rivestimen¬ 
to  parietale  o  pavimentale  -  che  si  potevano 
chiaramente  ricondurre  al  decoro  di  ambienti  a 
carattere  residenziale. 

Più  di  recente,  incisivi  lavori  di  riqualifica¬ 
zione  fondiaria  intrapresi  nel  2002  dal  proprie¬ 


tario  sull’intera  superficie  degli  appezzamenti 
hanno  fornito  l’occa-sione  di  riprendere  le  ricer¬ 
che  nel  sito  mediante  alcuni  sondaggi,  che  sono 
•Stati  promossi  dalla  Soprintendenza  con  lo 
scopo  di  verificare  gli  effetti  degli  interventi  e 
l’eventuale  sussi.stenza  di  .strutture  ancora  in 
siili. 

Nelle  zone  risparmiate  dall’impianto  del 
vigneto  si  è  proceduto  ad  aprire  sette  trincee  di 
scavo,  larghe  60  cm  e  lunghe  oltre  30  m:  cinque 
nei  terreno  po.sto  ad  ovest  (p.c.  143),  orientate 
est-ovest,  e  due  in  senso  nord-sud  nell’area 
orientale  contraddistinta  dalla  rubefazione  del 
suolo  (p.c.  137),  dove  poi  è  stato  condotto  lo 
scavo  nel  2003  O'ig-  1  )•  I  risultati  più  interes.san- 
ti  sono  venuti  alla  luce  proprio  in  quest’ultima 
zona;  nella  parte  più  .settentrionale  del  saggio  è 
stato  infatti  po.ssibile  porre  in  evidenza,  alla 
profondità  di  45  cm  e  per  un  tratto  di  circa  1 ,55 
m,  una  struttura  muraria  orientata  N-O/S-E  e 
compo.sta  da  almeno  due  filari  di  mattoni  qua¬ 
drati  del  lato  di  20  cm  e  dello  .spessore  di  8  cm 
(fig.  2).  Il  muretto  è  stato  individuato  ai  margini 
un'ampia  fascia  (lungh.  1 3  m)  contraddistinta  da 
argilla  concotta  di  colore  rossastro  c  ricca  di 
inclusi  carboniosi  e  di  piccoli  frammenti  fittili, 
chiaramente  riconducibile  all’attività  di  un 
forno.  In  più  punti  di  entrambi  i  .sondaggi  è  stata 
inoltre  riscontrata  la  presenza  di  evidenti  con¬ 
centrazioni  di  frammenti  laterizi  e  frustoli  car¬ 
boniosi. 

Lo  .studio  dei  materiali  rinvenuti  durante  le 
prospczioni  ^  indica  che  il  sito  fu  frequentato  in 
un  arco  temporale  piuttosto  lungo,  dall'età 
repubblicana  (I  sec.  a.C.)  a  quella  tardoimperia- 
le  (IV-V  sec.  d.C.).  La  fase  di  attività  delle  for¬ 
naci  sembra  tuttavia  da  attribuire  ad  un  periodo 
più  circoscritto,  collocabile  tra  la  metà  del  l 
.secolo  a.C.  e  gli  ultimi  decenni  del  I  secolo  d.C. 

Le  testimonianze  dimostrano  che  il  comples¬ 
so  produttivo  era  destinato  alla  fabbricazione 
per  la  massima  parte  di  materiale  da  costruzione 
in  laterizio,  ma  anche  di  va.sellame  ceramico.  Lo 
attesta  il  ritrovamento  di  un  serie  di  tegole  e 
mattoni  stracotti  o  deformati  e  di  due  scarti  di 
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l'ig.  2.  Il  mtirello  in  nialloni  quadrali. 


lavttra/ioiio  in  ceramica  comune".  Un  conside¬ 
revole  numero  di  mttrehi  di  ralibric;i  impressi 
sulle  tegole  (complessivamente  ne  sono  noti  una 
ciiK|uantina)  dimostni  come  neirimpianto  ope¬ 
rassero  diversi  produttori,  l.a  produ/.ittne  cera¬ 
mica  comprendeva  molto  probabilmente  anche 
olle  di  tipo  Auerberg,  come  suggeriseono  recen¬ 
ti  antilisi  arclieometriche  eirettuate  su  due  cam¬ 
pioni  ritrovati  nel  sito,  che  hanno  permesso  di 
rilevare  componenti  riferibili  ad  ambito  locale'. 

In  età  romtina  le  contli/ioni  favorevoli  per 
l‘ insediamento  e  per  l'impianto  di  attività  arti¬ 
gianali  nell’alea  erano  date,  oltre  che  dalle 
caratteristiche  ambientali  (particolare  abbon- 
dan/.a  di  acqua  e  di  legname),  dalla  vicinanza  di 
una  comoda  rete  viaria.  Questa  era  costituita 
innanzitutto  da  due  vie  terrestri  che.  provenienti 
da  Rivignano,  qui  si  diramavano  verso  l'impor¬ 
tante  asse  strtiiliile  ora  ricalcato  dalhi  Stniclalta 
(antica  via  Postumia  ?)  permettendo  un  diretto 
collegamento  tra  la  bas.sa  e  l'alta  pianura".  Un 
ruolo  non  marginale  doveva  avere  anche  la  via 
lluviale  i.k\V Aiici.xiiiii  (Fiume  .Stella),  che  sicura¬ 
mente  era  sfruttata  per  i  trasporti  commerciali, 
come  dimostrato  dal  ritrovamento  nel  suo  tratto 
meridionale  di  un  relitto  di  imbarcazione  dotato 
di  etnico  di  tegole  e  coppi  '. 


Mcidiloliii’ie  f’cojlsiilie:  i^conular  c  nuif'nelo- 
inclrid 

Il  termine  Cìroiiiid  Peiictraliiì}<  Radar  ICìPR  o 
Gearadar)  viene  utilizzato  per  un'ampia  gamma 
di  tecniche  elettromagnetiche  lìnalizzate  all'in¬ 
dividuazione  di  oggetti  o  sLipertìci  di  disconti¬ 
nuità  sepolte  a  profondità  di  norma  non  superio¬ 
re  ai  IO  metri  (per  indagini  in  terreni).  11  princi¬ 
piti  su  cui  si  fonda  la  metodologia  GPR  è  simile 
a  quello  della  sismica  a  rillessione;  lo  strumen¬ 
to.  attraverso  un’antenna  trasmittente,  che  funge 
da  sorgente,  produce  un  transicnte  elettroma¬ 
gnetico  con  picco  di  massima  ampiezza  com¬ 
preso  tra  i  IO  MHz  ed  I  CìHz.  in  funzione  delle 
caratteristiche  dell’antenna  utilizzata.  L’impulso 
c  inviato  nel  terreno  c  gli  eventuali  contrasti  di 
proprietà  elettromagnetiche  presenti  nel  sotto- 
.suolo  determinano  la  parziale  o  totale  rifle.ssio- 
nc  del  segnale  che  viene  rilevato  attraverso 
un’antenna  ricevente.  Data  l’alta  velocità  di  pro¬ 
pagazione  delle  onde  elettromagnetiche 
LlOO.OOO  km/s  neH’aria).  il  tempo  di  percorso 
daH’istante  di  trasmissione  a  quello  del  succes¬ 
sivo  ritorno  all'antenna  ricevente  è  compreso  tra 
qualche  decimo  e  diverse  centinaia  di  nanose¬ 
condi  (ns=l()"s).  Di  conseguenza  .sono  necessa¬ 
ri  una  misurazione  molto  accurata  dell'istante  di 
emissione  e  un  campionamento  preciso  e  ade¬ 
guato  dei  segnali  ricevuti.  La  quantità  di  energia 
che  ritorna  rillessa  in  superficie  sarà  in  funzione 
della  grossa  attenuazione  dovuta  al  terreno  che 
si  comporta  come  un  filtro,  eliminando  le  com¬ 
ponenti  di  alta  frequenza  dal  segnale.  Si  dovrà 
tener  conto  del  "clutter",  cioè  di  tutti  quegli 
oggetti  in  superficie  o  posti  al  diso|ira  di  essa, 
che  producono  degli  echi  spuri.  Altro  fattore  che 
controlla  la  buona  riuscita  di  una  prospezione 
CPR  è  l'omogeneità  dei  mezzi  geologici  inda¬ 
gati.  Diversità  di  composizione  ed  in  particolare 
la  presenza  d'acqua  provocano  variazioni  consi¬ 
stenti  delle  caratteristiche  dielettriche  del  terre¬ 
no.  La  prospezione  GPR  è  una  metodologia  di 
indagine  assolutamente  non  distruttiva  e  può 
quindi  essere  applicata  su  qualunque  tipo  di  ter¬ 
reno  (con  le  sole  limitazioni  introdotte  dalle 
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ria.  ?i.  Schema  ili  fun/ionameiuo  del  sisiema  (ìconitltir. 


corpo 

sepolto 


bersaglio 

sepolto 

l'ij;.  4.  Schema  di  run/iimamenii)  del  yradiumelro. 


2.'? 


Metodologie  geofisiche  integrate  per  indagini  archeologiche 


caratteristiche  dielettriche  dello  stesso),  con 
modalità  di  acquisizione  e  tempi  di  realizzo  che 
variano  in  funzione  degli  obicttivi  della  ricerca. 
L’equipaggiamento  per  eseguire  una  prospezio¬ 
ne  GPR,  in  generale,  consta  di  quattro  unità 
principali  (fig.  4):  I)  un'unità  centrale  con  fun¬ 
zione  di  sorgente  impulsiva,  controllo,  raccolta  e 
organizzazione  dei  dati;  2)  una  coppia  di  anten¬ 
ne  con  funzione  di  trasmettitore  e  di  ricevitore; 

3)  un  dispositivo  di  campionamento  e 
di  conversione  numerica  dei  segnali  analogici; 

4)  un  PC  che  comprende  un  sistema  di  memo¬ 
rizzazione  su  supporto  magnetico  dei  segnali 
numerici,  dispositivi  di  elaborazione  dei  segnali 
e  di  interfaccia  grafica  per  la  rappresentazione 
su  schermo  dei  segnali  acquisiti. 

L'unità  centrale  gesti.sce  la  sincronizzazione 
fra  l’unità  trasmittente  e  quella  ricevente.  È 
importante  puntualizzare  che,  essendo  le  onde 
elettromagnetiche  estremamente  veloci  (30 
cm/ns  in  aria  e  6-7  cm/ns  mediamente  nei  terre¬ 
ni),  il  tempo  che  intercorre  dall'emissione  del¬ 
l’impulso  alla  sua  ricezione  sarà  dcH’ordine  dei 
nanosecondi.  Ciò  impone  che  l'unità  centrale 
sia  un’apparecchiatura  molto  sofisticata  e  preci- 
.sa.  Il  sistema  GPR  fornisce,  in  tempo  reale,  la 
sezione  radar  ovvero  un  diagramma  deH’am- 
piezza  del  segnale  radar  in  funzione  del  tempo 
di  viaggio  deH’impulso  elettromagnetico  e  della 
posizione  in  cui  esso  è  stato  inviato  c  ricevuto. 
Questo  segnale  dovrà  poi  essere  adeguatamente 
elaborato  per  poter  ricavare  il  massimo  numero 
di  informazioni  sul  sottosuolo.  Esistono  due 
configurazioni  diverse  per  quanto  riguarda  le 
antenne:  quella  iiionosialica  e  quella  bistatica. 
La  configurazione  monosialica  si  ha  quando  la 
stessa  antenna  viene  utilizzata  sia  come  trasmet¬ 
titore  sia  come  ricevitore,  mentre  la  configura¬ 
zione  histalica  si  ha  quando  vengono  utilizzate 
due  antenne  distinte.  Il  trasmettitore  genera  una 
variazione  di  voltaggio  impulsiva,  cioè  di  durata 
molto  breve,  che  viene  convertita  in  onde  elet¬ 
tromagnetiche  a  frequenze  determinate  dalle 
caratteristiche  deH’antcnna  usata:  man  mano 
che  l'antenna  è  mossa  sul  terreno  i  segnali,  rice¬ 


vuti  dalla  seconda  antenna  che  funge  da  ricevi¬ 
tore,  vengono  visualizzati  su  uno  schermo  in 
funzione  dei  loro  tempi  di  arrivo  nella  forma  di 
un  radargramma. 

Il  metodo  mayinetometrico  è  una  delle  meto¬ 
dologie  geofisiche  più  utilizzate  per  indagini 
archeologiche  negli  ultimi  decenni.  I  maggiori 
vantaggi  neH'utilizzo  di  que.sta  metodologie 
sono  dati  dal  costo  contenuto,  dalla  sua  sempli¬ 
cità  di  utilizzo  e  dalla  rapidità  dì  indagine  su 
vaste  aree  se  paragonata  ad  altre  tecniche  geofi¬ 
siche.  La  prospezione  magnetica  è  basata  sul 
fatto  che  il  campo  magnetico  terrestre  non  è 
omogeneo  e  che  i  singoli  effetti  legati  alle  diso¬ 
mogeneità  possono  essere  identificati  e  separati 
da  misure  effettuate  in  superficie.  Un’anomalia 
magnetica  indica  una  variazione  locale  del 
campo  magnetico  terrestre  ed  è  da  imputarsi  ad 
un'irregolarità,  a  scala  più  o  meno  grande,  delle 
caratteristiche  magnetiche  dei  materiali  presenti 
in  quel  luogo.  Lo  studio  delle  anomalìe  magne¬ 
tiche  si  rivela  molto  importante,  sia  nel  campo 
geologico  sia  geofisico,  perché  permette  di  rile¬ 
vare  la  presenza  di  discontinuità  nel  sottosuolo, 
come  faglie  e  sovrascorrimenti,  come  pure  la 
presenza  di  giacimenti  minerari  in  profondità  o 
di  duomi  salini,  importanti  per  la  prospezione  di 
giacimenti  di  idrocarburi.  Per  cercare  di  definire 
il  tipo  di  struttura  presente  nel  .sottosuolo,  in 
base  alle  anomalie  da  questa  generate  e  rilevate 
in  superficie,  si  .sono  costruiti  dei  semplici 
modelli  geometrici.  Si  è  provato  ad  ipotizzare  la 
presenza  nel  terreno  di  una  determinata  struttu¬ 
ra  (modello)  e  di  questa  si  è  calcolato  l'effetto  in 
superficie  e  quindi  l’anomalia  rispetto  al  terreno 
circostante.  In  definitiva,  quando  viene  rilevata 
un’anomalia  magnetica  nel  terreno,  la  si  con¬ 
fronta  con  quella  prodotta  dai  modelli  studiati, 
che  rappresentano  però  delle  semplificazioni,  e 
si  cerca  dì  dare  un'interpretazione  delle  possibi¬ 
li  strutture  presenti.  La  soluzione,  infatti,  non  è 
univoca,  in  quanto  l’anomalia  riscontrata 
potrebbe  c.s.sere  dovuta  alla  somma  di  più  sor¬ 
genti,  i  cui  effetti  si  sommano  per  formare  un’u¬ 
nica  anomalia.  Per  questo  motivo  l’interpreta- 
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zione  dei  dati  magnetici  richiede  una  notevole 
esperienza. 

Per  l’indagine  magnetometrica  è  stato  utiliz¬ 
zato  un  gradiometro  SCINTREX.  Questo  stru¬ 
mento  utilizza  due  sensori  e  fornisce  la  differen¬ 
za  tra  due  valori  del  campo  magnetico  terrestre 
a  diversa  altezza  per  ogni  punto  di  misura.  La 
prospezione  viene  condotta  con  i  due  sen.sori 
fissati  su  una  apposita  staffa  verticale  (fìg.  4).  Il 
sensore  inferiore  viene  a  trovarsi  ad  un’altezza 
di  circa  30-40  cm  dal  piano  di  campagna,  men¬ 
tre  quello  superiore  a  circa  I  metro.  La  differen¬ 
za  di  intensità  divisa  per  la  distanza  tra  i  sensori 
è  considerata  una  buona  approssimazione  del 
gradiente  magnetico  verticale.  La  misura  del 
gradiente  verticale  permette  di  filtrare  le  anoma¬ 
lie  magnetiche  regionali,  di  definire  meglio  le 
anomalie  più  superficiali  e  di  rimuovere  effica¬ 
cemente  le  variazioni  magnetiche  temporali. 
L'intervallo  di  campionamento  risulta  determi¬ 
nante  in  sede  di  interpretazione  in  quanto 
influenza  la  ri.soluzione  laterale  massima  rag¬ 
giungibile.  Nel  nostro  ca.so  le  misure  sono  state 
condotte  ogni  O.ls  con  una  sensibilità  massima 
di  0.01  nanotesla  (nT),  pertanto  ogni  misura  è 
distanziata  dalla  precedente  di  circa  10  cm. 

Acquisizione,  elaborazione  ed  interpretazione  dei 
dati  geofisici 

L’area  archeologica,  situata  sulla  riva  destra 
della  Roggia  Cusana,  non  lontano  dal  corso  del 
Fiume  Stella  è  caratterizzata  in  superficie  da 
un'alta  concentrazione  di  frammenti  di  materia¬ 
li  di  epoca  romana  (tegole  e  mattoni).  Poiché  la 
parte  centrale  della  zona  archeologica  è  occupa¬ 
ta  da  un  vigneto,  l’indagine  geofisica  è  .stata 
svolta  nella  parte  più  orientale  dell’area,  ese¬ 
guendo  alcuni  profili  georadar  paralleli  (con 
distanza  tra  i  profili  di  3  m)  e  alcuni  profili 
magnetometrici  (con  distanza  tra  i  profili  di  2  m 
su  una  superficie  complessiva  di  3600  niq),  nella 
zona  di  maggior  concentrazione  dei  reperti 
superficiali  (fig.  I).  L’alta  percentuale  di  acqua 
pre.sente  nel  terreno  e  la  sua  matrice  prettamen¬ 
te  argillosa  hanno  richiesto  una  accurata  elabo¬ 


razione  dei  profili  GPR  mediante  l’utilizzo  di 
“.software”  appositamente  realizzati  per  ottenere 
un  significativo  miglioramento  dei  dati  origina¬ 
li.  Nella  figura  5  vengono  riportati  alcuni  esem¬ 
pi  di  sezioni  georadar  elaborate,  selezionate  tra 
quelle  più  significative  raccolte  nell’area  (profi¬ 
lo  14  e  profilo  19).  Le  immagini  allegate  sono 
sezioni  verticali  che  riportano  la  ri.sposta  radar 
al  di  sotto  della  linea  di  acquisizione  sul  terreno. 
In  origine  i  dati  vengono  quindi  acquisiti  con 
coordinate  spazio  (in  orizzontale  [cmj)  e  tempo 
(in  verticale  [ns]).  dove  il  tempo  indica  il  ritardo 
con  cui  l’energia  raggiunge  il  ricevitore  a  parti¬ 
re  dall’istante  iniziale  deU’immissione  dell’onda 
nel  terreno.  Nel  caso  dei  segnali  riflessi  da 
di.scontinuità  di  impedenza  elettromagnetica  nel 
terreno,  l’ordinata  segna  pertanto  il  tempo  di 
percorso  sorgente-riflettore-ricevitore.  È  possi¬ 
bile,  in  fase  di  elaborazione,  convertire  i  tempi 
in  profondità  (cm),  una  volta  note  le  velocità  di 
propagazione  dell’onda  elettromagnetica  nel 
terreno. 

L’interpretazione  è  stata  e.seguita  su  ogni  sin¬ 
golo  profilo  e  sull’intero  “data.set”  utilizzando  il 
metodo  delle  “timeslices”.  Questa  procedura 
permette  di  organizzare  l’intero  “set”  di  dati  per 
ottenere  delle  .sezioni  orizzontali  in  profondità 
che  si  dimostrano  particolarmente  utili  per 
seguire  la  continuità  laterale  delle  strutture  evi¬ 
denziate.  Su  tutti  i  profili  GPR  ri.sulta  evidente 
un  riflettore  debolmente  inclinato  (situato  ad 
una  profondità  di  circa  un  metro)  pre.sente  nella 
zona  tra  i  .30  e  50  metri  dall’inizio  di  ogni  profi¬ 
lo.  Le  caratteristiche  di  questo  orizzonte  (che  si 
presenta  in  maniera  similare  su  tutti  i  profili,  ma 
ad  una  distanza  decrescente  dall’inizio  della 
linea)  portano  a  supporre  una  sua  origine  non 
antropica  e  ciò  è  supportato  dal  suo  degradare 
verso  est,  in  direzione  della  roggia  (punti  A  sui 
profili  e  nella  mappa  delle  anomalie  in  figura  5). 
In  alcuni  profili  tale  orizzonte  presenta  delle 
interruzioni  o  delle  discontinuità  di  difficile 
interpretazione.  Il  limite  di  questo  orizzonte  può 
essere  interpretato  come  un  paleoalveo  di  un 
corso  d’acqua  o  della  roggia  citata.  Le  anomalie 
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l'ig.  6.  Mappa  delle  pritieipali  anomalie  niagnetielie  pritiia  (A)  e  dopo  l'applica/ione  di  im  lìliro  2D  passa  bassa  (B)  ed 
imeqirela/ioiie  dei  daii  (C). 
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presenti  nella  parte  iniziale  dei  profili  si  posso¬ 
no  interpretare  come  le  tracce  dei  sondaggi  ese¬ 
guiti  nella  primavera  del  2002  dagli  archeologi 
(punti  B  in  figura  5).  Sono  presenti  poi  delle 
anomalie  di  piccole  dimensioni  (punto  C  in 
figura  5)  localizzate  solo  nell’area  di  maggior 
concentrazione  dei  reperii  superficiali,  che 
hanno  scarsa  continuità  spaziale. 

L’indagine  magnctometrica  ha  intcre.s.salo 
l’arca  caratterizzata  dalla  massima  concentra¬ 
zione  superficiali  di  reperti,  con  lo  scopo  di 
localizzare  eventuali  resti  delle  fornaci  o  struttu¬ 
re  ad  esse  collegate.  Tale  rilievo  costituisce 
un’integrazione  della  metodologia  GPR  per  evi¬ 
denziare  la  presenza  di  strutture  o  anomalie  del 
terreno  di  piccole  dimensioni.  I  49  profili 
magnetometrici,  lunghi  40  metri,  sono  stati 
acquisiti  ortogonalmente  alla  linea  dei  filari  del 
vigneto,  con  una  spaziatura  di  due  metri  e  utiliz¬ 
zando  il  gradiometro  SMARTAG  SM-4G  della 
SCINTREX.  1  valori  delle  anomalie  magneti¬ 
che,  calcolati  dalle  differenze  tra  i  due  valori 
rilevati  dai  sensori  del  gradiometro,  sono  stati 
posti  ai  nodi  di  un  grigliato.  La  pre.scnza  dei  cavi 
in  acciaio  e  dei  pali  del  vigneto  ha  causato  un 
“disturbo”  per  i  dati  magnetici.  Infatti,  in  prossi¬ 
mità  del  vigneto,  sono  stati  rilevati  i  valori  ma.s- 
simi  dell’anomalia  (fino  a  -4500  nT).  Dopo  un 
rapido  esame  dell’intero  “dataset”  è  stato  deciso 
di  eseguire  un’operazione  di  filtraggio  dei  dati, 
restringendo  il  “range”  dei  valori  per  evidenzia¬ 
re  solo  le  piccole  anomalie  prodotte  da  possibili 
“target”  archeologici.  L’intervallo  migliore  è 
risultato  quello  compreso  tra  +40  nT  ed  -40nT. 
Operazioni  di  filtraggio  mono  e  bidimensionale 
enfatizzate  dalla  rappresentazione  con  diverse 
scale  cromatiche  hanno  permesso  di  evidenziare 
le  strutture  presenti  e  di  seguire  la  localizzazio¬ 
ne  spaziale.  In  figura  6  viene  riportato  il  con¬ 
fronto  tra  i  dati  originali  (A)  rappresentati  con 
una  scala  -200  +200  nT  e  i  dati  dopo  l’applica¬ 
zione  di  un  filtraggio  passa  bassa  2D  e  riduzio¬ 
ne  della  scala  tra  -40  e  +40  nT  (B).  In  que.st’ul- 
tima  immagine  sono  chiaramente  distinguibili 
alcune  aree  con  anomalie  maggiori  che  .seguono. 


in  certi  casi,  dei  precisi  allineamenti. 
L’interpretazione  (fig.  6-C)  ha  evidenziato  come 
le  anomalie  maggiori  si  concentrino  in  un’area 
di  circa  400  mq  situata  al  centro  della  zona  inda¬ 
gata.  Altre  anomalie  seguono  dei  precisi  allinea¬ 
menti  NO-SE  c  SO-NE.  In  figura  7  (mappa  A) 
un’elaborazione  grafica  ha  permes.so  di  porre  in 
risalto  le  anomalie  magnetiche  permettendo  una 
interpretazione  di  dettaglio  (mappa  B)  dei  dati 
in  termini  di  strutture  lineari  (B)  e  zone  con 
valori  elevati  dell’anomalia  magnetica  (A).  Il 
risultato  porterebbe  ad  ipotizzare  la  presenza  di 
strutture  legate  all'attività  di  una  o  più  fornaci 
[forse  situate  proprio  nell’area  (A)].  11  fatto  di 
non  aver  riscontrato  anomalie  magnetiche  in 
prossimità  della  roggia  (dove  i  dati  GPR  eviden¬ 
ziavano  l’interruzione  del  riflettore  citato  in  pre¬ 
cedenza),  permette  di  confermare  che  in  tempi 
antichi  questo  corso  d’acqua  seguiva  un  corso 
.spostato  verso  ovest  di  circa  20  metri  rispetto 
all'andamento  attuale. 

I  risultali  (Iella  recente  cainpa}>na  di  scavo 

Gli  ottimi  risultati  conseguiti  con  l’applica¬ 
zione  delle  tecniche  geomagnetiche  hanno  sti¬ 
molato  la  pro.secuzione  delle  indagini  archeolo¬ 
giche  mediante  uno  scavo  miralo,  che  si  è  svol¬ 
to  dal  16  giugno  al  15  luglio  2003  sotto  il  coor¬ 
dinamento  della  Soprintendenza  per  i  Beni 
Archeologici  del  Friuli  Venezia  Giulia.  L’area 
intcre.ssata  (fig.  8)  è  stala  scelta  con  l’obiettivo 
di  verificare  l’ interpretazione  dei  dati  proposta 
dai  geofisici  e  di  chiarire  la  consistenza  sia  delle 
anomalie  più  concentrate,  che  si  riteneva  potes¬ 
sero  corrispondere  ai  forni,  sia  di  quelle  più 
rarefatte,  che  rivelavano  allineamenti  da  colle¬ 
gare  forse  con  la  presenza  di  strutture  annesse. 

Lo  scavo  ha  in  effetti  dimostrato  che  la  pre¬ 
senza  più  cospicua  di  re.sti  archeologici,  indivi¬ 
duati  ad  una  profondità  di  circa  30-40  cm  dal 
piano  di  campagna,  era  ubicata  nel  settore  A,  in 
cui  si  erano  riscontrate  le  maggiori  anomalie. 
Nella  parte  meridionale  del  .saggio  sono  venuti 
infatti  alla  luce  un  esteso  strato  di  argilla  forte¬ 
mente  rubefatla.  mista  a  frammenti  di  laterizi  dì 
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I-'ìg.  7,  Mappa  delle  principali  aiu)nuilie  niagnetichc  dopo  Telabora/ione  lìnale:  A)  senza  interprela/ione.  B)  con  inierpre 
la/ione. 
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l'ig.  X.  Posi/ionanieiilo  deH'area  di  scavo  miI  rilievo  delle  aiioiit;ilic  geoiiiagnel ielle. 


piccole  dimensioni,  e  una  conccnlrazionc  di 
l'orma  subcircolarc  costituita  in  prevalenza  da 
tegole,  ma  anehe  da  coppi  disposti  di  taglio. 
Questa  risultava  circondata  ila  una  fascia  di 
argilla  di  colore  grigio  mista  a  cenere,  al  di 


sotto  della  quale  è  stato  parzialmente  messo  in 
luce  un  probabile  livello  di  calpestio  caratteriz¬ 
zato  da  una  preparazione  in  malta  friabile  c  da 
un  rivestimento  con  laterizi  sistemati  orizzontal¬ 
mente. 
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soiidagiii  del  2002;  esse  risiiluiiu)  reali/./a- 
le  eon  rramiiienti  di  tegole  disposte  ili  taglio 
eon  le  alette  laterali  a  eostittiire  il  bordo  e  il 
eontenimento  della  struttura  stessa  (lìg.  0).  I.'iii- 
terpreta/ione  idù  probabile  è  elle  si  tratti  di 


Tali  evidenze  eorrispoiidono  molto  probabil¬ 
mente  ai  livelli  di  distruzione  di  una  fornaee. 
Con  queste  tracce  vanno  messe  in  relazione  dtie 
strutture  di  forma  quadrala  individuate  in  prossi¬ 
mità  del  muretto  in  mattoni  eia  posto  in  luce  nei 
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basi  per  pilastri  che  dovevano  sostenere  tettoie  a 
protezione  deirimpìanto  produttivo;  in  partico¬ 
lare  potrebbero  essere  messe  in  rapporto  con  la 
copertura  del  forno,  come  riscontrato  in  altri 
impianti  produttivi 

Connessi  probabilmente  con  il  crollo  di 
un’altra  o  più  strutture  sembrano  inoltre  due 
ulteriori  concentrazioni  di  laterizi  e  grumi  dì 
argilla  concotta  che  sono  stati  messi  in  evidenza 
nella  zona  più  meridionale. 

Non  si  sono  potute  invece  confermare  con  lo 
scavo  le  anomalie  evidenziate  con  il  magneto¬ 
metro  nel  settore  nord-orientale  dell’area  inda¬ 
gata.  Ad  eccezione  di  una  piccola  concentrazio¬ 
ne  di  laterizi,  riferibile  al  riempimento  di  una 
probabile  fossa  di  scarico  di  materiali,  tale  zona 
si  è  rivelata  sostanzialmente  priva  di  evidenze 
archeologiche.  L’apertura  di  due  trincee  con 
andamento  est-ovest,  che  hanno  raggiunto  la 
profondità  di  0,80  m,  ha  permesso  di  accertare 
la  pre.senza  unicamente  di  argilla  sterile.  Diversi 
risultati  ha  dato,  in  rapporto  allo  stesso  tipo  di 
anomalìe  (B)  un  sondaggio  di  verifica  eseguito  a 
sud-est  della  principale  area  di  scavo:  qui  .si  è 
individuato  un  livello  composto  da  frammenti  di 
laterizi,  in  prevalenza  coppi,  di  dimensioni  gra¬ 
dualmente  maggiori  da  est  verso  ovest,  misti  a 
grumi  dì  argilla  concotta  e  a  frustoli  di  malta;  la 
scoperta,  che  richiede  però  ulteriori  approfondi¬ 
menti.  induce  a  .supporre  l’estensione  dell’ im¬ 
pianto  produttivo  anche  in  questa  zona. 

Per  quanto  riguarda  i  reperti,  va  detto  che 
essi  provengono  esclusivamente  dalla  pulizia 
dei  livelli  superficiali  e  avvalorano  l’ipotesi  di 
datazione  del  complesso  artigianale,  avanzata 
sulla  ba.se  delle  ricognizioni  di  superficie  ",  al 
periodo  compreso  tra  la  metà  del  I  sec.  a.C.  e  la 
fine  del  I  sec.  d.C. 

I  risultati  ottenuti  sono  da  considerarsi  del 
tutto  preliminari  poiché  gli  obiettivi  dell’inter¬ 
vento  hanno  portato  a  privilegiare  l’indagine  in 
estensione  piuttosto  che  in  profondità.  Nel  pro¬ 
sieguo  delle  ricerche  si  intende  da  un  lato  deli¬ 
mitare  in  maniera  più  puntuale  l’estensione  dei 
forni  e  verificare  la  natura  dei  resti  per  ora  indi¬ 


viduati  solo  sulla  base  dei  loro  livelli  di  distru¬ 
zione,  dall’altro  lato  ampliare  ed  approfondire  il 
sondaggio  effettuato  a  sud-est,  al  fine  di  com¬ 
prendere  la  tipologia  delle  evidenze  ivi  ubicate. 


Conclusioni 

Il  lavoro  svolto  ha  permesso  di  evidenziare 
come  il  GPR  c  la  magnetometria  forniscano 
immagini  .subsuperficiali  con  una  elevata  risolu¬ 
zione  e  precisione,  risultando  strumenti  che  per¬ 
mettono  l’indagine  di  vaste  aree  in  tempi  conte¬ 
nuti.  L’utilizzo  integrato  di  più  metodologie 
costitui.scc  un  sicuro  vantaggio  e  offre  la  po.s.si- 
bilità  di  effettuare  interpretazioni  più  preci.se.  A 
Flambruzzo,  a  causa  di  un  terreno  particolar¬ 
mente  umido  e  caratterizzato  da  un’alta  percen¬ 
tuale  di  argilla,  il  GPR  non  ha  fornito  chiari 
rì.sultati  sulla  localizzazione  delle  strutture 
archeologiche  .sepolte,  ma  ha  evidenziato  delle 
anomalie  litologiche  legate  al  probabile  arretra¬ 
mento  di  un  alveo  fluviale.  L’indagine  magneto- 
metrica  ha  fornito  invece  chiare  evidenze  di 
strutture  archeologiche  presenti  nel  sottosuolo  e 
ne  ha  reso  po.ssìbìle  la  mappatura  dì  dettaglio. 
Questa  metodologia  si  è  dimostrata  rapida  e 
risolutiva  per  indagini  di  que.sto  tipo,  grazie 
anche  all’impiego  di  strumentazioni  digitali 
avanzate  estremamente  sensibili  e  versatili.  I 
risultati  ottenuti  sono  stati  confermati  da  una 
campagna  di  scavo  condotta  nell’estate  2003 
durante  la  quale  sono  state  individuate  evidenze 
che  corri.spondono  molto  probabilmente  ai  livel¬ 
li  di  distruzione  di  una  fornace.  Lo  scavo 
archeologico  verrà  approfondito  ed  esteso  in 
futuro  anche  in  altre  zone  dove  l’indagine  geofi¬ 
sca  preliminare  ha  rilevato  la  presenza  di  corpi 
sepolti  di  possibile  interesse. 


NOTE 

'  Per  un  inquudrumento  del  silo  nel  più  viislo  panoru- 
ma  insedialivo  di  età  romana  del  Icrritorio  rivigna- 
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nese  si  veda  il  recente  lavoro  di  MAGGI  2001,  pp.  68- 

112. 

■  Tali  reperti,  assieme  a  quelli  recuperali  nel  corso  delle 
successive  ricerche,  si  conservano  presso  il  Museo  dello 
Stella  (Comune  di  Palazzolo),  dove  attendono  tuttora  un'a¬ 
deguata  valorizzazione. 

'  Cfr.  PRENC  1988:  MAGGI  1992.  in  pan.  p.  202.  n.  7. 

'  Cfr.  AA.VV.  1996.  in  pati.  pp.  .3.3-47,  UA  Rivignano  4. 

'  Per  un  quadro  completo  cfr,  MAGGI  2(X)I.  pp.  70- 

112. 

"  Cfr.  PRENC  1988.  p.  58  e  tav.  I. 

’  Lo  studio  dei  campioni  è  stato  attuato  da  Patrizia  Donat. 
che  si  coglie  l'occasione  di  ringraziare,  iieiratnbiio  di  una 
più  ampia  ricerca  condotta  sul  va.scllame  appartenente  a 
questa  tipologia:  le  analisi  sono  stale  alììdate  a  Chrisiof 
FI  (igei. 


”  È  presumibile  che  a  Rivignano  l' itinerario  proseguisse 
in  direzione  di  Palazzolo  dello  Stella  e  costituisse  quin¬ 
di  un  raccordo  con  la  Via  Annia  (cfr.  MAGGI  2001,  p.  21). 
I  punti  di  innesto  ncH'assc  della  Stradalta  delle  due 
diramazioni,  i  cui  percorsi  nel  tratto  finale  sono  segna¬ 
lali  dalla  distribuzione  allineala  delle  evidenze  archeolo¬ 
giche.  si  pongono  in  corrispondenza  di  Flambro  e  di 
Rumignano.  (cfr.  CIVIDINI.  MAGGI  1999,  pp.  23-24). 
Su  queste  strade  v.  imdire  PRENC  2(X)0.  p.  49  e  PRENC 
2002.  p.  254. 

^  Cfr.  da  ultimo  VlTRl.  BRESSAN.  MAGGI.  DEL¬ 
L'AMICO.  MARTINELLI.  PIGNATELLl.  ROTTOLI  c.s. 

Si  ptis.sono  richiamare  i  casi  di  Carlino  (cfr.  MAGRINI, 
SBARRA  2000,  p.  120)  c  di  Calderara  di  Reno  (cfr. 
ORTALLI  1998.  pp.  76-77). 

Cfr.  MAGGI  2001.  p.  68. 


BIBLIOGRAFIA 

AA.VV.  1996  -  Schede  dei  sili  archeologici  dei  Comuni  di  Rivigiiano  -  Pocenia.  “Carta  Archeologica 
Regionale”,  Quaderno  I,  Trieste. 

CI  VIDINI T..  MAGGI  P.  1 999  -  Presenze  romane  nel  territorio  del  Medio  Frinii,  6,  MorteglUmo  -  Talmassons, 
Udine. 

MAGGI  P.  1992  -  L'assetto  insediativo  di  età  romana  nell'aftm  sud-occidentale  di  Aquileia,  in  Tipologia  di 
insediamento  e  distribuzione  antropica  nell'area  veneto-istriana  dalla  preistoria  al  medioevo,  alti  del 
convegno  (Asolo,  3-5  novembre  1989),  Mariano  del  Friuli  (GO),  pp.  197-204. 

MAGGI  P.  2(H)I  -  Presenze  romane  nel  territorio  del  Medio  Friuli.  8.  Rivignano.  Udine. 

.MAGRINI  C..  SBARRA  F.  2000  -  Ia'  fornaci  di  Carlino:  revisione  dei  dati  acquisiti  e  nuove  prospettive  di 
ricerca.  Primi  risultati,  "Rivista  di  Archeologia”.  24.  pp.  1 14-125. 

ORTALLI  J.  1998  -  Assetto  distributivo  e  funzionalità  dei  luoghi  di  produzione  fìttile  nella  Cispadana  roma¬ 
na:  Bononia  e  il  suo  territorio,  in  Le  fornaci  romane.  Produzione  di  anfore  e  laterizi  con  marchi  di  fab¬ 
brica  nella  Cispadana  orientale  e  nell'Alto  Adriatico.  Mù  delle  giornate  di  studio  (Rimini  1993).  a  cura 
di  V.  RIGHINl,  Riinini,  pp.  69-87. 

PRENC  F.  1988  -  Una  nuova  fornace  mmana  nella  bassa  friulana.  "Memorie  Storiche  Forogiuliesi".  68,  pp. 
57-61. 

PRENC  F.  2(H)()  -  Viabilità  e  centuriazione  nella  pianura  aquileie.se,  in  Cammina,  cammina...  Dalla  via  del¬ 
l'ambra  alla  via  delia  fede,  catalogo  della  mostra.  Aquileia,  a  cura  di  S.  BLASON  SCAREL,  Mariano 
del  Friuli  (GO),  pp.  43-58. 


33 


Metodologie  geofisiche  integrate  per  indagini  archeologiche 


PRENC  F.  2001  -  Airomhni  dei  Veneti,  dei  Celti  e  dei  Romani  e  del  loro  lungo  caininino  lungo  la  Via  Annia 
tra  Ad  Undecimum  e  Ad  Pacilìum;  la  Bassa  Friulana  tra  IV  secolo  a.C.  e  V  secolo  d.C..  in  Kunn. 
Ipotesi  e  riscontri  sulla  presenza  dei  Celti  e  di  altre  popolazioni  preromane  nella  Bassa  Friulana,  a 
cura  di  R.  TIRELLI.  Latisana  (UD),  pp.  225-310. 

VITRI  S.,  BRESSAN  F,  MAGGI  P.,  DELL'AMICO  P..  MARTINELLI  N.,  PIGNATELLI O.  e  ROTTOLI  M. 
c.s.  -  Il  relitto  romano  del  fiume  Stella  (UD).  in  L'archeologia  dell’Adriatico  dalla  Preistoria  al 
Medioevo,  atti  del  Congresso  Intcrna/ionale  (Ravenna  7-9  giugno  2001).  in  corso  di  stampa. 


Alessandro  PRIZZON 
Vicolo  ©.spedale  Militare.  2/1 
34100  TRIESTE 


Paola  MAGGI 
Scala  deir  Erica.  7 
34100  TRIESTE 


Tiziana  CIVIDINI 
Via  Sbaiz,  2 

33039  SEDEGLIANO  (UD) 

Emanuele  FORTE 
Via  Carducci,  10/14 
33033  CODROIPO  (UD) 


Chiara  MAGRINI 
Via  Duino.  42 
33100  UDINE 


34 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XIII/2003 


BIBLIOGRAFIA  NUMISMATICA 
DEL  FRIULI  VENEZIA  GIULIA 

Riccardo  PAOLUCCI 


Introduzione 

Nel  corso  degli  anni  si  è  fatta  sempre  più 
pressante  la  richiesta  e  di  conseguenza  la  ricerca 
di  testi  numismatici.  Ogni  collezionista  che  si 
rispetti  ad  un  certo  punto  sente  il  bisogno  di 
crearsi  una  propria  biblioteca,  magari  dando 
maggior  spazio  al  proprio  settore  specifico. 

Oggi,  anche  per  merito  di  alcune  case  numi¬ 
smatiche,  si  vedono  sempre  più  vendite  alPa-sta 
e  listini  a  prezzi  fìssi  di  pubblicazioni  di  numi¬ 
smatica  (basti  pen.sare  che  negli  ultimi  tre  anni 
sono  andate  disperse  all'incanto  almeno  quattro 
importanti  biblioteche). 

Non  può  esistere  collezione  senza  la  rispetti¬ 
va  biblioteca.  Il  collezionista  sente  il  bisogno  di 
essere  più  informato,  di  apprendere  sempre  di 
più,  in.somma  di  essere  profondamente  a  cono¬ 
scenza  di  ciò  che  lo  riguarda.  Eccolo  allora  alla 
ricerca  prima  di  libri,  poi  di  qualche  estratto, 
infine  il  collezionista  tende  a  specializzare  di 
più  la  propria  biblioteca,  oltreché  la  propria  rac¬ 
colta,  cercando  persino  articoli  che  riguardano  il 
proprio  .settore  d’interesse  numismatico.  È  da 
dargli  torto?  Senz’altro  no,  in  special  modo  chi 
.sì  interessa  di  numismatica  antica  o  medìoevale 
ha  il  dovere  di  far  ciò. 

Questo  nostro  lavoro,  nato  dapprima  come 
ricerca  personale,  è  stato  integrato  nel  corso 
degli  anni  da  opuscoli,  estratti  ed  articoli  che 
abbiamo  trovato  ed  acquistato  alle  aste,  sui  listi¬ 
ni,  ai  convegni  commerciali  ed  ai  mercatini.  Ora 


MEDIOEVALE  E  MODERNA 


viene  dato  alle  stampe  per  fare  in  modo  che  i  col¬ 
lezionisti  dì  monete  medioevali  e  moderne  del 
Friuli-Venezia  Giulia  possano  seguire  una  trac¬ 
cia  per  la  propria  biblioteca.  Abbiamo  preferito 
elencare  le  pubblicazioni  in  ordine  alfabetico  per 
Autore,  numerando  le  stesse  e  per  non  doverle 
ripetere  in  caso  di  suddivisione  per  zecche. 

Nel  nostro  lavoro  abbiamo  voluto  inserire 
anche  opere  che  riguardano  la  numismatica  del¬ 
l’area  slovena,  che  tanta  parte  ha  nella  circola¬ 
zione  monetaria  medioevale,  basti  pensare  alla 
zecca  di  Lubiana,  coeva  dì  quelle  dì  Aquileia, 
Gorizia  e  Trie.ste\ 

Speriamo  dì  essere  stati  il  più  esaurienti  po.s- 
sibile,  anche  se,  sicuramente,  ci  .sarà  stata  qual¬ 
che  dimenticanza.  Di  questo  chiediamo  venia, 
ma  siamo  a  disposizione  di  coloro  ì  quali  voglia¬ 
no  mettersi  in  contatto  con  noi  per  colmare  tali 
lacune. 

Ci  auguriamo  che  il  nostro  piccolo  lavoro 
incontri  una  favorevole  accoglienza  da  parte 
degli  addetti  ai  lavori  e  non.  Se  ciò  avverrà,  sare¬ 
mo  sicuramente  soddisfatti  e  altrc.sì  spronati  a 
fare  sempre  il  no.stro  meglio. 


Aquileia 

Fondata  dai  Romani  nel  181  a.C.,  a  poco  a 
poco  crebbe  di  importanza  e  fu  luogo  di  sog¬ 
giorno  di  alcuni  imperatori.  Fu  distrutta  da  Attila 
nel  452  d.C. 
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Nel  Medioevo  fu  sede  dei  Patriarchi  che  con 
Popone  secondo  alcuni  storici  ottennero  da 
Corrado  il  Salico  il  diritto  di  battere  moneta  con 
Diploma  del  4  novembre  1028:  non  esiste  alcun 
originale  di  quel  diploma,  ma  solo  una  copia 
datata  1 195,  della  quale  altri  studiosi  dubitano 
fortemente.  In  ogni  caso  è  nota  una  sola  moneta 
battuta  da  Popone. 

La  zecca  si  chiu.se  definitivamente  nel  1420. 
quando  il  Patriarcato  di  Aquileia  passò  nelle 
mani  della  Repubblica  di  Venezia. 


ClVIDALE 

Cittadina  in  provincia  di  Udine.  NelPanti- 
chità  ebbe  il  nome  di  Forum  Iiilii.  Fu  distrutta  da 
Attila  nel  452  d.C.  e  poi  da  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti  nel  489.  Sede  del  primo  ducato  longo¬ 
bardo  in  Italia,  non  si  conoscono  monete  longo¬ 
barde  che  siano  state  in  essa  battute.  Nel  me¬ 
dioevo  fu  di  nuovo  in  auge  per  merito  del 
Patriarca  di  Aquileia  Sigeardo  II  nell’XI  secolo. 
Passò  spontaneamente  .sotto  la  Repubblica  di 
Venezia  nel  1419.  Molto  probabilmente  furono 
battute  monete  aquìleìesi  a  Cividale  nel  periodo 
della  zecca  patriarcale. 


Giìmona 

Sembra  che  anche  in  questa  cittadina  in  pro¬ 
vincia  di  Udine,  semidistrutta  dal  tremendo  ter¬ 
remoto  del  1976,  fossero  state  battute  monete 
per  il  Patriarcato  di  Aquileia  ma,  come  per 
Cividale,  non  se  ne  hanno  prove  certe. 


Gorizia 

Città  sorta  molto  probabilmente  nel  periodo 
medievale.  Fu  a  capo  delfomonima  Contea  fino 
al  1500,  quando  l’ultimo  Conte  di  Gorizia,  Leo¬ 
nardo,  morì  .senza  lasciare  eredi  e  la  città  passò 
airimperatore  d’Austria.  Massimiliano.  Rimase 


aH'Austria  fino  alla  fine  della  1  Guerra 
Mondiale  (1918).  Le  monete  medioevali  gori¬ 
ziane  sono  state  battute  a  Lienz,  come  citato  più 
volte  dalle  monete  stes.se  con  la  leggenda  DE 
LVONZE.  L'ultima  moneta  per  Gorizia  è  del 
1804. 


Gradisca 

Cittadina  in  provincia  di  Gorizia.  Le  monete 
gradi.scane  conosciute  sono  quelle  della  famiglia 
Eggenberg  nel  XVII  secolo,  quando  Gradisca  fu 
elevata  al  rango  di  Contea  Principesca;  tuttavia 
le  monete  non  furono  battute  in  loco,  ma  in 
Austria. 


Latisana 

Cittadina  in  provincia  di  Udine,  a  metà  stra¬ 
da  fra  Trieste  e  Venezia.  Si  conosce  una  sola 
moneta,  estremamente  rara,  di  questa  zecca.  La 
moneta  è  uno  dei  pezzi  chiave  per  tutti  i  colle- 
zioni.sti  dì  monete  friulane.  Attualmente  Lati¬ 
sana  è  un  importantissimo  nodo  ferroviario  della 
regione. 


Palmanova 

In  provincia  di  Udine,  sede  della  celebre 
fortezza  eretta  dal  Doge  Pasquale  Cicogna 
nel  1593.  Venne  occupata  dalle  truppe  napoleo¬ 
niche  nel  1797;  qui  si  batterono  monete  o.ssidio- 
nali. 


Porci  A 

Attivissima  cittadina  in  provincia  dì 
Pordenone.  Esiste  uno  zecchino  d’oro  del  1704 
a  nome  del  Principe  Annibale  Alfonso  Ema¬ 
nuele,  moneta  coniata  per  ostentazione  in  quel 
di  Vienna. 
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Tolmezzo 

Cittadina  della  Gamia  in  provincia  di  Udine. 
Nel  X  secolo  se  ne  impadronirono  i  Patriarchi  di 
Aquileia  e  la  tennero  sino  al  1420  quando  la 
città  si  diede  spontaneamente  alla  Repubblica  di 
Venezia.  Alcuni  studio.si  ritenevano  che  anche  a 
Tolmezzo  i  Patriarchi  ave.ssero  battuto  moneta, 
ma  non  si  è  mai  trovato  alcun  documento  che 
giustificasse  tale  asserzione. 


Trieste 

Capoluogo  regionale.  Città  di  antichissime 
origini.  Nel  periodo  delle  invasioni  barbariche 
subì  notevoli  saccheggi.  Per  circa  quattro  secoli 
Aquileia  e  Venezia  se  ne  conte.sero  la  “pro¬ 
prietà”  finché  nel  1382  si  diede  spontaneamente 
allTmperatore  d’Austria  Leopoldo.  La  zecca  di 
Trieste  fu  coeva  di  quelle  di  Aquileia,  Gorizia  e 
Lubiana:  la  sua  attività  iniziò  nell’ultimo  decen¬ 
nio  del  XII  secolo  e  terminò  nel  1304. 


Udine 

Udine  è  citata  tra  i  possessi  dei  Patriarchi  di 
Aquileia  nel  X  secolo.  Molto  probabilmente  nel 
XIV  secolo  le  monete  aquilciesi  furono  battute 
ad  Udine,  in  quanto  Aquileia  veniva  ormai  con¬ 


siderata  “poco  sicura”.  Nel  1420  la  città  fu  .sot¬ 
tomessa  dalla  Repubblica  di  Venezia. 


NOTE 

'  Dello  stesso  autore  sono  giù  stale  pubblicale  le  seguenti 
opere:  Le  zecche  di  Trieste.  Gorizia  «fi  Vicenza.  Edizioni 
Numismatiche  Grigoli.  Suzzata  1986  esaurito  presso  l’edi- 
tore;  La  Zecca  Comitale  di  Gorizia,  Edizioni  La 
Numismatica.  Brescia  1994  esaurito  presso  l'editore:  Cor¬ 
pus  Nummorum  Tergestinorum.  Edizioni  La  Numismatica. 
Brescia  199,S  esaurito  presso  l'editore;  Biblìof;raJìa 
Nianismutica  delle  zecche  del  Friuli-Venezia  Giulia, 
Edizioni  Riccardo  Paolucci  &  Son  Lid.,  Birstall  2003; 
lìihiiograjia  Numismatica  Medioevale  e  Moderna  del 
Friuli-Venezia  Giulia.  Edizioni  Riccardo  Paolucci  &  Son 
Ltd.,  Sezana  2004.  È  in  corso  di  pubblicazione  Monete  ita¬ 
liane  regionali:  Le  Tre  Venezie  zecche  minori.  Edizioni 
Varesi,  Pavia. 

■  Per  comodità  del  lettore  si  riporta  qui  l'elenco  di  alcune 
ditte  specializzate  in  letteratura  numismatica.  GERMA¬ 
NIA  -  BUS.SO  PEUS  Nachf.  -  Frankfurt;  NUMISMATIK 
LANZ  -  MUnchen.  GRAN  BRETAGNA  -  A.H. 
BALDWIN  &  SONS  Ltd  -  London;  SPINK  &  SON  Ltd  - 
London.  ITALIA-  GIULIO  BERNARDI  srl  -  Trieste; 
EUGUBIUM  Studio  Numismatico  -  Gubbio;  WALTER 
MUSCHIETTI  -  Udine;  NUMISMATICA  VARESI  sas  - 
Pavia;  RICCARDO  PAOLUCCI  -  Seriale.  MAROCCO: 
RABACOINS  sari  -  Youssoufia.  Rabat.  OLANDA  - 
MEVIUS  NUMISBOOKS  INT.  BV  -  Vriezenveen  ;  VAN 
DER  DUSSEN  Numismatic  Books  -  Maastricht.  SLOVE¬ 
NIA  -  MASTA  doo  -  Ljubljana;  RICCARDO  PAOLUCCI 
&  SON  -  Sezana.  SVIZZERA  -  ASTARTE  S.A.  -  Lugano. 
USA  -  GEORGE  FREDERICK  KOLBE  -  Crestline, 
California 
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Elenco  delle:  opere 


ANONIMO 

1)  Verzeidmiss  der  Miin-  -  tiiid  MedaiUen. 
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Riccardo  PAOLUCCI 
Via  Battisti  34 
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LA  CERAMICA  GREZZA 

DEL  CASTELLO  SUPERIORE  DI  ATTIMIS 

Giovanna  CASSANl 


Questa  presentazione  mira  a  far  eonoseere  la 
vita  i|uotidiana,  in  ambito  domestieo  eulinario. 
che  eli  abitanti  del  castello  di  Attimis  eonduce- 
vano.  sulla  base  dei  materiali  ceramici  da  fuoco 
e  da  ilispensa  rinvenuti  assieme  ad  altri  reperti 
durante  gli  scavi  del  lyw  condotti  dai  Civici 
Musei  di  Udine  e  dalla  Società  Friulana  di  Ar¬ 
cheologia  e  interessanti  le  stanze  D.  B  e  A  (fig.  1  ). 


[.a  campagna  di  scavi  ha  restituito  circa 

1.500  reperti  riguardanti: 

-  rarchitetlura:  chiodi  da  carpenteria,  fram¬ 
menti  lapidei; 

-  rarreilamento:  coppiglie,  chiavi,  serrature, 
ganci: 

-  la  suppellettile:  ceramiche  da  fuoco,  cerami¬ 
che  lini  da  mensa,  coltelli.  /m.rònV: 


Fig.  I .  Castclto  supcriore  di  .Alliniis,  ptuiiimclria  (disegno  iti  Ciiorgio  Denis  De  Tina  2003). 


.53 


Ci.  C'A-SS.-XNI.  I.;i  cer;iinic;i  grc/./a  del  ciislcllo  di  Allimis 


l-ij:.  2.  Perceiiluali  delle  classi  di  materiale,  scavi  1999. 


Olle  Fornelli  Olle  Coperchi  Terrine  Bicchieri  Tegami 
acquarle 


I-ij;.  .V  Percentuali  delle  iipi)K)j;ie  in  ceramica  jrre/./a.  scavi  1999. 
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-  r abbigliamento:  fibbie  per  scarpe  e  per  cin¬ 
ture,  anelli,  vaghi  di  collana; 

-  le  attività  artigianali  e  il  commercio:  punte¬ 
ruoli,  aghi,  pesi,  monete; 

-  il  gioco:  lastre  circolari,  dadi; 

-  la  funzione  militare:  elementi  di  corazza, 
palle  in  pietra  di  bombardella  e  punte  di  frec¬ 
ce. 

Tra  le  produzioni  ceramiche,  i  recipienti  in 
ceramica  grezza  sono  i  più  attestati,  segue  il 
gruppo  dell 'invetriata  monocroma  mentre  le 
stoviglie  fini  e  colorate,  talora  d’importazione 
come  la  ceramica  ispano  moresca,  sono  presen¬ 
ti  in  modo  del  tutto  sporadico.  La  ricognizione 
potrebbe  suggerire  ehe  aH’interno  del  castello  si 
conducesse  una  vita  rigorosa  con  poche  conces¬ 
sioni  al  gusto  individuale,  una  vita  comunitaria 
di  tipo  militare,  ulteriore  prova  della  funzione 
per  la  quale  il  castello  era  stato  costruito  (fig.  2). 

I  532  frammenti  in  ceramica  grezza,  inventa¬ 
riati,  restaurati  e  riprodotti  in  disegni  nel  labora¬ 
torio  archeologico  dei  Civici  Musei  di  Udine, 
sono  stati  suddivisi  per  forme.  La  parte  assolu¬ 
tamente  preponderante  è  costituita  dalle  olle 
tipiche  dell’area  alpina  orientale.  Seguono  for¬ 
nelli,  testi,  tegami  e  alcuni  particolari  vensatoi 
(fig.  3). 


Il  confronto  morfologico  e  le  indicazioni  de¬ 
rivate  dall’analisi  macroscopica  degli  impasti  e 
dal  tipo  di  tecnologia  usata  hanno  consentito  di 
situare  genericamente  l’uso  di  tali  recipienti, 
all’interno  del  castello,  tra  la  fine  del  XIII  secolo 
e  la  seconda  metà  del  XIV  secolo  ^  Più  precisa¬ 
mente  ante  l’anno  1270-1280  le  olle  di  “tipo  a” 
per  confronto  con  i  materiali  rinvenuti  nella  torre 
di  colle  Mazéit  a  Verzegnis  ’;  ante  1 364  le  olle  di 
“tipo  b’’  e  di  “tipo  c”,  i  bicchieri,  i  versatoi,  i 
testelli,  i  tegami  e  alcuni  tipi  di  fornelli  per  con¬ 
fronto  con  i  materiali  provenienti  dal  castello  di 
Zuccola\  infine  ante  1431  i  fornelli  e  le  ultime 
due  tipologie  di  olle  per  confronto  con  i  materia¬ 
li  rinvenuti  nel  castello  di  Manzano  '  (fig.  4). 


Olle 

Per  quanto  riguarda  questa  forma,  l’elevata 
frequenza  di  rinvenimento,  che  comunque  non 
si  discosta  da  quanto  verificato  negli  scavi  coevi 
del  Friuli  Venezia  Giulia,  ha  permesso  la  se¬ 
guente  suddivisione  tipologica: 
a)  olle  di  medie  -  piccole  dimensioni  con  orlo 
estroflesso  a  sezione  subtri  angolare  e  labbro 
leggermente  pendalo  con  decoro  inci.so  a 


OLLE 

BICCHIERI 

OLLE 

ACQUARIE 

TESTELLI 

TEGAMI 

FORNELLI 

DATAZIONE 

* 

(tipo  a) 

Fino  al  1280,  presunto 
anno  della  distruzione 
dell’abitato  fortifìeato  di 
Colle  Mazéit  (Ud) 

* 

(tipo  b,c) 

« 

* 

« 

« 

Fino  al  1364,  anno  della 
distruzione  del  castello  di 
Zuccola  (Ud) 

♦ 

(tipo  d,c) 

« 

Fino  al  1431,  anno 
della  distnizionc  del 
castello  de  Harpech  apud 
Manzanum 

Fig.  4.  Cronologia  delle  tipologie  in  ceramica  grezza,  .scavi  1999. 
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Fig.  5.  Ceramica  grezza,  scavi  1999  (disegni  di  Sandro  Beilese  2000)  (scala  1:4). 
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Fig.  6.  Ceramica  grezza,  scavi  1999  (disegni  di  Sandro  Belicse  2(X)())  (scala  1:4). 
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pettine  sia  sul  labbro  che  a  partire  dalla  spal¬ 
la.  Impasto  argilloso  ^bruno  (M.  5YR  3/4 
dark  reddish  hrown).  È  riferibile  alla  forma 
Invillino  III  d  2  datata  là  tra  il  V  e  il  VII  seco¬ 
lo*’  e  presente  anche  in  contesti  bassomedie¬ 
vali  non  oltre  il  XII  secolo,  come  suggerisco¬ 
no  gli  esemplari  rinvenuti  nel  centro  .storico 
di  Codroipo’  o  in  ambienti  castellani*  (fig.  5. 
1-2). 

b)  Olle  di  medie  -  grandi  dimensioni  con  orlo 
everso  e  bordo  a  mandorla  e  alloggio  per  il 
coperchio.  Impasto  argilloso  compatto  grigio 
{M.  2,  5  Y  3/2  grav/.v/t  hrown).  Si  tratta  dì 
un’olla  prodotta  in  abbondanza  come  dimo¬ 
strato  dai  ritrovamenti  negli  scavi  di  palazzo 
Savorgnan  di  Udine’’,  nei  castelli  di  Zoc¬ 
cola  e  di  Manzano"  ascrivibile  alla  secon¬ 
da  metà  del  XIV  secolo  (lig.  5,  3-6). 

c)  Olle  di  medie  dimensioni  con  orlo  estroflcs- 
so  e  breve  tesa,  gola  ben  evidenziata. 
Impasto  argilloso  compatto  marrone  scuro 
(M.  7,  5  YR  3/2  dark  hrown).  Esemplari 
simili  risalenti  a  non  oltre  il  1364  provengo¬ 
no  dal  ca.stello  di  Zuccola  e  dagli  scavi 
nella  Casa  della  Confraternita  sul  colle  del 
Castello  di  Udine’’  (fig.  5.  7-9). 

d)  Olle  di  piccole,  medie  c  grandi  dimensioni 
con  orlo  everso  a  fascia  semplice  assotti- 
gliantesi  nella  parte  superiore  e  impasto 
argilloso  marrone  chiaro  (M.  10  YR  5/2 
grayLsh  hrown).  Si  tratta  di  tipologia  rinve¬ 
nuta  in  conte.sti  riferibili  al  Trecento  come 
per  esempio  nella  chic.sa  dei  Santi  Andrea  e 
Anna  di  Perteole  (fig.  6,  10-11  ). 

e)  Olle  di  medio  -  grandi  dimensioni  con  orlo 
estrollesso  a  fascia  modanata  o  a  fascia 
modanata  e  decorata  longitudinalmente  con 
un  motivo  ìnci.so  a  denti  di  lupo  e  a  onda. 
Impasto  argilloso  di  discreto  spcs.sore  marro¬ 
ne  scuro  (M.  7,  5  YR  3/2  dark  hrown).  ricco 
di  correttivi  spesso  affioranti.  Tali  olle  sem¬ 
brerebbero  essere  i  prototipi  degli  esemplari 
che,  evoluti  in  tipologie  più  raffinate,  ebbero 
vasta  diffusione  e  vengono  costantemente 
rinvenuti  .su  tutto  il  territorio  regionale  negli 


scavi  in  siti  risalenti  sino  all’epoca  rinasci¬ 
mentale  (fig.  6,  12-19). 


Bicchieri 

Si  tratta  di  un  manufatto,  con  orlo  verticale 
quasi  indistinto,  dal  corpo  cilindrico  e  labbro 
arrotondato.  Impasto  argilloso  compatto  marro¬ 
ne  chiaro  (M.  IO  YR  5/2  grayLsii  hrown).  11 
corpo  è  evidenziato  da  solchi  e  la  gola  da  un 
motivo  a  onda.  La  produzione,  che  risaie  al 
XIII-XIV  secolo,  è  presente  in  contesti  castella¬ 
ni  per  esempio  a  Soffumbergo  ”,  ma  anche  nelle 
abitazioni  come  entro  la  Cortina  di  Codroipo 
(fig.  6.  20). 


Olle  acquar  il: 

Le  olle  acquarle  del  castello  di  Attimis  sono 
prodotte  con  una  tecnologia  composita.  Infatti  il 
beccuccio  foggiato  a  mano  è  applicato  esterna¬ 
mente  alla  porzione  alta  della  parete  foggiata  a 
tornio.  Il  foro  è  praticato  a  crudo,  facendo  pas¬ 
sare  uno  strumento  dall’esterno  verso  Tintemo. 
L’impasto  argilloso  di  colore  marrone  scuro  (M. 
7,  5  YR  3/2  dark  hrown)  è  compatto  e  ricco  dì 
minutissimi  correttivi.  La  porzione  di  parete 
con.servata  ha  un  andamento  sferoide.  Tale 
caratteristica  morfologica  situerebbe  gli  esem¬ 
plari  rinvenuti  in  un  periodo  cronologico  tra  il 
Xlll  e  il  XIV  .secolo,  quando  l’olla  acquarla 
canonica  di  forma  allungata  dì  tradizione  roma¬ 
na,  secondo  un  processo  iniziato  già  nell’XI 
secolo,  si  trasforma  in  volumi  .sempre  più  arro¬ 
tondati In  regione  beccucci  simili  si  ricordano 
nella  torre  di  Moggio  Udinese  (TOMADIN 
1992,  p.  47  )  c  nel  castello  di  Manzano  (CO- 
LUSSA  2000.  tav.  18,  90).  Fuori  regione  analo¬ 
ghe  olle  acquarle  associate  a  testelli  e  olle  da 
cottura  sono  state  scavate  nel  castello  di  Ripa- 
fratta-Pisa  con  datazione  non  oltre  il  XIV  seco¬ 
lo  (RIZZO  RENZI  1989,  p.  425).  Da  ricordare 
che  nello  stesso  arco  cronologico  tali  versato! 
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Fig.  8.  Ceramica  grezza,  scavi  1999  (disegni  di  Sandro  Bcllcse  2000)  (scala  1:4). 
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venivano  prodotti  su  tutta  la  fascia  adriatica 
anche  in  ceramica  depurata  (GELICHI  1992,  p. 
209).  Rinvenimenti  analoghi  provengono  dal 
Viterbese  (CALABRIA  2001,  pp.  314-316). 
(fig.  6,21-23). 


Fornelli 

I  fornelli  di  Attimis  hanno  impasto  ceramico 
omogeneo,  di  discreto  spessore  e  di  colore 
variante  tra  il  bruno  e  il  grigio  .scuro  (M  7,  5  YR 
3/2  dark  brown)  tranne  un  esemplare  eseguito  “a 
salamino”  che  è  di  colore  rosso  aranciato  (M  7,5 
YR  5/6  yellowish  red).  La  decorazione  rappre¬ 
senta  una  costante  e  può  essere  sia  applicata  che 
incisa.  Tutti  gli  esemplari  hanno  sul  labbro  una 
serie  di  crocette  o  talora  denti  di  lupo.  La  loro 
tipologia  si  avvicina  al  fornello  completamente 
ricostituito,  proveniente  dalla  stessa  area  già 
indagata  nel  1998  c  in  esposizione  presso  il 
Museo  Archeologico  Medievale  di  Attimis. 
Altre  testimonianze  provengono  dalla  Casa 
della  Confraternita  del  castello  di  Udine  e  dal 
castello  di  Manzano  Decorazioni  analoghe 
sono  state  riscontrate  sugli  orli  delle  pentole 
ritrovate  nello  scavo  del  Palazzo  della  Ragione  a 
Padova  e  datate  non  oltre  il  XIII  .secolo’"  (fig.  7, 
24-30,  e  fig.  8,  31-34  ). 


Tegami 

Si  tratta  di  una  particolare  produzione  di 
tegame  da  usare  anche,  se  rovesciato,  come 
coperchio  a  tenuta  pressoché  ermetica  gra¬ 
zie  all’alto  orlo  verticale  posizionato  diret¬ 
tamente  sul  li.stello.  La  presa  è  a  linguetta  op¬ 
pure  ad  anello,  come  per  gli  altri  esemplari  rin¬ 


venuti  nei  castelli  di  Soffumbergo  e  di  Manza¬ 
no  con  datazione  d’uso  entro  il  Trecento  (fig. 
8.  35). 


Testelli 


Sono  i  tipici  recipienti  da  cucina  a  parete 
bassi.ssima  per  cuocere  torte  e  focacce  non  lievi¬ 
tate.  Presentano  un  impasto  compatto  a  frattura 
netta  di  colore  bruno  scuro  (M  7.5  YR  3/2  dark 
bmwn).  Le  loro  attestazioni  in  Friuli  Venezia 
Giulia  sono  sempre  più  numerose  ’’  a  conferma 
di  una  certa  introduzione  di  abitudini  culinarie 
non  direttamente  collegate  al  territorio,  ma  rece¬ 
pite  daH'esterno  e  forse  dall'area  della  Liguria  e 
della  Lunigiana’’  (fig.  8,  36). 
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LA  CERAMICA  GREZZA 

DEL  CASTELLO  SUPERIORE  DI  ATTIMIS 

Giovanna  CASSANl 


Questa  presentazione  mira  a  far  eonoseere  la 
vita  i|uotidiana,  in  ambito  domestieo  eulinario. 
che  eli  abitanti  del  castello  di  Attimis  eonduce- 
vano.  sulla  base  dei  materiali  ceramici  da  fuoco 
e  da  ilispensa  rinvenuti  assieme  ad  altri  reperti 
durante  gli  scavi  del  lyw  condotti  dai  Civici 
Musei  di  Udine  e  dalla  Società  Friulana  di  Ar¬ 
cheologia  e  interessanti  le  stanze  D.  B  e  A  (fig.  1  ). 


[.a  campagna  di  scavi  ha  restituito  circa 

1.500  reperti  riguardanti: 

-  rarchitetlura:  chiodi  da  carpenteria,  fram¬ 
menti  lapidei; 

-  rarreilamento:  coppiglie,  chiavi,  serrature, 
ganci: 

-  la  suppellettile:  ceramiche  da  fuoco,  cerami¬ 
che  lini  da  mensa,  coltelli.  /m.rònV: 


Fig.  I .  Castclto  supcriore  di  .Alliniis,  ptuiiimclria  (disegno  iti  Ciiorgio  Denis  De  Tina  2003). 
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Ci.  C'A-SS.-XNI.  I.;i  cer;iinic;i  grc/./a  del  ciislcllo  di  Allimis 


l-ij:.  2.  Perceiiluali  delle  classi  di  materiale,  scavi  1999. 


Olle  Fornelli  Olle  Coperchi  Terrine  Bicchieri  Tegami 
acquarle 


I-ij;.  .V  Percentuali  delle  iipi)K)j;ie  in  ceramica  jrre/./a.  scavi  1999. 
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-  r abbigliamento:  fibbie  per  scarpe  e  per  cin¬ 
ture,  anelli,  vaghi  di  collana; 

-  le  attività  artigianali  e  il  commercio:  punte¬ 
ruoli,  aghi,  pesi,  monete; 

-  il  gioco:  lastre  circolari,  dadi; 

-  la  funzione  militare:  elementi  di  corazza, 
palle  in  pietra  di  bombardella  e  punte  di  frec¬ 
ce. 

Tra  le  produzioni  ceramiche,  i  recipienti  in 
ceramica  grezza  sono  i  più  attestati,  segue  il 
gruppo  dell 'invetriata  monocroma  mentre  le 
stoviglie  fini  e  colorate,  talora  d’importazione 
come  la  ceramica  ispano  moresca,  sono  presen¬ 
ti  in  modo  del  tutto  sporadico.  La  ricognizione 
potrebbe  suggerire  ehe  aH’interno  del  castello  si 
conducesse  una  vita  rigorosa  con  poche  conces¬ 
sioni  al  gusto  individuale,  una  vita  comunitaria 
di  tipo  militare,  ulteriore  prova  della  funzione 
per  la  quale  il  castello  era  stato  costruito  (fig.  2). 

I  532  frammenti  in  ceramica  grezza,  inventa¬ 
riati,  restaurati  e  riprodotti  in  disegni  nel  labora¬ 
torio  archeologico  dei  Civici  Musei  di  Udine, 
sono  stati  suddivisi  per  forme.  La  parte  assolu¬ 
tamente  preponderante  è  costituita  dalle  olle 
tipiche  dell’area  alpina  orientale.  Seguono  for¬ 
nelli,  testi,  tegami  e  alcuni  particolari  vensatoi 
(fig.  3). 


Il  confronto  morfologico  e  le  indicazioni  de¬ 
rivate  dall’analisi  macroscopica  degli  impasti  e 
dal  tipo  di  tecnologia  usata  hanno  consentito  di 
situare  genericamente  l’uso  di  tali  recipienti, 
all’interno  del  castello,  tra  la  fine  del  XIII  secolo 
e  la  seconda  metà  del  XIV  secolo  ^  Più  precisa¬ 
mente  ante  l’anno  1270-1280  le  olle  di  “tipo  a” 
per  confronto  con  i  materiali  rinvenuti  nella  torre 
di  colle  Mazéit  a  Verzegnis  ’;  ante  1 364  le  olle  di 
“tipo  b’’  e  di  “tipo  c”,  i  bicchieri,  i  versatoi,  i 
testelli,  i  tegami  e  alcuni  tipi  di  fornelli  per  con¬ 
fronto  con  i  materiali  provenienti  dal  castello  di 
Zuccola\  infine  ante  1431  i  fornelli  e  le  ultime 
due  tipologie  di  olle  per  confronto  con  i  materia¬ 
li  rinvenuti  nel  castello  di  Manzano  '  (fig.  4). 


Olle 

Per  quanto  riguarda  questa  forma,  l’elevata 
frequenza  di  rinvenimento,  che  comunque  non 
si  discosta  da  quanto  verificato  negli  scavi  coevi 
del  Friuli  Venezia  Giulia,  ha  permesso  la  se¬ 
guente  suddivisione  tipologica: 
a)  olle  di  medie  -  piccole  dimensioni  con  orlo 
estroflesso  a  sezione  subtri  angolare  e  labbro 
leggermente  pendalo  con  decoro  inci.so  a 


OLLE 

BICCHIERI 

OLLE 

ACQUARIE 

TESTELLI 

TEGAMI 

FORNELLI 

DATAZIONE 

* 

(tipo  a) 

Fino  al  1280,  presunto 
anno  della  distruzione 
dell’abitato  fortifìeato  di 
Colle  Mazéit  (Ud) 

* 

(tipo  b,c) 

« 

* 

« 

« 

Fino  al  1364,  anno  della 
distruzione  del  castello  di 
Zuccola  (Ud) 

♦ 

(tipo  d,c) 

« 

Fino  al  1431,  anno 
della  distnizionc  del 
castello  de  Harpech  apud 
Manzanum 

Fig.  4.  Cronologia  delle  tipologie  in  ceramica  grezza,  .scavi  1999. 
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Fig.  5.  Ceramica  grezza,  scavi  1999  (disegni  di  Sandro  Beilese  2000)  (scala  1:4). 
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Fig.  6.  Ceramica  grezza,  scavi  1999  (disegni  di  Sandro  Belicse  2(X)())  (scala  1:4). 
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pettine  sia  sul  labbro  che  a  partire  dalla  spal¬ 
la.  Impasto  argilloso  ^bruno  (M.  5YR  3/4 
dark  reddish  hrown).  È  riferibile  alla  forma 
Invillino  III  d  2  datata  là  tra  il  V  e  il  VII  seco¬ 
lo*’  e  presente  anche  in  contesti  bassomedie¬ 
vali  non  oltre  il  XII  secolo,  come  suggerisco¬ 
no  gli  esemplari  rinvenuti  nel  centro  .storico 
di  Codroipo’  o  in  ambienti  castellani*  (fig.  5. 
1-2). 

b)  Olle  di  medie  -  grandi  dimensioni  con  orlo 
everso  e  bordo  a  mandorla  e  alloggio  per  il 
coperchio.  Impasto  argilloso  compatto  grigio 
{M.  2,  5  Y  3/2  grav/.v/t  hrown).  Si  tratta  dì 
un’olla  prodotta  in  abbondanza  come  dimo¬ 
strato  dai  ritrovamenti  negli  scavi  di  palazzo 
Savorgnan  di  Udine’’,  nei  castelli  di  Zoc¬ 
cola  e  di  Manzano"  ascrivibile  alla  secon¬ 
da  metà  del  XIV  secolo  (lig.  5,  3-6). 

c)  Olle  di  medie  dimensioni  con  orlo  estroflcs- 
so  e  breve  tesa,  gola  ben  evidenziata. 
Impasto  argilloso  compatto  marrone  scuro 
(M.  7,  5  YR  3/2  dark  hrown).  Esemplari 
simili  risalenti  a  non  oltre  il  1364  provengo¬ 
no  dal  ca.stello  di  Zuccola  e  dagli  scavi 
nella  Casa  della  Confraternita  sul  colle  del 
Castello  di  Udine’’  (fig.  5.  7-9). 

d)  Olle  di  piccole,  medie  c  grandi  dimensioni 
con  orlo  everso  a  fascia  semplice  assotti- 
gliantesi  nella  parte  superiore  e  impasto 
argilloso  marrone  chiaro  (M.  10  YR  5/2 
grayLsh  hrown).  Si  tratta  di  tipologia  rinve¬ 
nuta  in  conte.sti  riferibili  al  Trecento  come 
per  esempio  nella  chic.sa  dei  Santi  Andrea  e 
Anna  di  Perteole  (fig.  6,  10-11  ). 

e)  Olle  di  medio  -  grandi  dimensioni  con  orlo 
estrollesso  a  fascia  modanata  o  a  fascia 
modanata  e  decorata  longitudinalmente  con 
un  motivo  ìnci.so  a  denti  di  lupo  e  a  onda. 
Impasto  argilloso  di  discreto  spcs.sore  marro¬ 
ne  scuro  (M.  7,  5  YR  3/2  dark  hrown).  ricco 
di  correttivi  spesso  affioranti.  Tali  olle  sem¬ 
brerebbero  essere  i  prototipi  degli  esemplari 
che,  evoluti  in  tipologie  più  raffinate,  ebbero 
vasta  diffusione  e  vengono  costantemente 
rinvenuti  .su  tutto  il  territorio  regionale  negli 


scavi  in  siti  risalenti  sino  all’epoca  rinasci¬ 
mentale  (fig.  6,  12-19). 


Bicchieri 

Si  tratta  di  un  manufatto,  con  orlo  verticale 
quasi  indistinto,  dal  corpo  cilindrico  e  labbro 
arrotondato.  Impasto  argilloso  compatto  marro¬ 
ne  chiaro  (M.  IO  YR  5/2  grayLsii  hrown).  11 
corpo  è  evidenziato  da  solchi  e  la  gola  da  un 
motivo  a  onda.  La  produzione,  che  risaie  al 
XIII-XIV  secolo,  è  presente  in  contesti  castella¬ 
ni  per  esempio  a  Soffumbergo  ”,  ma  anche  nelle 
abitazioni  come  entro  la  Cortina  di  Codroipo 
(fig.  6.  20). 


Olle  acquar  il: 

Le  olle  acquarle  del  castello  di  Attimis  sono 
prodotte  con  una  tecnologia  composita.  Infatti  il 
beccuccio  foggiato  a  mano  è  applicato  esterna¬ 
mente  alla  porzione  alta  della  parete  foggiata  a 
tornio.  Il  foro  è  praticato  a  crudo,  facendo  pas¬ 
sare  uno  strumento  dall’esterno  verso  Tintemo. 
L’impasto  argilloso  di  colore  marrone  scuro  (M. 
7,  5  YR  3/2  dark  hrown)  è  compatto  e  ricco  dì 
minutissimi  correttivi.  La  porzione  di  parete 
con.servata  ha  un  andamento  sferoide.  Tale 
caratteristica  morfologica  situerebbe  gli  esem¬ 
plari  rinvenuti  in  un  periodo  cronologico  tra  il 
Xlll  e  il  XIV  .secolo,  quando  l’olla  acquarla 
canonica  di  forma  allungata  dì  tradizione  roma¬ 
na,  secondo  un  processo  iniziato  già  nell’XI 
secolo,  si  trasforma  in  volumi  .sempre  più  arro¬ 
tondati In  regione  beccucci  simili  si  ricordano 
nella  torre  di  Moggio  Udinese  (TOMADIN 
1992,  p.  47  )  c  nel  castello  di  Manzano  (CO- 
LUSSA  2000.  tav.  18,  90).  Fuori  regione  analo¬ 
ghe  olle  acquarle  associate  a  testelli  e  olle  da 
cottura  sono  state  scavate  nel  castello  di  Ripa- 
fratta-Pisa  con  datazione  non  oltre  il  XIV  seco¬ 
lo  (RIZZO  RENZI  1989,  p.  425).  Da  ricordare 
che  nello  stesso  arco  cronologico  tali  versato! 
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Fig.  8.  Ceramica  grezza,  scavi  1999  (disegni  di  Sandro  Bcllcse  2000)  (scala  1:4). 
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venivano  prodotti  su  tutta  la  fascia  adriatica 
anche  in  ceramica  depurata  (GELICHI  1992,  p. 
209).  Rinvenimenti  analoghi  provengono  dal 
Viterbese  (CALABRIA  2001,  pp.  314-316). 
(fig.  6,21-23). 


Fornelli 

I  fornelli  di  Attimis  hanno  impasto  ceramico 
omogeneo,  di  discreto  spessore  e  di  colore 
variante  tra  il  bruno  e  il  grigio  .scuro  (M  7,  5  YR 
3/2  dark  brown)  tranne  un  esemplare  eseguito  “a 
salamino”  che  è  di  colore  rosso  aranciato  (M  7,5 
YR  5/6  yellowish  red).  La  decorazione  rappre¬ 
senta  una  costante  e  può  essere  sia  applicata  che 
incisa.  Tutti  gli  esemplari  hanno  sul  labbro  una 
serie  di  crocette  o  talora  denti  di  lupo.  La  loro 
tipologia  si  avvicina  al  fornello  completamente 
ricostituito,  proveniente  dalla  stessa  area  già 
indagata  nel  1998  c  in  esposizione  presso  il 
Museo  Archeologico  Medievale  di  Attimis. 
Altre  testimonianze  provengono  dalla  Casa 
della  Confraternita  del  castello  di  Udine  e  dal 
castello  di  Manzano  Decorazioni  analoghe 
sono  state  riscontrate  sugli  orli  delle  pentole 
ritrovate  nello  scavo  del  Palazzo  della  Ragione  a 
Padova  e  datate  non  oltre  il  XIII  .secolo’"  (fig.  7, 
24-30,  e  fig.  8,  31-34  ). 


Tegami 

Si  tratta  di  una  particolare  produzione  di 
tegame  da  usare  anche,  se  rovesciato,  come 
coperchio  a  tenuta  pressoché  ermetica  gra¬ 
zie  all’alto  orlo  verticale  posizionato  diret¬ 
tamente  sul  li.stello.  La  presa  è  a  linguetta  op¬ 
pure  ad  anello,  come  per  gli  altri  esemplari  rin¬ 


venuti  nei  castelli  di  Soffumbergo  e  di  Manza¬ 
no  con  datazione  d’uso  entro  il  Trecento  (fig. 
8.  35). 


Testelli 


Sono  i  tipici  recipienti  da  cucina  a  parete 
bassi.ssima  per  cuocere  torte  e  focacce  non  lievi¬ 
tate.  Presentano  un  impasto  compatto  a  frattura 
netta  di  colore  bruno  scuro  (M  7.5  YR  3/2  dark 
bmwn).  Le  loro  attestazioni  in  Friuli  Venezia 
Giulia  sono  sempre  più  numerose  ’’  a  conferma 
di  una  certa  introduzione  di  abitudini  culinarie 
non  direttamente  collegate  al  territorio,  ma  rece¬ 
pite  daH'esterno  e  forse  dall'area  della  Liguria  e 
della  Lunigiana’’  (fig.  8,  36). 
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I  REPERTI  METALLICI 

DEL  CASTELLO  SUPERIORE  DI  ATTIMIS 

Marco  VIGNOLA 


Il  castello  superiore  di  Attimis  ha  restituito 
una  quantità  ragguardevole  di  oggetti  in  metallo, 
alcuni  dei  quali  appartenenti  a  tipologie  piutto¬ 
sto  rare,  come  nel  caso  della  bella  cervelliera, 
del  presunto  peso  in  lega  di  rame  e  dei  coltelli  a 
serramanico.  Si  tratta  di  una  ricchezza,  bisogna 
dirlo,  comune  ad  altri  contesti  fortincati  friulani 
(quali,  ad  esempio,  i  siti  di  Manzano,  di  Soffum- 
bergo  ed  il  Castello  della  Motta),  sempre  as.sai 
prodighi  di  oggetti  metallici  ancora  ben  leggibi¬ 
li  nelle  loro  funzioni  originarie.  Il  castello  di 
Attimis,  tuttavia,  si  distingue  per  la  conservazio¬ 
ne  particolarmente  buona  della  quasi  totalità  dei 
reperti  scavati  (con  qualche  rara  eccezione:  la 
cen>elliera,  ad  esempio),  che  ci  permette  di  ela¬ 
borare  una  classificazione  abbastanza  precisa  ed 
agevole.  In  questo  breve  studio,  tuttavia,  mi 
limiterò  a  fornire  solo  una  prima  panoramica  di 
questo  interessante  repertorio,  sempre  aperta  ad 
ulteriori  critiche  ed  approfondimenti. 


Elementi  di  brigantina,  o  corazzina 

Con  il  termine  “brigantina”  si  è  soliti  riferir¬ 
si  ad  una  forma  d'armamento  difensivo  costitui¬ 
ta  da  una  serie  di  lamelle  fissate  su  un  supporto 
di  cuoio  o  di  tela,  collocate  su  filari  paralleli  ed 
embricate  in  modo  tale  da  .sovrapporsi  lungo  i 
margini.  Questa  particolare  disposizione  degli 
elementi  metallici  era  giustificata  dal  bi.sogno  di 
offrire  una  solida  difesa,  mantenendo  al  contem¬ 


po  una  certa  mobilità  e  garantendo  una  notevole 
ilessibilità  all’ insieme  delle  lamelle.  I  singoli 
clementi,  fi.s.sati  all’ interno  del  supporto,  veniva¬ 
no  di  norma  .stagnati  per  limitarne  la  corrosione, 
mentre  i  rivetti  che  li  fermavano  potevano  esse¬ 
re  in  lega  di  rame  oppure  in  ferro.  Le  loro  teste 
sporgevano  verso  l’esterno  ed  erano  disposte 
lungo  una  linea  o,  in  certi  casi,  raggruppate  in 
triangoli  di  tre.  La  corazzina  ',  invece,  pur  essen¬ 
do  costruttivamente  affine  alle  brigantine,  pre- 
.seniava  sulla  zona  del  petto  e  neH’area  scapola¬ 
re  alcune  piastre  di  dimensioni  più  ampie;  le 
lamelle  (talvolta  vere  e  proprie  bande,  lunghe  e 
sottili),  si  concentravano  dunque  nell’area  dei 
lombi  e  della  falda.  L’esterno  di  queste  “giubbe 
metalliche”,  infine,  veniva  generalmente  rivesti¬ 
to  con  tessuti  pregiati  %  in  modo  da  sfruttare  a 
fini  decorativi  il  contrasto  cromatico  tra  le  teste 
dei  ribattini  e  il  tessuto  stesso  ’. 

Leggera  e  fle.ssibile,  la  brigantina  ebbe  ampia 
diffusione  per  tutto  il  Quattrocento  e  per  parte 
del  Cinquecento,  sino  a  quando  i  progressi  tec¬ 
nici  delle  armi  da  fuoco  non  la  re.sero  obsoleta  e 
puramente  “ornamentale”^,  facendola  progressi¬ 
vamente  declinare  dall’uso.  Sul  piano  tecnico¬ 
costruttivo,  brigantine  e  corazzine  si  pongono 
sulla  medesima  linea  dei  “lamieri”  e  delle  coraz¬ 
ze  due-trecente.schi.  dei  quali  rappresentano  un 
affinamento  tecnologico  c  dai  quali  si  differen¬ 
ziano  per  le  minori  dimensioni  dei  loro  elemen¬ 
ti’,  nonché  per  una  maggiore  flessibilità  ed  arti- 
colazione  del  l’insieme. 
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M.  VIGNOLA,  I  reperii  metallici  del  castello  di  Altimis 


L’insieme  delle  piastre  e  delle  lamelle  prove¬ 
nienti  dal  castello  superiore  di  Attimis,  costitui¬ 
to  da  21  esemplari,  rappresenta  un  campionario 
oplologico  piuttosto  interessante  (tavv.  I-Ill). 
Tra  queste,  in  primis,  dobbiamo  rilevare  la  pre¬ 
senza  di  un  consistente  nucleo  di  lamelle  strette 
ed  allungate,  fomite  di  rivetti  in  ferro  c  disposti 
in  stretta  sequenza,  pervenute  in  molti  casi  anco¬ 
ra  embricate  e  in  connessione,  a  gruppi  di  due 
(inv.  430.348)  (tav.  II).  Tutti  questi  elementi,  per 
le  loro  .somiglianze  morfologiche  (analoghi 
rivetti,  medesima  altezza)  afferiscono  molto 
probabilmente  ad  un  medesimo  insieme  difensi¬ 
vo:  per  la  loro  forte  frammentarietà,  tuttavia, 
risulta  assai  complesso  ricomporle  secondo  la 
loro  primitiva  disposizione  anatomica.  Due 
lamelle  (tav.  11),  inoltre,  non  risultano  saldate 
solo  dall’ossidazione,  ma  appaiono  inchiodate 
Luna  all'altra  e  sovrappo.ste  nella  loro  sezione 
libera  dai  rivetti,  quasi  a  formare  un  unico 
coipo.  Si  tratta,  invero,  di  una  sistemazione 
abbastanza  particolare,  che,  a  mio  avviso,  pre¬ 
suppone  una  riparazione  effettuata  durante  il 
periodo  di  utilizzo  deirinsieme  difensivo  origi¬ 
nario.  Dal  gmppo  delle  restanti  lamelle,  tutte  di 
forma  sub-rettangolare,  più  o  meno  declinante 
al  trapezio,  si  può  quindi  enucleare  un  elemento 
di  grandi  dimensioni,  meglio  descrivibile  con  il 
termine  di  “placca”  (inv.  430.1 10).  Tale  placca, 
sulla  quale  rimangono  le  tracce  di  quattro  rivet¬ 
ti.  è  forse  riferibile  ad  una  corazza,  piuttosto  che 
ad  una  corazzina  o  ad  una  brigantina  (tav.  III.  3). 

Per  reperti  di  que.sto  genere  esistono  molte¬ 
plici  confronti  nella  letteratura  scientifica  di 
ambito  archeologico,  in  contesti  che  vanno  dalla 
metà  del  XIV  sec.  sino  a  tutto  il  XV.  Più  in  par¬ 
ticolare,  sul  territorio  regionale  si  segnala  il 
grande  quantitativo  di  placche  c  lamelle  rinve¬ 
nuto  presso  il  castello  della  Motta  di  Savor- 
gnano,  nonché  l’ importantissimo  nucleo  di  plac¬ 
che  (di  dimensioni  medio-grandi)  provenienti 
dal  ca.stello  dì  Soffumbergo.  riconducibili  ad 
una  corazza  databile  intorno  alla  seconda  metà 
del  sec.  XIV.  Un  buon  numero  di  elementi  di¬ 
fensivi  di  questo  tipo,  infine,  è  attualmente 


conservato  presso  il  museo  archeologico  di 
Udine. 

La  presenza  costante  di  placche  e  lamelle  in 
molti  contesti  di  scavo,  nazionali  ed  esteri,  in 
conclusione,  può  essere  assunta  quale  indicatore 
della  formidabile  diffusione  delle  protezioni 
lamellari  tra  Trecento  e  Quattrocento,  in  accor¬ 
do  con  i  dati  e.spressi  dal  repertorio  iconografi¬ 
co,  dove  le  raffigurazioni  di  brigantine  e  di 
corazzine  sono  piuttosto  comuni  e  ricorrenti:  il 
castello  di  Attimis,  in  questo  senso,  non  fa  ecce¬ 
zione. 


Cuspidi  di  proietti  per  armi  da  corda 

Tra  ì  reperti  metallici  rinvenuti  pre.s.so  il 
castello  superiore  di  Attimis  figurano  anche 
dodici  cuspidi  di  proietti  per  arma  da  corda, 
dieci  delle  quali  fornite  di  gorbia"  ed  una  sol¬ 
tanto  provvista  di  codolo.  Due  di  questi  esem¬ 
plari  appartengono  ad  una  tipologia  ben  nota, 
caratterizzata  dalla  presenza  di  un  innesto  a  gor¬ 
bia  e  d’una  punta  piramidale  a  sezione  triango¬ 
lare,  dal  collo  ben  distinto’:  saremmo  qui  di 
fronte  a  due  verrettoni,  assai  frequenti  in  conte- 
•sti  di  scavo  di  XIV-XVI  secolo  (inv.  430.078, 
430.521)  (tav.  IV,  1-2). 

Una  .sola  cuspide  mostra  un  semplicissimo 
andamento  troncoconico  ed  è  dotata  dì  una 
punta  non  distinta  dal  corpo  della  gorbia  (inv. 
430.079/B):  si  tratta  di  una  tipologia  di  fattura 
molto  semplice  e,  anche  in  questo  caso,  abba¬ 
stanza  ben  documentata,  per  quanto  non  così 
comune  quanto  la  precedente  (tav.  IV,  5). 

Le  restanti  cuspidi,  invece,  sono  tutte  fornite 
di  punta  a  .sezione  quadrangolare.  A  livello  di 
datazione,  dobbiamo  rilevare  come  le  cuspidi  a 
sezione  quadra  abbiano  avuto  una  parentesi 
vitale  piuttosto  lunga:  esemplari  di  questo  gene¬ 
re.  infatti,  sono  riscontrabili  già  in  ambiti  tar- 
doantichi.  come  Invillino  e  S.  Antonino  dì 
Peni  \  ma  furono  utilizzati  fino  alle  soglie  del¬ 
l’età  moderna  (in  particolar  modo  nella  forma 
dotata  dì  punta  stretta  ed  allungata,  dal  collo 
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Tav.  I.  Piastre  e  lamelle  di  brigantina  o  cora/./ina:  I.  inv.  n.  430.I5.VA;  2.  inv.  n.  430.153/B:  3.  inv.  n.  430.153/C;  4.  inv. 
n.  430.077/C;  5.  inv.  n.  430.552;  6.  inv.  n.  430.077/D;  7.  inv.  n.  279.986:  8.  inv.  ii.  430.077/B:  9.  inv.  n.  430.077/C; 
10.  inv.  n.  430.077/E;  1 1.  inv.  n.  430.524  (disegni  di  Sandro  Bellese  2{X)0)  (scala  2:3). 
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indistinto)"',  insieme  ai  verrettoni.  Più  caratteriz¬ 
zanti  di  contesti  basso  medievali  (ma  non  esclu¬ 
sive),  potrebbero  invece  essere  le  fogge  a  punta 
piramidale  o  bipiramidale  (sempre  quadrangola¬ 
ri)  e  dal  collo  più  o  meno  marcato,  chiaramente 
esemplificate  da  almeno  uno  degli  esemplari 
rinvenuti  presso  il  castello  superiore  di  Attimis 
(inv.  430.486/A)  (tav.  IV,  3).  Per  cuspidi  di  que¬ 
sto  genere  esistono  confronti  sicuri  nei  siti  di 
Manzano,  Soffumbergo,  Zuccola,  Buttrio,  Po- 
voletto  e  Montereale  Valcellina,  ma,  esulando 
dall'ambito  friulano,  esemplari  analoghi  pro¬ 
vengono  anche  da  Montaldo  di  Mondovì,  Sege- 
sta  e  Argenta  (solo  per  citarne  alcuni),  fino  a 
varcare  i  confini  nazionali  con  il  sito  di 
Rougiers". 

Solo  una  delle  cuspidi  di  Attimis.  come 
accennato,  non  è  fornita  di  gorbia,  ma  di  co- 
dolo,  e  presenta  una  punta  bipiramidale,  dal 
collo  piuttosto  accentuato  (inv.  430.393)  (tav. 
IV,  4). 

Per  quanto  concerne  la  destinazione  d'uso  di 
tutti  questi  reperti,  dobbiamo  rilevare  come  non 
sia  sempre  facile  distinguere  tra  le  cuspidi  dì 
freccia  (da  impiegarsi  sugli  archi)  c  quelle  dì 
dardo  (munizioni  per  balestra)  Un  criterio  va¬ 
lido,  almeno  in  certe  condizioni,  potrebbe  esse¬ 
re  suggerito  più  dal  peso  dei  proietti  che  dalle 
loro  caratteristiche  morfologiche.  Le  cuspidi  di 
Attimis,  in  questo  senso,  sono  tutte  senz’altro 
riferibili  ad  armi  da  lancio  leggere,  quali  archi  e 
balestre  portatili.  Un  esemplare,  in  particolare 
(ovvero  quello  di  profilo  troncoconico: 
430.079/Bb)  (tav.  IV.  5),  visto  il  suo  peso  di  .soli 
3.12  g.  è  molto  probabilmente  identificabile  in 
una  cuspide  di  freccia,  così  come  il  reperto  n. 
430.486/B  (6.18  g)  (tav.  IV.  6).  Di  incerta  desti¬ 
nazione.  invece,  è  il  reperto  n.  430.457  (tav.  IV, 
7),  che,  sebbene  assai  lacunoso  in  prossimità 
della  punta,  ha  una  massa  di  8,8  g,  co.sì  come  la 
cuspide  n.  430.521  (tav.  IV,  2),  morfologica¬ 
mente  identica  al  verrettone  n.  430078  (12,7  g) 
(tav.  IV,  I  ),  ma  assai  più  leggera;  il  suo  peso  dì 
8,86  g,  tuttavia,  potrebbe  farci  propendere  verso 
un  impiego  su  arco. 


Per  i  restanti  esemplari,  infine,  potrebbe 
essere  preferibile  proporre  una  destinazione 
d’uso  su  balestra 


PROTEZIONt  PER  IL  CAPO:  CHRVELLIERA 

Tra  tutte  le  armi  rinvenute  presso  il  castello 
superiore  di  Attimis,  l’elemento  più  prezioso  e 
singolare  è  senza  alcun  dubbio  costituito  da  una 
protezione  per  il  capo  di  semplice  fattura,  pur¬ 
troppo  assai  lacunosa  (manca  totalmente  circa  il 
50%  della  calotta,  la  metà  restante  manifesta 
deformazioni  e  sfondamenti),  facilmente  identi¬ 
ficabile  in  una  cerwUiera  (fig.  1). 

Analizzando  i  resti,  nonostante  il  reperto  sia 
ancora  in  atte.sa  dì  un  restauro  che  lo  re.stituisca 
ad  una  più  agevole  lettura,  è  tuttavia  possibile 
svolgere  alcune  considerazioni  preliminari  sulla 
natura  e  sulla  datazione  deH'oggetto. 

L’affermazione  che  si  tratti  proprio  di  una 
cerx’eiliera,  infatti,  poggia  su  alcuni  dati  morfo¬ 
logici  incontrovertibili.  La  forma,  innanzitutto,  è 
accentuatamente  emisferica,  a  stringere  verso  la 
fronte  e  a  calare  lievemente  sulla  nuca:  il  coppo, 
quindi,  non  presenta  traccia  di  costolature,  men¬ 
tre  i  fianchi  si  mantengono  piuttosto  alti,  sopra 
la  linea  delle  orecchie.  L'insieme  risulta  poi 
definito  in  maniera  anatomica  e  aderente,  per 
.seguire  al  meglio  la  conformazione  del  cranio, 
secondo  un  andamento  caratteristico,  appunto, 
delle  cerveìliere. 

Lungo  il  margine  inferiore,  inoltre,  si  aprono 
tre  coppie  di  fori;  una  posizionata  in  zona  fronta¬ 
le.  un’altra  in  corrispondenza  della  parte  alta  del¬ 
la  nuca,  l'ultima  presso  la  zona  temporale  destra: 
a  queste,  verosimilemente,  se  ne  aggiungeva  in 
origine  una  quarta,  nell’area  della  tempia  sini¬ 
stra,  oggi  scomparsa.  A  proposito  della  funzione 
di  questi  fori  geminati  è  possibile  ipotizzare 
che  servissero  ad  accogliere  una  cucitura,  onde 
assicurare  una  faLsata  imbottita  aH’interno  della 
calotta,  operazione  davvero  fondamentale  per 
rendere  ìndossabìle  un  simile  copricapo,  nonché 
per  assorbire  il  trauma  di  un  colpo  che  fosse  stato 
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l-'ig.  I .  I.a  cenrilicra  (  loto  ili  Claudio  Marcoii). 


srernilo  sulla  supcrlìcie  della  caloua  stessa.  Alla 
JalsaUi.  inolile,  si  sarebbero  anche  potine  fissare 
delle  rellucce.  per  allacciare  hi  ccrveìlìcni  sotto  il 
mento  ed  impedirne  lo  .scivolamento,  similmente 
a  quanto  si  osser\a  in  un  afi’resco  di  .Santa 
Caterina  del  Sasso  a  Leggiuno.  dtitabile  agli  anni 
'rrenta  ilei  Trecento 

Sotto  il  profilo  della  cronologia,  dobbiamo 
osservare  come  tali  prote/ioni  per  il  ctipo  abbia¬ 


no  avuto  una  parentesi  vitale  molto  lunga,  che 
procede  almeno  dal  XI 11  secolo  giungendo  sino 
al  principio  del  XVI.  Verso  l'ipotesi  di  una  data¬ 
zione  inuttosto  alta  per  il  repello  proveniente  iltil 
castello  superiore  di  .Atlimis.  tuttavia,  sembre¬ 
rebbe  condurci  la  sua  specifica  morfologia,  la 
quale  trova  estesi  confronti  nell 'iconografia  del¬ 
la  prima  metà  del  Trecento.  Osservandola  late- 
nilmente.  questa  ccnvllieni  mostiii  ini'atli  una  ti- 
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pica  spigolatura  lungo  il  margine  inferiore,  a  sa¬ 
lire  verso  la  zona  frontale,  la  quale  (sebbene  ap¬ 
pena  accennata  nell’esemplare  di  Attimis)  appa¬ 
re  del  tutto  caratteristica  di  molte  cervelliere  e 
bacinetti  trecenteschi  Pur  non  potendosi  effet¬ 
tuare  un  confronto  preciso  con  oggetti  esistenti 
data  la  rarità  del  pezzo,  bisogna  sottolineare 
come  il  reperto  di  Attimis  trovi  consistenti  ana¬ 
logie  con  prototipi  raffigurati  nel  cosiddetto 
“Biadaiolo”  della  Biblioteca  Medicea  Lauren- 
ziana  (codice  della  metà  del  XIV  sec.),  a 
Sant’ Abbondio,  a  Como  (anni  Venti  del  Trecen¬ 
to)  e  con  alcune  cervelliere  tramandate  nel  famo¬ 
so  Codice  Manesse,  risalente  ai  primi  anni  del 
sec.  XIV. 


COI.TELLI  A  SERRAMANICO 

Nel  novero  dei  metalli  rinvenuti  presso  il 
castello  superiore  di  Attimis  figurano  anche  due 
rari  coltelli  a  serramanico  (tav.  V).  uno  dei  quali, 
eccezionalmente  integro,  è  forse  il  reperto 
meglio  conservato  dell’intero  repertorio. 
Ricoperto  su  tutta  la  superficie  da  una  patina 
compatta  di  colore  bruno  (goethite,  presumibil¬ 
mente),  ha  mantenuto  a  tal  punto  la  qualità  ori¬ 
ginale  del  metallo  che  il  tagliente,  sebbene 
intaccato  in  molti  punti,  conserva  ancora  tracce 
dell’antica  affilatura:  le  intaccature,  oltretutto, 
sono  .senz’altro  rapportabili  alla  vita  operativa 
del  pezzo  e  non  all’interramento  (tav.  V,  l). 

Venendo  ora  alle  sue  caratteristiche  morfolo¬ 
giche.  possiamo  notare  come  la  lama  presenti  un 
dorso  lievemente  arcuato,  desinente  in  una  lin¬ 
guetta  collocata  poco  sopra  un  foro  che  acco¬ 
glieva  un  perno,  dove  si  articolava  il  manico. 
Tale  linguetta,  pare  ovvio,  aveva  la  funzione  di 
facilitare  l’e-strazione  della  lama,  di  modo  che 
fosse  possibile  snudarla  e  tenerla  in  posizione 
con  una  mano  sola;  osservando  quest’ ultima  di 
profilo,  inoltre  si  osserva  come  il  suo  andamen¬ 
to  non  sia  rettilineo,  ma  appaia  più  spessa  verso 
il  centro,  per  rastremarsi  verso  la  punta  e  verso 
il  perno. 


L’altro  esemplare,  invece,  è  purtroppo  assai 
frammentario  e  lacunoso  (tav.  V.  2).  La  superfi¬ 
cie  risulta  deformata  da  uno  spesso  strato  di 
ossido,  mentre  la  linguetta  è  purtroppo  mancan¬ 
te. 

Ritrovamenti  di  coltelli  a  serramanico,  oc¬ 
corre  sottolinearlo,  .sono  sempre  piuttosto  rari  in 
contesti  medievali;  su  un  campione  di  ben  310 
coltelli  rinvenuti  in  scavi  londinesi,  per  esempio, 
solo  2  sono  a  serramanico ma  anche  nel  sito 
francese  di  Rougiers  que.sta  tipologia  è  a.ssoluta- 
mente  minoritaria-'.  Restando  in  ambito  italia¬ 
no,  4  serramanico  figurano  tra  i  reperti  del 
castello  della  Motta’-,  assai  pro.ssimo  geografi¬ 
camente  al  sito  di  Attimis,  mentre  un  coltello  di 
questo  tipo  proviene  anche  dal  Castel  di  Pietra, 
a  Gavorrano  Per  quanto  sporadica,  dunque, 
tale  tipologia  appare  diffusa  .su  un  territorio  piut¬ 
tosto  ampio,  e  non  è  .senz’altro  rapportabile  ad 
una  specifica  fenomenologia  regionale. 

Allo  stato  attuale  delle  ricerche,  in  conclu¬ 
sione,  dobbiamo  rilevare  come  la  forma  della 
lama  non  possa  rappresentare  un  elemento  suffi¬ 
ciente  di  datazione;  solo  disponendo  di  un  cam¬ 
pione  più  ampio,  infatti,  .sarebbe  possibile 
apprezzare  quelle  minime  variazioni  formali  che 
costituirebbero  la  base  elaborare  un  riferimento 
cronotipologico  davvero  attendibile.  Nel  caso 
dei  coltelli,  come  succede  per  molti  attrezzi  di 
uso  comune,  tuttavia,  bisogna  tenere  ben  pre¬ 
sente  il  forte  con.servatorismo  delle  forme  fun¬ 
zionali.  che  si  possono  mantenere  quasi  intatte 
per  secoli  e  .secoli,  complicando  o  vanificando 
qualsiasi  sforzo  d’inquadramento  cronotipologi¬ 
co 


Sprone 

Tra  i  reperti  meglio  databili  attraverso  uno 
studio  tipologico  figura  uno  sprone,  mancante 
parte  d’una  branca  e  della  spronella,  ma  comun¬ 
que  ancora  ben  leggibile  nel  complesso.  Si  trat¬ 
ta  di  una  foggia  attribuibile  al  XIV  sec.  (fig.  2), 
caratterizzata  da  un  becchetto  fortemente  pro- 
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Fi”.  2.  Lo  sperone  (loto  di  Ckiiidio  .\lareoii). 


miiiciato,  (.lai la  spiccata  tircalura  delle  branche  e 
dalla  brevità  del  c<)llo-\ 

.Sproni  di  forma  simile  .sono  stati  rinvenuti 
nello  .scavo  di  Roiigiers  in  strati  trecenteschi; 
tra  c|uesti.  l'esemplare  più  anine-''  proviene  da 
un  livello  della  seconda  metà  del  XIV  sec..  pur 
trattandosi  assai  probabilmente  di  un  oggetto  di 
uso  precedente.  Ha  branche  piegate  ad  angolo 
quasi  retto,  mentre  la  curvatura  nel  reperto  di 
Attimis  è  decisamente  più  dolce  e  meno  marca¬ 
ta.  Alcune  somiglianze  si  hanno  poi  con  gli 
sproni  del  gonfaloniere  di  Firenze  Giovanni  tic' 
Medici,  sepolto  in  Santa  Reparata  nel  1.152’’, 
ma  questi  ultimi  sono  di  fattura  decisamente  più 
riccti  e  ricercata.  Ulteriori  accostamenti  sono 
ancora  possibili  con  uno  sprone  rinvenuto  a 
Montaldo  di  Mondovì.  genericamente  datato  tra 
XIV  e  XV  sec.  e  con  due  esemplari  con.ser- 
vati  presso  il  Museo  Stibbert’"  (datati  intorno  al 
13.10-40).  Restando  in  ambito  friulano,  uno 
sprone  per  certi  versi  afluie  proviene  dallo 
scavo  di  Ovaro.  in  Gamia,  mentre  rispetto  allo 
sprone  più  integro  del  castello  della  Motta 
quello  di  Attimis  ha  un  collo  assai  più  breve, 
con  forchetta  meno  profonda  e  beccuecio  più 
marcato;  manifesta,  insomma,  dei  caratteri  più 
evidenti  di  arcaicità,  che  potrebbero  collocarlo 


cronologicamente  intorno  alla  metà  del 
Trecento. 

Sproni  di  questo  tipo,  in  ogni  caso,  sono 
manufatti  piuttosto  comuni,  tanto  in  contesti  di 
scavo  quanto  presso  le  collezioni  pubbliche  e 
private”. 


Dl.S(  ()  IN  LliC.A  DI  RA.ME  (l'Il.SD'?) 

Uno  degli  oggetti  più  singolari  che  siano  sta¬ 
ti  rinvenuti  presso  il  castello  superiore  di  Atti- 
mis.  è  senz'altro  un  "disco"  in  lega  di  rame,  re¬ 
cante  una  decorazione  a  cerchi  concentrici  e.  su 
una  sola  faccia,  una  .scritta  realizzata  in  agemi¬ 
na  d’argento'-’,  che  recita;  -f  VICTOR  MADA 
(=  Madalena  ?)  (tav.  VI.  1).  Non  appare  del 
tutto  semplice  delìnire  la  funzione  di  un  simile 
reperto,  bisogna  sottolinearlcL  anche  perché,  al 
momento,  si  tratterebbe  di  un  oggetto  privo  di 
confronti  sicuri.  La  sua  particolare  decorazione, 
presumibilmente  tornita,  e  la  ricchezza  dell'a¬ 
gemina  d'argento,  tuttavia,  lo  descriverebbero 
come  un  oggetto  suntuario,  quasi  un'opera  d'o- 
relìceria.  Visto  il  suo  peso,  di  grammi  149  -  cor¬ 
rispondente  a  .sei  once  o  mezza  libbra  sottile 
(dal  peso  di  101  grammi),  si  potrebbe  forse  trat¬ 
tare  di  una  misura  ponderale.  .Sotto  il  idrofilo 
della  datazione,  dobbiamo  rilevare  come  le 
decorazioni  tornite,  a  cerchi  concentrici,  siano 
abbastanza  frequenti  nelle  lucerne  di  bronzo 
trecentesche  ";  in  attesa  di  uno  studio  più 
approfondito  sui  caratteri  paleogratìci  della 
.scrittura  adoperatti.  tuttavia,  una  simile  propo¬ 
sta  cronologica  dev'essere  recepita  con  una 
buona  dose  di  cautela. 


Chiavi  ed  i  i.emknti  d'arredo 

Due  sono  le  chiavi  che  lìgurano  tra  i  reperti 
di  Attimis.  le  quali,  dato  il  loro  formato  piutto¬ 
sto  ridotto,  sono  molto  probabilmente  interpre¬ 
tabili  come  chia\'i  da  mobile  o  da  cassone.  La 
prima  è  una  chiave  maschio  (inv.  410.279)  (tav. 
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Tav.  III.  Piastre  e  lamelle  di  brigantina  e  eoraz/.ina:  I.  in.  n.  430.179/A;  2.  inv.  n.  430.179/B;  3.  inv.  n.  430.1  IO  (disegni  di 
Sandro  Beilese  2000)  (scala  2:3). 


VI,  2),  con  stelo  ed  anello  a  sezione  quadrango¬ 
lare  e  mappa  a  fernetta  verticale.  L’anello, 
molto  semplice,  inclina  verso  una  forma  rom¬ 
boidale,  c  appare  di  foggia  per  co.sì  dire  “goti¬ 
ca”.  La  seconda,  invece,  è  una  chiave  femmina 
(inv.  430.554)  (tav.  VI.  3),  con  stelo  a  sezione 
circolare  ed  anello  tondo,  appiattito,  fornita  di 
una  mappa  a  fernetta  verticale,  maggiormente 
accostabile  a  prototipi  “romanici”  Data  la 
semplicitù  di  questi  due  esemplari,  ritengo  sia 
piutto.sto  difficile  formulare  una  proposta  di 
datazione  precisa  e  ristretta,  per  quanto,  in  base 
alle  loro  caratteristiche  morfologiche,  sia  molto 


probabile  che  risalgano  ad  un  periodo  compre- 
•so  tra  Xlll  e  XIV  sec. 

Oltre  alle  chiavi,  di  un  certo  interesse  è  poi 
un  grosso  boncinello  da  cassone  (inv.  430.553) 
(tav.  VI,  6),  molto  ben  conservato,  ma  di  fattura 
piuttosto  semplice  e  privo  di  decorazione.  Tale 
boncinello  era  assicurato  al  coperchio  della 
cassa  tramite  due  coppiglie  molto  lunghe,  indice 
piuttosto  evidente  di  come  un  simile  coperchio 
dovesse  essere  piuttosto  massiccio,  e  comun¬ 
que  di  spes.sore  adeguato  ad  alloggiare  due  fer¬ 
ri  di  così  grande  formato  ”.  L’estrema  sempli¬ 
cità  del  pezzo,  purtroppo,  impedisce  di  restrin- 
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Tav.  IV.  Custcxli  di  proielli  per  armi  da  corda.  Verretloni;  I.  inv.  n.  430.078;  2.  inv.  n.  430.521.  Cuspidi:  3.  inv.  n. 
430.486/A;  4.  inv.  n.  430.393;  5.  inv.  n.  430.079/B;  6.  inv.  n.  430.486/B;  7.  inv.  n.  430.457;  8.  inv.  n.  430.079/A;  9.  inv.  n. 
430.079;  10.  inv.  n.  430.079/D;  1 1.  inv.  n.  4.30.440;  12.  inv.  n.  4,30.395  (disegni  di  Sandro  Bcllese  2000)  (scala  2:3). 


72 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XIII/2003 


Tav.  V.  Coltelli  a  serramanico;  I.  inv.  n.  430.523;  2.  inv.  n.  430.155  (di.segni  di  Sandro  Bellesc  2000)  (scala  2:3). 


J 


geme  la  cronologia;  cassoni  forniti  di  chiusura  a 
boncinello,  infatti,  ebbero  una  diffusione 
amplissima  tra  basso  medioevo  e  prima  età 
moderna’**. 


Utknsili  e  oggetti  di  uso  domestico 

Nell’ampia  casi.stica  dei  reperti  rinvenuti 
pre.sso  il  sito  di  Attimis  figurano  anche  un  certo 
numero  di  utensili  impiegati  nella  lavorazione 
del  legno,  indice  evidente  di  come  tra  le  mura  del 
castello  si  svolgessero  anche  delle  modeste  atti¬ 
vità  artigianali.  Tra  questi  oggetti,  di  particolare 


interesse  è  un  succhiello  ",  fornito  di  stelo  a 
sezione  circolare  (inv.  430.526)  (tav.  VII,  1  ). 
Anticamente  tale  succhiello  doveva  essere  stato 
dotalo  di  un  manico  di  legno,  assicurato  al  codo- 
lo  appiattito  tramite  una  semplice  ripiegatura 
dello  stesso.  Sempre  riferibili  alla  lavorazione 
del  legno  sono  quindi  due  raschietti  (uno  ha  il  n. 
dì  inv.  430.327)  (tav.  VII,  2-3),  fomiti  di  lama  a 
sezione  di  triangolo  scaleno,  un  tempo  immani¬ 
cata  in  corrispondenza  delle  due  estremità  ed 
adoperati,  con  un  semplice  moto  di  trazione  in 
direzione  dell’utente,  per  levigare  e  regolarizza¬ 
re  le  superllci  lignee’*.  Ancora  ascrivibili  a  que¬ 
ste  insieme  sono  infine  due  punteruoli,  dì  sezio- 
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ne  circolare,  uno  foggiato  interamente  in  ferro,  a 
guisa  di  T  (inv.  430.156)  (tav.  VII,  4),  l’altro, 
invece,  immanicato  in  legno,  secondo  un  sistema 
identico  a  quello  appena  descritto  per  il  succhiel¬ 
lo  (inv.  430.1 12)  (tav.  VII,  5).  Da  ultimo,  a  mio 
avviso  non  riferibile  ad  un  impiego  in  falegna¬ 
meria,  è  un  altro  “punteruolo”  (inv.  430.269) 
(tav.  VII,  6),  mollo  probabilmente  interpretabile 
come  una  lesina  per  calzature,  perché  immanica¬ 
to  in  maniera  affatto  differente  rispetto  agli 
oggetti  .succitati^’.  In  questo  e.semplare.  infatti,  la 
presa  era  disposta  non  a  T,  ma  suH'asse  della 
punta  ste.ssa,  e  fissata  tramite  uno  spinotto  che 
entrava  in  un  foro  praticato  nel  codolo  della  lesi¬ 
na  (ora  fratturato  ed  incompleto). 

Data  l’estrema  semplicità  di  questo  genere  di 
utensili,  rimasti  pressoché  inalterati  nel  corso 
dei  secoli  è  senz’altro  impossibile  scendere 
nel  campo  delle  datazioni,  ma  il  loro  valore 
testimoniale  è  comunque  piuttosto  alto,  almeno 
.sotto  il  profilo  .socio-economico,  quali  indicato¬ 
ri  delle  piccole  attività  artigianali  che  dovevano 
fervere  quotidianamente  tra  le  mura  del  castello 
superiore  di  Attimis. 

A  questo  insieme,  legato  alla  sfera  del  “quo¬ 
tidiano”.  si  può  infine  associare  un  oggetto  in 
ferro,  desinente  in  una  presa  appiattita,  con 
occhiello  e  interpretabile  come  manico  di  padel¬ 
la.  L’occhiello,  invero,  aveva  la  funzione  di 
sospendere  la  padella  presso  il  focolare,  secon¬ 
do  a  quanto  si  osserva  in  molta  iconografia 
basso-medievale'". 


Fmuii- 

Due  sono  le  fibbie  rinvenute  pre.sso  il  castel¬ 
lo  di  Attimis.  entrambe  realizzate  in  ferro.  La 
prima  (inv.  n.  279.985)  (tav.  VI,  4).  è  un  ele¬ 
mento  di  grande  formato  e  risulta  ancora  muni¬ 
ta  di  un  ardiglione  assai  robu.sto.  Viste  le  dimen¬ 
sioni  dell’ardiglione,  lo  spes.sore  dell’anello  e  la 
struttura  complessiva  del  pezzo,  evidentemente 
foggiato  per  fare  fronte  a  grossi  carichi  e  senza 
il  minimo  intento  ornamentale,  siamo  qui  di 


fronte  a  una  fibbia  per  finimenti,  presumibil¬ 
mente  da  equino.  La  foggia  “a  D”  (assai  comu¬ 
ne  in  numerosi  contesti  friulani)^’  e  l’estrema 
semplicità  del  pezzo,  non  permettono,  a  mio 
avviso,  di  individuare  una  datazione  precisa  per 
questo  esemplare,  peraltro  in  ottimo  .stato  di 
conservazione  e  pienamente  leggibile  in  tutte  le 
sue  caratteristiche  morfologiche.  La  seconda 
fibbia  (inv.  430.525)  (tav.  VI,  5),  priva  di  ardi¬ 
glione.  è  anch’e.s.sa  in  ferro  ed  ha  profilo  rettan¬ 
golare.  con  spigoli  arrotondati.  Si  tratta  anche  in 
questo  caso  di  una  foggia  piuttosto  semplice, 
scevra  di  ornamentazioni^',  probabilmente  desti¬ 
nata  ad  un'ampia  cintura. 


NOTE 

'  Per  lu  lerininologiu  iidoliuta  si  fa  riferimento  al  diziona¬ 
rio  terminologico  elaborato  dal  Boccia,  qui  accolto  in  qua¬ 
lità  di  “vocabolario  convenzionale",  certamente  utile  ai  tini 
di  una  più  agevole  classifìcazione,  ma  non  sempre  del  lutto 
aderente  al  linguaggio  delle  fonti  scritte  (BOCCIA  I982u. 
tavv.  3-4).  Per  la  questione  terminologica,  nonostante  qual¬ 
che  incertezza  alla  voce  "brigantina",  si  veda  anche  BLAIR 
1979,  p.  107  (brigantina)  c  p.  134  (corazzina). 

'  Si  vedano,  per  esempio,  i  due  rari  esemplari  in 
BARTLETT.  KMBLETON  199.5.  p.  23  e  in  MICHAEL, 
EMBLETON  1983.  p.  21.  ancora  fomiti  della  copertura 
originale,  sulla  quale  spiccano  le  teste  dei  rivetti.  Una 
splendida  brigantina,  databile  ai  primi  anni  del  XVI  .scc.,  è 
quindi  conservata  presso  rarmeria  Trapp  di  Castel  Coira 
(SCALINI  1996.  eh  36.  pp.  232,  366).  Il  nostro  paese, 
comunque,  ne  detiene  un  discreto  numero;  cinque  sono 
conservale  a  Venezia  presso  le  Sale  d’Armi  del  Consiglio 
dei  X.  una  è  a  Brescia,  una  a  Torino  (forse  appartenuta  a 
Renato  di  Challant),  una  c  al  Bargello,  un'altra  allo 
Siibbcrt;  un'interessante  "corazzina-brigantina"  è  infine 
custodita  presso  l'armeria  del  Castello  Sforzesco 
(BOCCIA  1991.  pp.  42-43). 

■'  La  differenza  Ira  corazzina  e  brigantina  risiede  nel  fatto 
che  quesi'uliima  era  coslmila  di  sole  lamelle,  cui.  talvolta, 
potevano  aggiungersi  delle  piastre  appena  più  grandi  all'al¬ 
tezza  del  petto. 

‘  Negli  esemplari  più  lardi  (fine  Quattrocento-Cinquecen- 
to),  si  registra  un  forte  incremento  nel  numero  delle  lamel¬ 
le.  che  in  certi  casi  potevano  superare  il  migliaio;  con  il 
cre.scerc  del  numero,  ovviamente,  diminuivano  anche  le 
dimensioni  medie  di  ciascuna  lamella. 
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'  Fanno  eccezione,  ovviamente,  le  piastre  di  petto  e  le 
pezze  di  schiena  delle  corazzine,  che  erano  di  dimensioni 
piuttosto  ampie  e  sagomate  in  maniera  avvolgente. 
BOCCIA  I982b.  p.  .33,  nn.  2-4. 

''  Prende  il  nome  di  "gorbia"  l'innesto  costituito  da  una 
lamina  avvolta  “a  ciinnonc”,  nel  quale  si  forzava  l’asta  di 
legno.  Il  “codolo".  invece,  era  una  sorta  di  brocco  acumi¬ 
nato.  che  veniva  infìsso  dentro  l'estremità  dcM'asta,  come 
un  chiodo.  Per  una  interessante  sintesi  sulle  tipologie  di 
cuspidi  impegate  nella  toscanti  medievale,  si  veda  DB 
LUCA.  FARINELLI  2002,  pp.  4.‘).‘5-489. 

’  I  confronti  per  questa  tipologia  sono  molteplici;  AMICI 
1989.  pp.  460-462.  tav.  XV,  nn.  2-4,6  gruppo  a: 
BAZZURRO  et  al.  1974.  pp.  34-35.  n.  38.  scc.  XV: 
BRES.SAN  1995.  pp.  166-168.  nn.  1801.  1810,  18.39. 
1840:  BRESSAN  1989.  pp.  67-68.  tipo  I:  CORTELAZZO. 
LESOLE  DI  CANGI  1991.  pp.  204-207,  fìg.  1 13,  nn.  10- 
20  (tipo  B  3.2).  due  esemplari  del  sec.  XIV,  con  forte  pre¬ 
senza  in  strati  di  fine  XV-inizio  XVI.  forse  alcune  residua¬ 
li:  D'ARCHIMBAUD  1982.  pp.  446-447.  tav.  426,  nn.  23- 
33.  XlV-inizio  XV  sec.:  GAMBARO  1985  pp.  227-228. 
tav.  Vili.  n.  14:  FAVIA  2000.  pp.  156-157.  tav.  .3.  nn.  50.  .52. 
54;  seconda  metà  XIV-XVl  .sec.:  FAVIA  1994,  pp.  60-61. 
tipo  B  4.  tav.  II.  nn.  2-8.  Il  (74);  FAVIA  1992.  pp.  263- 
274.  tipo  B4,  alcuni  esemplari  sono  del  sec.  XIV,  altri 
generalmente  datati  al  XV-XVI:  FOSSATI.  MANNONI 
1975.  pp.  49-50,  n.  23.  cronologia  incerta:  DE  MARCHI 
1996.  pp.  190-201.  secondo  tipo;  MILANESE  1978.  p. 
457.  tav.  II,  n.  8.  seconda  metà  XIV  sec.:  CARDINI. 
MILANESE  1976.  pp.  173-174.  tav.  II,  n.  14.  scc.  XV: 
PIPPONIER  1984.  p.  508.  tav,  85.  12.3.35.  inizi  XIV  sec.: 
SFLIGIOTTI  1990.  pp.  535-536.  seconda  metà  XIV  -  ini¬ 
zio  XV  sec.:  SOGLIANl  1995.  p.  106.  nn.  18.3-187.  189- 
191.  Cuspidi  .simili  provengono  anche  dal  villaggio  di 
Geridu  (comune  di  Sorso),  in  Sardegna,  da  contesti  di  XIV 
scc. 

*  Quasi  tutte  le  cuspidi  a  sezione  quadrangolare  rinvenute 
ad  Invillino  sono  del  tipo  a  punta  lunga,  stretta  e  dal  collo 
indistinto  (BIERBRAUER  1987.  tav.  58.  nn.  1-7. 9-10;  tav. 
59,  nn.  1-3. 5).  Da  questo  insieme,  tuttavia,  si  possono  enu¬ 
cleare  un  paio  di  ferri  nei  quali  la  punta  tende  ad  assumere 
un  caratteristico  andamento  bipiramidale,  non  troppo  dissi¬ 
mile  da  quello  di  molti  esemplari  bassomedievali 
(BIERBRAUER  1987.  tav.  58.  n.  8:  tav.  59.  n.  4).  Due  sono 
invece  le  cuspidi  a  sezione  quadrangolare  rinvenute  presso 
S.  Antonino  di  Peni,  una  associabile  alla  tipologia  fornita 
di  punta  stretta  ed  allungata,  l’altra  più  simile  a  ceni  esem¬ 
plari  dotati  di  punta  piramidale,  dal  collo  ben  distinto 
(FOSSATI.  MURIALDO  1988.  p.  .383.  tav.  XVIII.  nn.  6. 
8). 

“  Un  csemphire  di  questo  tipo  (st.  3 1 97 1  s)  è  stato  rinvenu¬ 
to  presso  il  castello  di  Attimis:  per  i  necessari  riferimenti  si 
vedano  AGRIPPA  1987.  p.  107.  tav.  Xll.  n.  18  (.sec.  metà 
XIII  -  prima  XIV):  BRESSAN  1989.  p.  64.  tipo  a;  CORTE¬ 
LAZZO.  LEBOLE  DI  CANGI  1991.  p.  205.  fìg.  1 1.3.  n.  7: 


FAVIA  2000.  p.  157.  tav.  3,  n.  26:  D’ARCHIMBAUD 
1982.  p.  446.  tav.  426.  nn.  5-11:  FAVIA  1994,  p.  .59.  tav.  I. 
nn.  18-74,  41-74.  (tipo  "bizantino"):  FAVIA  1992.  p.  266. 
tav.  7.  n.  I:  MOLINARI  1997.  p.  168,  fìg.  190.  n.  1.2.  La 
continuità  d'uso  c  la  diffusione  di  questa  tipologia  si  pos¬ 
sono  senz’altro  spiegare  con  la  sua  estrema  semplicità 
costruttiva  c  con  una  buona  capacità  di  penetrazione  attra¬ 
verso  gli  anelli  delle  protezioni  in  maglia  di  ferro. 

Per  Manzano  si  veda  FAVIA  2(8)0.  p.  155.  tav.  2;  p.  157. 
tav.  .3.  nn.  25, 27;  per  Soffumbergo.  FAVIA  1994,  p.  ,59.  tav. 
I.  nn.  .37/93.  13/74:  per  Zuccola.  FAVIA  1992,  p.  266.  tav. 
7,  nn.  2-5:  per  Buttrio.  TOMADIN  1999.  p.  .38,  tav.  6.  nn. 
89-90;  per  Savorgnano,  VIGNOLA  2003.  Molte  cuspidi  a 
sezione  quadrangolare  sono  poi  conservate  nella  collezio¬ 
ne  del  museo  di  Cividale  (BRESSAN  1989.  pp.  59-75)  e 
presso  il  musco  di  Udine;  BRESSAN  1995.  pp.  165-172. 

"  Particolarmente  interessante  è  il  caso  di  Montereale 
Valccllina.  dove  è  stata  rinvenuta  una  cuspide  con  punta 
piramidale  a  sezione  quadrala  aecanio  ad  una  moneta  fora¬ 
ta  del  patriarca  Ludovico  di  Teck  (1412-1420).  L’estremità 
della  cuspide,  che  mostra  .segni  evidenti  di  schiacciatura,  si 
adatta  perfettamente  al  foro  della  moneta,  fornendoci  un 
importante  termine  di  datazione  (PIUZZI  1987.  p.  143.  n. 
3).  Per  Montaldo  si  veda  CORTELAZZO.  LEBOLE  DI 
CANGI  1991 .  p.  20.5.  fìg.  1 13.  nn.  4-6,  27;  le  nn.  5  e  6  da 
.strati  di  XIII  sec.  Per  .Segesta:  MOLINARI  1997.  p.  168, 
l.3a,  I..3b.  Per  Argenta:  LIBRENTI  1999.  p.l32.  tav.  136. 
nn,  68.  70  (abbastanza  simile  all’esemplare  st.  .32322  della 
Molta).  Per  Rougiers;  D’ARCHIMBAUD  1982.  p.  446. 
lav.  426,  nn.  12-20.  A  queste  si  aggiunga  un  interessante 
insieme  di  cuspidi  con  punta  piramidale  a  sezione  qua¬ 
drangolare  rinvenute  presso  il  sito  di  Filaltiera  (CABONA. 
MANNONI.  PIZZOLO  1982.  p.  .351.  tav.  IV.  nn.  50-54)  e 
altri  due  esemplari  da  Castel  Delfino;  MILANESE  1982.  p. 
89.  tav.  III.  n.  30  bis;  p.  101.  tav.  Vili.  n.  14.3. 

Limitando  la  nostra  analisi  ai  soli  contesti  friulani,  ben 
diversa  appare  invece  la  situazione  del  castello  di 
Manzano.  (24  cuspidi  "a  codolo"  su  un  totale  di  66  esem¬ 
plari;  FAVIA  2000.  pp.  149-1.50).  e  di  Zuccola.  dove  gli 
esemplari  fomiti  di  codolo  sono  1 1  su  52  (FAVIA  1992.  pp. 
263-265).  De)  tutto  analoghi  al  caso  del  castello  di  Attimis 
sono  invece  quelli  di  Soffumbergo  (una  sola  cuspide  “a 
codolo"  su  un  totale  di  40  esemplari;  FAVIA  1994,  p.  58)  e 
del  castello  della  Motta,  dove  su  un  repertorio  di  44  esem¬ 
plari  uno  solo  è  doluto  di  codolo  (VIGNOLA  2(8)3.  p.  119. 
n.  250).  Può  essere  interessante  rilevare  come  le  cuspidi 
fomite  di  innesto  "a  codolo’’,  di  foggia  molto  simile  all'e¬ 
semplare  della  Molla,  siano  le  più  rappre.sentale  nel  castel¬ 
lo  di  Flashberg.  in  contesti  che  vanno  dal  XII-XIII  sec., 
fino  al  XVI;  KARPF  1995.  p.  367.  tav.  23;  p.  .368.  tav.  24. 
"  Per  una  più  ampia  trattazione  del  problema,  si  rimanda 
al  mio  contributo  sulle  armi  del  castello  della  Molla; 
VIGNOLA  200.3.  pp.  184-185. 

"  Riporto  qui  dì  seguito  ì  numeri  d’inventario  e  l’elenco 
dei  pesi  corrispondenti:  430.079/A  (13,5  g.):  4.30.079/C 
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(15,13  g..  gorbia  lacunosa);  430.078  12.8  g.:  4.3()486/A 
(16.52  g.);  430393  (  1 7,2  g..  fornita  di  codolo). 

''  Fori  simili  si  ritrovano  anche  su  una  cenvllieni  ottenuta 
tagliando  un  bacinetto  più  antico  (NICOLLE.  HOOK 
1999.  p.  62.  d).  Fori  geminati,  ma  maggiormente  distanzia¬ 
ti  rispetto  al  caso  di  Attimis,  si  trovano  anche  .sul  famoso 
"bacinetto  di  Boves",  conservato  presso  FArmeria  Reale  di 
Torino  (VENTUROLI  2001.  p.  68). 

BOCCIA  1989,  p.  195. 

”  Si  veda  sempre  il  "Bacinetto  di  Boves”.  datato  al  terzo 
quarto  del  XIV  secolo  e  verosimilmente  più  tardo  rispetto 
all'esempio  di  Attimis  (VENTUROLI  2001.  p.  68). 

''  Un  esemplare  assolutamente  straordinario  di  cervelliera 
trecentesca,  invero,  si  trova  attualmente  in  mani  private  e 
mi  è  stato  possibile  osservarlo  grazie  alla  cortese  disponi¬ 
bilità  del  dott.  Mario  Scalini,  che  qui  sinceramente  ringra¬ 
zio.  Si  tratta  di  una  cervelliera  chiaramente  definita  in 
senso  anatomico  e  fedelmente  improntata  sulla  morfologia 
del  cranio  umano,  un  tempo  adoperata  come  secchio  da 
pozzo  c  conservatasi  nonostante  secoli  di  indebito  utilizzo. 
Non  disponendo  di  riferimenti  bibliografici  precisi  per 
questo  oggetto,  sono  tuttavia  costretto  a  limitarmi  ad  una 
generica  menzione,  senza  alcuna  pretesa  di  esaustività 
scientifica. 

TESI  et  al.  1986.  tav.  LXXVIII. 

COWGILL  1987,  p.l06,  nn.  309-310. 1  due  esemplari  si 
datano  rispettivamente  alla  line  del  XIII  sec.  ed  al  tardo 
XIV. 

Solo  due.  infatti,  sono  i  coltelli  a  serramanico  presenti 
nell'ampio  campionario  delle  lame  rinvenute  presso  il  sito 
di  Rougiers  (D'ARCHIMBAUD  1982.  p.  434,  nn.  17-18). 

PIUZZI  2003,  p.  1 16,  nn.  198-201.  L'esemplare  meglio 
conservato  rinvenuto  presso  il  castello  di  Attimis.  in  parti¬ 
colare.  mostra  consistenti  analogie  con  il  n.  200  della 
Motta. 

La  lama  di  questo  esemplare  ha  una  lunghezza  di  "  cm  e 
uno  spessore  massimo  di  0,6  cm.  La  sua  datazione  è  com¬ 
presa  tra  la  fine  del  XII  e  gli  inizi  del  XIII  secolo  (BELLI 
et  al.  2002,  pp.  157-158,  tav.  15.  n.  2). 

È  questo,  per  esempio,  il  ca.so  dei  succhielli  (di  cui  parle¬ 
remo  oltre),  mantenutisi  assolutamente  identici  nel  corso 
dei  secoli,  a  tal  punto  da  risultare  totalmente  indatabili,  qua¬ 
lora  non  provengano  da  un  contesto  stratigrafico  sicuro  e 
ben  sigillato.  Ma  anche  nel  caso  dei  coltelli,  per  dirla  con  le 
parole  del  Mandcl,  "nel  XII-XIII  secolo  si  definiscono  for¬ 
me  di  coltelli  c  coltellini  d’uso  comune,  che  rimarranno 
pressoché  inalterate  sino  ai  giorni  nostri;  basti  pensare  alla 
linea  à  jambette  della  Francia,  al  celebre  puukko  finlandese, 
al  tollekiiiv  norvegese,  alle  varie  forme  slanciate  di  Silin- 
gen,  di  Sheffield  e  di  Scarperia...".  MANDEL  1996,  p.  44. 
''  Per  una  breve  storia  dello  sviluppa  dello  sprone  si  veda 
BLAIR  1979,  voce  "sprone”,  pp.  397-399. 

DEMIANS  D’ARCHIMBAUD  1982.  p.  450.  tav.  4.30. 
lìg.  4. 

Gli  sproni  di  Giovanni  de’  Medici  sono  di  bronzo  dora¬ 


to.  con  spronella  ad  otto  punte.  Le  branche  sono  abbastan¬ 
za  sottili  e  piegale  ad  angolo  retto  (BUERGER  1975,  p. 
208.  figg.  16-17). 

CORTELAZZO.  LEBOLE  DI  GANGI  1991.  pp.  208- 
210.  tav.  116fig.4. 

'*  Per  una  panoramica  piuttosto  esaustiva  sugli  sproni 
medievali,  si  veda  BOCCIA  1975,  p.  92.  nn.  195-196. 

'•  VIGNOLA  2(X)3,  p.  199. 

“  Dallo  .scavo  di  del  villaggio  di  Geridu,  in  Sardegna,  pro¬ 
viene  infatti  uno  sprone  mollo  simile,  rinvenuto  anch’esso 
in  contesti  trecenteschi  e  attualmente  in  corso  di  studio  e  di 
pubblicazione.  Va  inoltre  segnalato  come  sproni  di  questa 
epoca  abbiano  anche  un  largo  commercio  sul  mercato  anti¬ 
quario  (H.H.  2()(K).  pp.  162-164). 

L’agemina  veniva  realizzala  incidendo  la  superficie  del 
metallo  e  forzando  nell’incavo  co.sì  creato  un  filo  di  un 
metallo  differente,  con  il  proposito  di  creare  un  efficace 
contrasto  cromatico  tra  ì  due  materiali. 

"  A  titolo  d'e.sempio.  si  veda:  SOGLIANl  1995.  p.  75.  n. 
40  c  FOSSATI.  MANNONI  1975.  p.  53,  n.  73. 

'*  Per  questa  distinzione  ci  si  ù  avvalsi  della  casistica  ele- 
borata  dal  Raffaelli.  in  occasione  dì  una  mostra  tenutasi 
presso  il  Castello  del  Buon  Consìglio  (Trento)  nel  1996. 
RAFFAELLI  1996.  pp.  168-185.  Di  un  certo  interesse,  ma 
più  generica  rispetto  al  volume  precedente,  è  anche  la  sin¬ 
tesi  del  Mandel:  MANDEL  1995. 

”  Questo  boncinello  trova  confronti  mollo  precisi  con 
esemplari  provenienti  dal  villaggio  di  Zignago.  databili 
intorno  al  XIV  sec.  GAMBARO  1990.  p.  398.  tav.  XIll.  n. 
.57:  p.  403.  tav.  XV.  nn.  82-83. 

“■  Si  vedano,  a  titolo  d’e.sempio.  due  forzieri  del  XV  seco¬ 
lo,  fomiti  di  elaborate  chiusure  a  boncinello.  GRATTONI 
D'ARCANO  1996.  pp.  241-244.  nn.  19-20. 

"  A  titolo  d’esempio,  due  succhielli  sono  stali  rinvenuti 
nello  scavo  di  Montaldo  di  Mondovì:  CORTELAZZO. 
LEBOLE  DI  GANGI  1991.  p.  1 19.  nn.  1.2.  Un  altro  esem¬ 
plare.  infine,  proviene  da  Buttrio;  TOMADIN  1999,  pp. 
36-38.  nn.  92.  93. 

"  Oggetti  di  questo  tipo,  per  esempio,  sono  descritti  nelle 
tas'ole  settecentesche  dcìV Encyiiopétlie  di  Diderot  e 
d'Alcmbcrt:  Bibliotlièque  de  L’image  2001  (lablclier-cor- 
ncticr),  tav.  IX.  ligg.  16-18. 

Alcune  lesine,  per  esempio,  sono  ben  raffigurate  in  un 
dipinto  trecentesco,  coservato  nella  cattedrale  di  Manresa, 
ili  Spagna.  LE  GOFF  2000,  p.  1.50.  n.  143. 

*'  ìj:  tavole  deW' Encyclopédi e  {lìihiiotlièqiie  de  Limale 
2001  ),  infatti,  così  come  moltissimi  musei  etnografici  spar¬ 
si  su  lutto  il  territorio  nazionale,  ci  dimostrano  come  la 
maggior  parte  degli  utensili,  una  volta  raggiunta  una  forma 
pienamente  funzionale,  tendano  a  mantenere  inalterate  per 
secoli  le  loro  caratteristiche  morfologiche,  con  poche  o 
nessuna  innovazione.  Questo,  ovviamente,  qualora  non  sì 
presentino  clementi  "accessori"  c  decorativi,  tende  a  vani¬ 
ficare  la  possibilità  dì  inquadrare  cronotipologicamente  tali 
reperti. 
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*'  Si  veda,  ad  esempio,  una  miniatura  tardo  trecentesca, 
nella  quale  Figura  una  padella  di  rame  con  manico  in  ferro, 
appesa  presso  un  focolare.  Il  manico  di  questa  padella, 
come  nell'esemplare  di  Attiniis.  termina  ad  anello 
(REDON  cftt/.  200l.tav.  7). 

Per  Manzano  si  veda  :  FAVIA  20(X),  pp.  I62-I6.Ì,  tav.  V, 
nn.  93.  103.  Per  il  castello  della  Motta,  presso  Povoletto: 
PIUZZI  2003,  p.  72.  n.  41  e  p.  1 18.  n.  224.  Per  lo  scavo  di 
San  Martino  a  Rive  d’ Arcano:  PIU2(Z[  1995.  p.l  IO,  n.l7. 
Per  contesti  extra-friulani  si  veda,  a  titolo  d'esempio,  il  caso 
dì  Zignago:  GAMBARO  1990.  p.  388,  tav.  IX,  n,  8.  Ma  fib¬ 
bie  di  questa  foggia  si  reperiscono  anche  in  contesti  alto 


medievali,  come  nelle  tre  necropoli  di  Pinguentc:  la  sempli¬ 
ce  foggia  semicircolare  (o  “a  D").  quindi,  da  sola  non  è  suf¬ 
ficiente  a  de.scrìvere  un  arco  cronologico  limitato  (TOR- 
CELLAN  1986.  tav.  18.  n.  3:  tav.  30.  n.  6;  tav.  33.  n.  9). 

*’  Numerosi  i  confronti  da  contesti  tardomedievali: 
CORTELAZZO.  LEBOLE  DI  CANGI  1991.  p.  224.  tav. 
1.30.  n.  12.  LIBRENTI  1999.  p.l33.  n.  86.  FAVIA  2000.  p. 
162,  tav.  V,  n.  94.  Fibbie  in  ferro  di  forma  rettangolare,  tut¬ 
tavia.  sono  presenti  anche  in  contesti  aitomedicvali.  c  que¬ 
sto  ci  suggerisce  una  certa  prudenza  nella  datazione  dì 
oggetti  tanto  semplici  e  certamente  funzionali  (TORCEL- 
LAN  1986,  tav.  10.  n.  13:  tav.  20.  n.  1 1). 
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l-'ig.  1.  Paiiiiraniica  del  castello  superiore  di  Aiiimis  (UD). 


LE  MONETE  RINVENUTE  NE(JL1  SCAVI 
DEL  CASTELLO  SUPERIORE  DI  ATTIMIS 


Massimo  LAVARONE 


Nel  corso  della  pluriennale  allività  di  scavo 
condona  dalla  Società  I-riulana  di  Arelieolooia- 
ONLUS  e  dai  Civici  Musei  di  Udine-sezione 
archeologica  neirambito  del  sito  Ibitilìcato  del 
castello  superiore  di  Attimis  (per  una  panora¬ 
mica  sulle  cintine  campagne  di  scavo  fin  qui 
eITcttuate  si  rimanda  :ii  resoconti  pubblicati 
annualmente  nei  "Quaderni  Friulani  di  Archeo¬ 
logia")  (tìg.  1  )  sono  state  rinsenute  e  recuperate 
grandi  quantità  ili  materiali  ceramici,  metallici  e 
ossei. 


Ovviamente  per  i  reperti  numismatici  i  nu¬ 
meri  si  riilucono  ;id  un  piccolo  nucleo  (  I  .‘i  esem¬ 
plari  complessivamente),  ma  in  un  discreto  stato 
di  conservazione  (tutte  le  monete  sono  leggibili). 

I  rinvenimenti  monetali  sono  avvenuti  tutti 
tramite  setacciatura  del  terreno  proveniente  da 
due  (le  stanze  13  e  D)  dei  quattro  ambienti  fino¬ 
ra  intere.ssati  daH'azione  di  .scavo  dell'equipe 
archeologica  (fig.  2). 

In  particolare  le  monete  (catalogo  nn.  6-8) 
recu|ierate  nella  stanza  13  del  Castello  (l'unica 
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tìnora  completamente  indagata)  (fig.  ^)  com- 
pretidotio  tutti  esemplati  di  tnoneta  “grossa"  iti 
argento.  Sotio  due  denari  patriarcali:  uno  di 
Antonio  Panciera  (  1402-141 1  )  (cat.  n.  7)  e  uno 
di  Ludovico  di  Teck  (1412-1420)  (cat.  ti.  8);  e 
un  soldino  veneziano  di  Antonio  Venier  (1382- 
1400).  La  loro  collocazione  tra  line  Trecento  e 
prima  tnetà  del  .secolo  successivo  (corrispondeti- 
te  alle  ultime  fasi  di  utilizzo  del  sito),  ben  si 
adatta  a  qutttito  è  etnerso  durante  lo  scavo 
riguardo  alla  confortnazione  e  allTitilizzo  della 
statizit  B.  Itifatti  Latiibiente  è  posiziotiato  su  itti 


alìiorametito  litico  di  tipo  conglomerato  che 
compone  parte  del  rilievo  su  cui  .sorge  il  castel¬ 
lo  di  Attimis.  Tale  vena  superlìciale  è  stata  adat¬ 
tata  dagli  abitatori  del  maniero  in  tnodo  da  rica¬ 
vare  dei  gfitdoni  degradatiti  verso  ovest  e  iptitidi 
con  la  cohnatura  degli  interstizi  tra  titi  gradotie  e 
l'altro  si  e  [lotuto  creare  un  piano  orizz.onttile  su 
cui  evidetitemctite  poggiava  itti  pavimetilo  in 
tavole  di  legno. 

Completamente  diversa  è  la  situazione  strati- 
grafica  emersa  dallo  .scavo  della  stanza  D 
(lìg.  4).  .Si  tratta  di  un  grande  ambiente  poligo- 
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l-'ig.  3.  Castello  supcriore  di  Altimis:  panoramica  della 
slan/a  li. 


iMg.  4.  Castello  superiore  di  Atliinis:  panoramica  della 
stan/a  D. 


naie  (di  circa  15  iiiq)  po.slo  nell'angolo  nord¬ 
ovest  del  castello  di  Atlimis.  Da  ciiianto  ftnora  si 
è  potuto  ricostruire  dallo  scavo  stratigralìco  di 
quest'area  setnbra  accertato  che  ci  troviamo  di 
iVotite  ad  tm  ampliamento  (cronologicamente 
ancora  non  definibile  con  precisione)  dell'tirigi- 
nario  circuito  murario  del  castello,  che  ha  com¬ 
portato  il  riempimento  con  gratidi  quantità  di 
terreno  e  di  materiali  vari,  di  un  ripido  dislivello 
del  colle  (si  è  calcolato  che  la  colmatura  rag¬ 
giunga  circa  4  metri  di  profondità  massima). 

Accanto  all'importan/a  cotnpiessiva  dello 
studio  dei  materiali  provenienti  da  questa  col¬ 
matura.  è  chiaro  che  la  lettura  delle  monete,  qui 
rin\enute.  è  di  grande  rilievo  e  sicuramente  for¬ 
nirà  un  aiuto  prezioso  neirinterpretazione  della 
genesi  della  colmatura  della  stanza  D. 

Infatti  il  centesimo  napoleonico  (cat.  n.  4). 
proveniente  dal  livello  superficiale  dell'anibien- 
te  insieme  ai  due  denari  patriarcali  (cat.  nn.  1-2) 
di  Ludovico  di  Teck  (1412-1420).  al  piccolo 
patriarcale  (cat.  n.  IO)  di  Antonio  Panciera 
(1402-1411)  e  al  .soldino  veneziano  (cat.  n.  3) 


del  doge  Cìiovanni  (ìradenigo  (  1 355- 1 356),  pro¬ 
venienti  dal  primo  livello  incontrato  durante  lo 
scavo  stratigrafico  della  stanza,  apptirtengono. 
sicuramente,  alle  ultime  fasi  abitative  del  sito 
castellano  di  Attimis  .Superiore;  molto  più  inte¬ 
ressanti  .sono  le  monete  rinvenute  nei  livelli  più 
bassi  finora  indagati. 

In  particolare  si  tratta  di  esemplari  di  moneta 
"piccola"  coniati  dalla  zecca  patriarcale  e  dalla 
zecca  veneziana  tra  il  1200  e  il  1300.  Tra  le 
monete  aquileiesi  troviamo  un  piccolo  (cat.  n.  9) 
di  Gregorio  di  Montelongo  (1251-1 269).  mentre 
tni  le  venete  abbiamo  un  piccolo  del  doge 
Iacopo  Contarini  (1275-1280)  (cat.  n.  I  I)  e  un 
piccolo  del  doge  Pietro  Gradenigo  (  1289-131  I  ) 
(cat.  n.  1 2). 

A  conferma  di  questo  quadro  cronologico, 
che  .sembra  confermato  anche  dallo  studio  delle 
altre  classi  tipologiche  di  materiali  allo  .stesso 
modo  provenienti  ilalla  stanza  D.  ho  potuto 
tiggiungere  (in  corso  rii  stesura  di  queste  poche 
righe)  anche  le  tre  monete  recuperate  nel  corso 
della  campagna  di  scavo  del  2003.  Si  tratta  di 
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due  piccoli  veneziani  (purtroppo  non  mollo  ben 
conservali):  uno  del  Doge  Sebastiani  Ziani 
(  1 172-1 17S)  (cat.  n.  13)  e  T'allro  del  Doge  Orio 
iVIalipiero  (1178-1192)  (cat.  n.  14).  Il  terzo 
esemplare  è  un  piccolo  ptiilovano  della  fase 
repubblicana  (XIII  see.)  (cat.  n.  15). 

L'esemplare  più  notevole,  per  rarità  e  per 
iuitieliilà,  è  senza  riubbio  il  denaro  anepigrafe 
(eal.  11.  5)  emesso  nella  zecca  di  Fùiesach  (Ca- 
rinzia-Austria)  per  conto  del  vescovo  di  Sa- 
lisburgo-f-riesach  Ivbcrhard  I  (1147-1164).  Si 
tratta  duiu|ue  del  denaro  genericamente  chiama¬ 
lo  “Frisacense”  che  ebbe  gnmde  successo  anche 
nel  territorio  friulano  nel  corso  delle  prime  fasi 
di  formazione  dello  stato  autonomo  patriarchi- 
no.  ma  di  cui  ben  pochi  esemplari  provengono 
direttamente  da  scavi  archeologici  in  regione  (su 
questa  coniazione  cfr.  H.ARTLL.  WLNNINGER 
1996). 


Catalock) 

C(inii>(ii^iui  (li  scavo  I99H 
Stanza  O 

I)  Aquilcia.  Denaro  o  soldo.  Ludovico  (II)  di  Teck 
(Patriarca  di  .Ai|uileia  1412-1420). 

Argento;  min  14;  m  ().3();  n.  inv.  267482. 

D./ +  LODOVICVS  •  DVX  •  D  TFX'II;  stemma 
del  patriarca  in  scuilo  l’usato  in  sbarra,  in  cerchio 
perlinaio.  .Airinlerno  del  cerchio,  punto  di  rico¬ 
noscimento  in  corrispondenza  della  lettera  S. 
Contorno  perlinaio. 

R./  PATIIA  AQVILL;  la  Heata  Vergine,  nimbata, 
seduta,  tiene  con  la  d.x  il  bimbo  con  nimbo  cro¬ 
ciato.  sul  ginocchio  d.\:  cerchio  perlinaio  inteiTol- 
to  dalla  ligula  in  alto  e  in  basso.  Contorno  perli- 
nalo. 

Bibl.;  C.N.l.  V1/.WI-2;  BERNARDI  n.  69.  p. 
159. 


2)  Ai|uileia.  Denaro  o  .solilo.  Ludovico  (II)  di  Teck 
(Patriarca  di  .Aquileia  1412-1420). 

.-Xmenlo;  mm  14;  ‘>r().45;  n.  inv.  267483. 

D./ +  LOD(3VICVS  •  DVX  •  D  ■  TECH;  stemma 
del  patriarca  in  scudo  fusalo  in  sbarra,  in  cerchio 
perlinaio.  All'interno  del  cerchio,  punto  di  rico¬ 
noscimento  in  corrispondenza  della  lettera  .S. 
Contorno  perlinaio. 

R./  PATHA  AQVILE;  la  Beala  Vergine,  nimbata, 
seduta,  tiene  con  la  d.\  il  Bimbo  con  nimbo  cro¬ 
ciato.  sul  ginocchio  d\;  cerchio  perlinaio  inierrol- 
lo  dalla  figura  in  alto  c  in  ba.sso.  Contorno  perli- 
nalo. 

Bibl.:  C.N.l.  VI/38/1-2;  BERNARDI  n.  ()9. 
p.  1 59. 

3)  Venezia.  .Soldino  con  sigla  ili  massaro  sconosciu¬ 
to.  (iiovanni  (ìradenigo  (Doge  1355-1356). 
Argento:  mm  15;  cr  0.50:  n.  inv.  267484. 

D./  +  •  lOllS  •  CiRAD  DICO  -DVX;  il  Doge  con 
berretto  c  manto,  inginocchialo  a  sin.,  tiene  con 
ambo  le  mani  il  vessillo. 

R./  -t-  •  S  ■  M.ARC.'VS  VENETI  ■:  leone  rampante 
a  sin.  con  orilìamma.  davanti  nel  campo  segno  del 
massaro. 

Bibl.:  C.N.l.  VII/8()/6:  PAPADOPOEI  I/l92/(>. 


4)  Centesimo.  Napoleone  I  (Regno  d'Italia  1805- 
1814).  Zecca  di  Venezia  1808. 

Rame:  mm  19:  er  2.10:  n.  inv.  267485. 

D./  NAPOl.EONE  IMPERATORE  E  RE;  lesta 
volta  a  sin.,  escruo  1808. 

R./  REGNO  D'ITALIA;  corona  ferrea  al  centro, 
sotto  CENTESIMO  V. 
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5)  Denaro  (anepigrafo  con  croce  e  globelli). 
lìberharti  I  (vescovo di  Salisbursio-Fricsach  1 147- 
1164). 

Mistura;  inni  18;  gr  1.18;  n.  inv.  267702. 

I)./  Busto  ro/./.o  e  poco  distinto  di  fronte,  con 
croce  o  (|uadrifoglio  sopra;  a  ilx  stella,  a  sin.  lituo; 
contorno  a  globetti. 

R./  Croce  potenziata  accantonata  da  quattro  glo¬ 
betti;  contorno  a  itlobetli. 

Bibl.;  C.N.I.  VI/r-2/1-5;  ALRAM  10%.  p.  I2.C 
tav.  .V4.C 


Cciiniuii{nci  (li  scavo  IW9 
Stanza  li 

6)  Venezia.  .Soldino  con  sigla  di  massaro  sconosciu¬ 
to.  Antonio  Vcnier  (Doge  1.482-1400). 

.Ariicnto;  min  15;  >:r().45;  n.  inv.  4.^0282. 

D./ +  AN  TO’  VENERIO  •  DVX;  il  Doge,  in  piedi 
a  sin.,  tiene  con  ambo  le  mani  il  vessillo;  nel 
campo  davanti  al  doge  stella,  dietro  R  (sigla  mas¬ 
saro). 

R./  -1-  •  S  ■  M.ARAVS  (segni  inteipunzione)  VE¬ 
NIRTI  (.sestili  interpunzione);  leone  in  soldo. 

Bibl.;  C.N.I.  VII/loy/28;  BAPADOPOEI  1/2.40/4. 


7)  At|uileia.  Denaro.  Antonio  (II)  Panciera  (Patriar¬ 
ca  di  Aquileia  1402-141 1  ). 

Arstento;  min  17;  er().()4;  ii.  inv.  4.4028.4. 

D./ -1-  ANTONIV.S  *  PATRIARCA;  slenima  del 
Patriarca  eonsistente  in  uno  scudo  spaccato  ine¬ 
gualmente.  nella  parte  superiore  del  ipiale  vi  è 


una  banda  scaccata  a  tre  file  e  nella  parte  inferio¬ 
re  una  stella  a  sette  raggi.  Contorno  perlinato. 

R./  *  AQV  *  ILE  *  C)I4N  *  SIS;  ai|uila  spiegata 
con  eiqio  a  sin.  e  coda  gigliata,  interrompe  con  il 
capo  il  cerchio  perlinato. 

Bibl.;  C.N.I.  VI/.46/I-7;  BliRNARDI  n.  67.  p. 
156. 


8) 


Ai|uileia.  Demiro  o  soldo.  Ludovico  (II)  di  Teck 
(Patriarca  di  .Aquileia  1412-1420). 

Argento;  inni  18;  sir  0.44;  n.  inv.  4,40284. 

D./  -I-  l.ODOVICVS  •  DVX  •  D  •  TliCM;  siemnni 
del  Patriarca  in  scudo  l'usato  in  sbarra,  in  cerchio 
perlinato.  AITinterno  del  cerchio,  punto  di  rico¬ 
noscimento  in  corrispondenza  della  lettera  S. 
Contorno  perlinato. 

R./  PA'TH.A  AQVIl.E;  la  Beata  Vergine,  nimbata, 
seduta,  tiene  con  la  dx  il  Bimbo  con  nimbo  cro¬ 
ciato.  sul  ginocchio  dx;  cerchio  perlinato  interrot¬ 
to  dalla  figura  in  alto  e  in  basso.  Contorno  perli¬ 
nato. 

Bibl.;  C.N.I.  V1/.48/I-2;  BERNARDI  n.  69. 
p.1.59. 


Campafina  di  scavo  1999 
Stanza  D 

9)  Aquileia.  Piccolo  con  croce  intersecante.  Cìre- 
gorio  di  Montelongo  (Patri;irc;i  di  Aquileia  1251- 
1269). 

Mistura;  min  12;  gr  0,30;  n.  inv.  4.40294. 

D./  -I-  CiRECiORl  PATI;  croce  potenziata  in  cam¬ 
po  |ierlinato. 
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R./  AQ  LE  Cìl  A  *;  croce  che  intersec:i  legciiiiu  ed 
il  cerchio  perlinato. 

Bibl.:C.N.LVI/l5/4l;  BERNARDI  n.  24.  p.  103. 


l())At|uileia.  Piccolo.  Antonio  (II)  l^inciera  (Pairitir- 
ca  di  Ai|uileia  1402-141 1  ). 

Mistuni:  nini  IO;  «rO.I  I;  n.  inv.  4.30202. 

D./  +  ANTONIVS;  attorno  a  grande  A  gotica  in 
cerchio  lineare. 

R./  P  4'  H  A;  croce  interseciinte  cerchio  lineare  e 
legenda. 

BihI.;  C.N.L  VI/.37/0;  Bl-RNARDI  n.  68.  p.  \57. 


ll)Venezi;i.  Piccolo  o  denaro  scodellato.  Iacopo 
Contarini  (Doge  127.5-1280). 

Mistiirii;  min  1 1;  grO.  14;  n.  inv.  4,30291. 

D./  +  ■  lAO’r  DVX;  croce  cttn  puntino  centrale. 
R./  +  •  .S  •  MARCVS  •;  croce  con  puntino  cenirtile. 
Bibl.:  C.N.L  VII/4.5/17;  PAPADOPOLI  l/l  18/3. 


AI’PUNDICI- 


C(inii>(if>iia  2003 
Slcinzd  I) 

l.3)Vene/ia.  Piccolo  o  denaro  scodellalo.  Sebastiano 
Ziani  (Doge  1172-1 178). 

Mistura;  inm  14;  gr  0.17. 

D./  -t-  SEB  DVX;  croce  piilente. 

R./  -t-  S  •  MHRCVS;  croce  patente. 

Bibl.:  C.N.I.  VII/18/6;  PAPADOPOLI  I/74/I. 

l4)Vene/ia.  Piccolo  o  denaro  scodellato.  Orio 
Malipiero  (Doge  1 178-1 192). 

Mistura;  min  16:  gr  0.14. 

D./  +  A|...|0  DVX;  croce  p;itente. 

R./  +  S  MARCVS;  croce  patente. 

Bibl.:  C.N.L  V 1 1/20-26/ 1 -,58;  PAPADOPOLI 
1/78/ l-.S. 

1.5) Padova.  Demiro  piccolo  (scodellato).  Repubblicii 
aulonoma  (XIII  sec.). 

Mistura;  mm  17;  grO.22. 

D./  +  •  CIVITAS  •;  stella  a  sei  raggi. 

R./  +  •  DE  P.ADVA  •;  sielhi  a  sei  rattei. 

Bibl.:  C.N.I.  VI/1 8.3/3. 


12) Venezia.  Piccolo  o  denaro  scodellalo.  Pietro 
Gradenigo  (Doge  1289-131 1  ). 

Mistura;  mm  12;  gr  0.28;  n.  inv.  430294. 

DJ  -r  ■  PE  •  GRA  •  DVX  ■;  croce  con  puntino  cen¬ 
trale. 

R./  •  S  •  MARCVS  •;  croce  con  puniino  centrale. 
Bibl.:  C.N.I.  VII/.54/I9;  PAPADOPOLI  I/l 4.5/3. 
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LA  FIERA  DI  SAN  MARTINO  DI  OVARO  NEL  XIV  SECOLO 
RILETTURA  DELLE  FONTI  SCRITTE 
ALLA  LUCE  DEI  DATI  ARCHEOLOGICI 

Aurora  CAGNANA,  Silvana  GAVAGNIN,  Stefano  ROASCIO, 

Andrea  SACCOCCI,  Mauro  VIGNOLA 


Il  sito  e  lo  scavo 

La  Carnia,  regione  montuosa  che  gravita  sul- 
Talto  bacino  del  Taglianiento.  lece  parte  dello 
Stato  Patriarchino  dal  1077  e  godette  di  un'au¬ 
tonomia  amministrativa,  giudix.iaria  e  militare 
che  le  venne  riconosciuta  anche  con  il  passaggio 
a  Venezia,  nel  1420. 

Questa  porzione  di  territorio  compresa  Ira 
l’alto  Tagliamento  e  il  Fella  presenta  caratteri¬ 
stiche  geografiche  tipicamente  alpine  e  quindi 
offre  possibilità  di  sfruttamento  del  suolo  limita¬ 
te.  Gli  insediamenti  umani  stabili  sono  attestati 
.solo  nei  fondovalle  oppure  nei  terrazzamenti  di 
versante,  ma  comunque  a  quote  non  superiori 
agli  800  metri. 

Il  territorio  è  attravensato  da  corsi  d'acqua  di 
notevole  portata  che  determinano  altrettanti  sol¬ 
chi  vallivi.  Oltre  al  Tagliamento,  che  corre  in 
direzione  Est-Ovest  sono  attestati  una  serie  di 
affluenti  che  corrono  in  senso  Nord-Sud:  il 
Lumiei,  il  Degano,  il  But.  Que.sta  conformazio¬ 
ne  geografica  ha  strettamente  condizionato 
anche  l’organizzazione  amministrativa,  come 
dimostra,  ad  esempio,  la  ripartizione  delle  pievi 
medievali,  in  larga  misura  corrispondente  alle 
valli. 

Lungo  l'arco  montuoso  delle  Alpi  Retiche  e 
Gamiche  si  contavano,  nel  Medioevo,  tredici 
valichi,  alla  cui  vigilanza  erano  preposti  gli  abi¬ 
tanti  locali  '.  Tuttavia,  solo  il  passo  di  Monte 
Croce  Gamico  costituiva  un  punto  importante 


per  il  transito  a  lunga  percorrenza,  in  direzione 
della  Garinzìa  e  della  Baviera.  Lo  dimostra,  ad 
esempio,  il  fatto  che  nelle  Honorantiae  civitatis 
Papiae.  San  Pietro  di  Gamia  è  menzionato, 
assieme  a  Cividale  e  Aquileia,  come  una  delle 
tre  mute  allora  esistenti  in  tutto  il  Friuli  ^ 

Poco  distante  dalla  confluenza  del  But  nel 
Tagliamento.  si  trova  l’unico  centro  urbano  della 
Gamia:  Tohnezzo.  che  nel  1258  ottenne  il  dirit¬ 
to  di  mercato  '.  Come  ha  scritto  Pio  Paschi- 
ni,  in  seguito  a  tale  provvedimento,  “Comunità  e 
mercato,  residenza  del  gastaldo  patriarcale  per 
la  Carnia  e  luogo  d’esazione  per  la  muta  del  But, 
Toimczzo  prosperò  sino  a  diventare  la  capitale 
della  Carnia.  con  dispetto  dei  Camici  ai  quali  il 
mercato  pareva...  più  un  inceppamento  fiscale, 
che  un  vantaggio  commerciale’’  \  L’istitu¬ 
zione  del  mercato  di  Tolmezzo  non  pose  fine  ad 
altre  fiere,  periodiche,  che  continuarono  a  tener¬ 
si  per  tutto  il  Medioevo,  come  constateremo 
analizzando  le  caratteristiche  della  fiera  di  San 
Martino  di  Ovaro,  oggetto  della  presente  rela¬ 
zione.  Questo  luogo,  ubicato  nella  valle  del 
Degano.  quindi  in  una  zona  apparentemen¬ 
te  marginale  rispetto  alla  grande  direttrice 
stradale  per  il  passo  di  Monte  Croce,  fu  infat¬ 
ti,  dal  XII  al  XX  secolo,  sede  di  un  importan¬ 
te  mercato  annuale.  Una  fiera  si  svolgeva  in 
prato  Sancii  Martini,  almeno  dal  1316,  come 
si  apprende  dai  riferimenti  contenuti  nei  do¬ 
cumenti  scritti.  In  quest’anno,  proprio  l’il 
novembre,  fe.sta  del  santo,  una  tale  Agata,  della 
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Pig.  1.  Carta  schematica  della  Gamia  (UD)  con  indicu/.ione  ilelle  valli  del  Btit;  del  Degano,  del  Ltiniiei  e  dell'alto 
Tagliamcnto.  1  quadratini  indicano  la  posizione  di  Ovaro.  presso  Santa  Maria  di  Corto,  c  di  Tolmcz/o.  La  doppia  paren¬ 
tesi  indica  il  passo  di  Monte  Cok’c  Gamico  (da  DE  VITT  1983.  riclabontta). 


vai  Pesaritia,  fa  testamento  e  dona  dei  beni  al¬ 
la  chiesa  di  Corto.  L’atto  è  rogato  in  prato  San- 
eli  Martini.  La  presenza  di  una  donna  prove¬ 
niente  dalla  vai  Pesarina,  la  quale  redige  un  così 
importante  atto  alla  presenza  del  notaio  e  di  altri 
personaggi  fra  i  quali  Ermanno  da  Luincis, 
importante  feudatario,  lascia  intendere  la  rile¬ 
vanza,  già  nei  primi  anni  del  Trecento,  della 
fiera  che  si  svolgeva  sul  luogo  nel  giorno  della 
ricorrenza  del  santo \  Altre  testimonianze  docu¬ 


mentarie  attestano,  anche  per  i  secoli  successivi, 
l’esistenza  e  l’importanza  di  questa  fiera  annua¬ 
le.  Un  atto  di  livello,  ad  esempio,  viene  redatto 
nel  1431,  nel  giorno  della  fiera,  in  prato  Sancii 
Martini,  ante  cecie siam  Sancii  Martini  elicti 
loci*’.  Per  l’occasione  erano  convenute  persone 
della  vicina  Ova.sta,  ma  anche  di  Tolmezzo,  così 
come  civis  et  incoia  Tnmecii  è  lo  stes.so  notaio. 

Le  ricerche  archeologiche,  condotte  nella 
zona  di  San  Martino  dal  2000  al  2003,  stanno 
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Fig.  2.  La  chiesa  ili  San  Martino  allo  stato  attuale.  Un'iinniagine  degli  scavi  2(X)3. 


rivelando  riniporlttiiza  e  l’inleres.se  di  t|ue.sla 
fierti  che.  in  rctillà.  parrebbe  esistere  già  nel  XII 
secolo’.  Proprio  nel  corso  del  Trecento,  la  fiera 
di  .San  Martino  dtnette  divenire  un  luogo  di 
scambio  di  notevole  imporutn/.a.  cotiie  provatio 
i  reperti  rinvenuti,  che  presenteremo  in  questa 
sede. 

La  chiesa  è  ubicata  in  t'ondovalle.  su  un  prato 
che  lìtincheggiti  il  corso  del  Degano.  l’er  com¬ 
prendere  l’imporlanza  storica  di  t|uesto  luogo 


occoiTc  tenere  presente  che  esso  si  trovti  esatta¬ 
mente  in  corrispondenza  del  punto  in  cui  il  letto 
del  fiume  è  più  stretto  e  tiuindi  più  facilmente 
attra\ers;ibile.  Occorre  ricordare,  inoltre,  che. 
fino  ad  epoche  recenti,  il  corso  d'ticqua  erti  navi¬ 
gabile.  in  direzione  del  Taglitimento.  attraverso 
zattere  di  tronchi,  come  provano  anche  delle 
immagini  risalenti  al  secolo  scorso.  Pertanto, 
benché  distante  dalla  via  principale  per  il  Passo 
di  Monte  Croce,  il  luogo  era  comunque  facil- 


I.:i  lìcni  di  San  Marlino  di  0\aro  nel  XIV  secolo 


l'ie.  .V  Piani  d’uso  sisiemaii  sulle  niaeerie  e  sulle  eresie  di 
rasalure  dei  niiiri  della  preeedenle  eliicsa  paleoerisliana.  Si 
nolino  le  eoneenira/ioni  di  earhone  e  le  l'osselle  eoronate 
da  pieire  per  allesiinienti  di  sirnlliire  precarie. 


monte  raggiunoibilo  da  luna  la  vallo  del  Dogano 
0  ilallo  vallalo  limitroro.  Inoltro  poteva  cs.soro 
oollogalo,  por  via  d'acqua,  iinohc  con  la  pianura 
rriulana. 

Dopo  il  riirovamonlo  rorluilo  di  alcuno 
sepolture  altomodiovali.  avvenuto  nel  IWI.  una 
serio  di  piccoli  sondaggi  si  è  svolta  noi  pressi 


della  chiosa  di  .San  Martino,  tino  al  1999.  Solo 
nel  2()()()  hanno  proso  avvio  .scavi  sisloniatici. 
llnali/./ati  ;i  indagare  una  vasta  area.  È  stata 
posta  in  luco  una  suporllcio  di  oltre  400  metri 
quadrali,  nella  quale  è  stato  evidoii/rialo  un 
deposito  archeologico  della  protdndilà  di  circa 
im  metro.  In  totale,  perciò,  si  sono  scavati  oltre 
.SOO  metri  cuhi  di  terreno.  Lii  scoperta  piti 
importante  è  costituitti  dal  ritrovamento  di  una 
basilica  paleocristiami.  la  cui  esisten/a  era  com¬ 
pletamente  ignota,  non  essendo  mai  menzion;iia 
nelle  fonti  scritte  di  età  medievale’'. 

Questo  antichissimo  luogo  di  culto  (databile 
al  V-VI  secolo),  caratteri/zato  da  un  impianti)  di 
matrice  culturale  at|uileiese.  occupava  una 
superllcie  molto  ampia.  l.'imporl;m/a  di  questa 
monumentale  chiesa  paleocristiami.  dotata  di  un 
battistero,  si  spiega  col  l'atto  che  essa  era  il  cen¬ 
tro  di  riferimento  per  un  vasto  comprensorio 
l  uride,  che  vi  convergeva,  appunto,  per  ricevere 
il  battesimo. 

Le  ciiratleristiche  architettoniche  e  liturgiche 
di  questo  luogo  di  cullo  (che  abbiamo  trattato  in 
altre  sedi)  esulano  didi'argomenio  dell'incontro 
e  non  ci  soffermeremo  su  di  esse  ulteriormente. 
.Solo  vale  la  pena  sottolineare  la  posizione  ilei 
silo,  non  certo  arroccala  o  difendibile,  dato  che 
si  tratta  di  un  fondovalle.  ma.  evidentemente, 
scelta  proprio  per  la  facile  raggiungibililà  dalle 
aree  limitrofe  e  per  la  vicinanza  con  una  impor- 
l;mle  via  d'acqua.  Sono  evidentemente  queste 
caratteristiche  geogralìche  che  hanno  determi¬ 
nalo.  anche  dopo  l'abbandono  della  ehiesa 
paleocristiana,  la  fortuna  della  fiera  che  si  svol¬ 
geva  nel  prillo  rii  San  Martino. 

Oltre  iille  opportunità  logistiche  che  il  po¬ 
sto  offriva  non  va  comunque  dimenticala 
la  reverenza  ver.so  quell'antico  luogo  di  culto, 
che  si  era  Iramandatii  oralmente,  nonostante 
della  basilica  paleocristiana  si  fosse  persa  ogni 
traccia  niiileriale  e  ogni  ricordo  nei  documenti 
scritti. 

In  unii  visione  del  canale  di  Gorio  dipinta 
sullo  sfollilo  di  una  tela  del  XVI  secolo,  conser¬ 
vata  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  Santa 
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Fig.  4.  Particolare  di  una  sezione  Est-Ovest  di  scavo.  È  evidente  il  residuo  murario  (US4).  corrispondente  all'antico  muro 
di  facciata  della  basilica,  sulla  rasatura  del  quale  si  addossato  i  livelli  di  crollo  della  chiesa  paleocristiana  (US  137:  101  A) 
coperti  da  strati  orizzontali  relativi  a  sporadiche  frequentazioni  (US  1 14;  1 13:1 16). 


Maria,  il  prato  di  San  Martino  presenta  un  aspet¬ 
to  poco  diverso  da  quello  odierno,  dominato 
unicamente  dalla  chiesetta  imbiancata. 

In  un  momento  ancora  imprecisato  dell'alto- 
medioevo,  infatti,  la  chiesa  battesimale  venne 
trasferita  sulla  più  difendibile  altura  di  Corto. 
Non  conosciamo  la  data  esatta  di  tale  trasferi¬ 
mento  che  deve,  comunque,  essere  avvenuto 
prima  del  1118,  anno  in  cui  si  trova  la  prima 
menzione  scritta  della  pieve  di  Santa  Maria"*.  Per 
avere  la  prima  citazione  scritta  della  chiesa  di 
San  Martino  occorre  giungere,  invece,  al  1316,  c 
cioè  allo  stesso  documento  più  sopra  citato  che 
attesta,  indirettamente,  anche  l'esistenza  delia 
fiera. 

In  realtà,  le  evidenze  archeologiche  relative 
alla  frequentazione  (durata  almeno  sette  secoli) 
della  fiera  di  San  Martino  sono  molto  labili. 
Trattandosi  infatti  di  una  presenza  occasionale. 


sia  pur  ripetuta  nel  tempo,  essa  non  ha  lasciato 
manufatti  mollo  evidenti,  ma  solo  deboli  tracce. 

Sui  livelli  delle  macerie  della  chie.sa  antica, 
spianati,  si  sono  individuati,  ad  esempio,  dei 
piani  di  calpestio  con  andamento  orizzontale, 
collegati  a  chiazze  di  combustione  segnalate  da 
concentrazioni  di  carboni.  Alcune  fossette  poco 
profonde,  caratterizzate  da  una  corona  di  pietre, 
sembrano  invece  interpretabili  come  buche  di 
palo;  essendo  di  modesta  profondità,  dovevano 
ospitare  strutture  lignee  non  molto  elevate. 
Questi  resti  suggeriscono  la  presenza  di  piani  di 
calpestio  all’aperto,  dotati  di  precari  baracca- 
menti  lignei  e  piccoli  focolari  a  terra:  tutte  strut¬ 
ture  che  ben  si  addicono  a  una  frequentazione 
sporadica,  in  occasione  della  fe.stività  annuale  di 
San  Martino. 

Generalmente  le  tracce  di  frequentazione 
individuate  si  riferiscono  alle  fasi  più  recenti 
della  fiera,  ovvero  dal  XVI  secolo  in  poi.  Infatti, 
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tutta  l’area  di  scavo  è  interessata  da  frequenti  e 
ripetuti  rimaneggiamenti,  che  hanno  cancellato 
le  tracce  delle  sistemazioni  medievali.  Ciò  è 
dovuto  sia  alla  lunga  durata  della  frequentazio¬ 
ne  del  mercato,  sia  alla  labilità  delle  sue  struttu¬ 
re  immobili.  L’importanza  della  fiera  nel 
Medioevo  (e  nel  XIV  secolo  in  particolare)  è 
però  testimoniata  da  un’abbondante  quantità  di 
reperti  ceramici,  metallici,  numismatici,  che 
sono  .stati  recuperati,  quali  elementi  residuali, 
negli  strati  di  formazione  più  recente.  Partico¬ 
larmente  significativo  è  il  fatto  che.  a  fronte  di 
strutture  insediative  tanto  labili,  si  sia  rinvenuta 
una  ragguardevole  quantità  di  monete,  .segno 
che  sul  luogo  si  svolgevano  transazioni  com¬ 
merciali  di  tutto  rilievo,  come  prova,  indiretta¬ 
mente,  anche  la  presenza  dei  notai,  menzionati 
nei  documenti  scritti  già  dai  primi  anni  del 
Trecento. 


I  REI>E;RT1  NUMISMATtCI 

La  composizione  dei  rinvenimenti  monetali 
dello  scavo  appare  del  tutto  simile  a  quella 
offerta  dai  più  significativi  complessi  di  epoca 
medievale  c  moderna  venuti  alla  luce  nei  sili 
archeologici  del  Friuli  settentrionale,  quali  lo 
scavo  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  di  Cesclans 
di  Gavazzo  Gamico  Per  quanto  riguarda  i 
periodi  di  frequentazione,  le  monete  rinvenute  si 
distribuiscono,  praticamente  senza  .soluzione  di 
continuità,  per  tutto  il  periodo  compreso  fra  la 
metà  del  XII  secolo  e  i  primi  decenni  del  XVII, 
con  una  piccola  appendice  più  tarda.  II  con¬ 
fronto  statistico  con  altri  siti  ",  tuttavia,  sembra 
far  emergere  ad  Ovaro  due  picchi  di  presen¬ 
ze:  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo  c  nei 
primi  decenni  del  XVII  secolo.  Si  può  quindi 
ritenere  che.  sia  pure  nel  contesto  di  una  attività 
monetaria  piuttosto  continuativa,  i  due  momenti 
indicati  rappresentino  delle  fasi  di  maggior  svi¬ 
luppo. 

Per  quanto  riguarda  il  periodo  che  qui  ci  inte¬ 
ressa.  sembra  che  vi  sia  un  decisivo  aumento  di 


attestazioni  nella  .seconda  metà  del  secolo, 
seguito  da  una  graduale  diminuzione  verso  il 
Quattrocento,  per  poi  conoscere  una  bru.sca 
caduta  nel  Ginquecento. 

Da  uno  strato  sottostante  la  più  recente  pavi¬ 
mentazione  della  chiesa  dì  San  Martino,  quindi 
in  posizione  residuale,  proviene  un  denaro  pic¬ 
colo,  di  Venezia  (doge  incerto),  databile  ai 
decenni  centrali  del  XIV  secolo.  Al  doge 
Antonio  Venier  (1385-1400)  .sono  invece  ricon¬ 
ducibili  due  denari  piccoli,  di  Venezia,  anch’es- 
si  in  posizione  residuale.  Sempre  dì  zecca 
Veneziana  è  inoltre  un  denaro  piccolo  del  doge 
Pietro  Gradenigo  (1289-131 1).  Un  altro  denaro 
piccolo,  sempre  di  Venezia,  è  invece  databile  da 
Antonio  Venier  a  Francesco  Foscari  (1385- 
1446). 

Di  grande  interesse  sono  inoltre  due  esem¬ 
plari  del  denaro  piccolo  del  doge  Andrea 
Gontarini  (1368-1382).  Si  tratta,  infatti,  di  una 
moneta  rarissima,  della  quale  si  conoscevano, 
fino  ad  oggi,  soltanto  altri  tre  esemplari 
Pertanto,  per  semplice  calcolo  delle  probabilità, 
la  sua  presenza  conferma  il  fatto  che,  nella 
.seconda  metà  del  Trecento,  periodo  di  circola¬ 
zione  di  questa  moneta,  nel  sito  della  fiera  di 
Ovaro  doveva  svolgersi  una  notevolissima  atti¬ 
vità  monetaria. 

Oltre  alle  zecche  di  Venezia,  decisamente 
prevalenti,  ne  sono  attestate  altre,  sempre  di  area 
veneta,  come  un  esemplare  di  denaro  piccolo  di 
Padova,  databile  ante  1271-1.328. 

In  conclusione,  il  panorama  delle  pre.sen- 
ze  numismatiche  attcsta  una  netta  preminenza 
di  esemplari  di  zecche  di  area  veneta,  e  una 
scarsissima  documentazione  di  “atéliers”  friula¬ 
ni.  In  tutto  lo  scavo  si  è  rinvenuto,  sino  ad  oggi, 
un  solo  esemplare  di  Aquileia:  un  denaro  picco¬ 
lo  di  Antonio  II  Panciera,  risalente  al  1402- 
1411. 

Si  direbbe,  pertanto,  che  la  considerevole 
attività  monetaria  che  si  svolgeva  nella  fiera  di 
San  Martino  nel  XIV  .secolo  fosse  compieta- 
mente  inserita  nel  circuito  commerciale  vene¬ 
ziano. 
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l-'ig.  5.  Cìrafico  dei  reperti  nutiiismalici  rinvenuii  ad  Ovaro 
(il  computo  si  riferisce  a  tutte  le  monete  recuperate  fmo  al 


2002). 


Fig.  (■).  Alcune  monete  del  Xl\'  secolo. 


I .  Padova,  Coituine.  tlenaro  piccolo,  nule  1271-1  .^28 

17/  crcsecTite  +  crescente  l)K 
P.'XnVA  stella  a  sci  punte 
R/  crescente  +  crescente  riviuis 
stella  a  sei  punte 
MI,  nini.  12.7.  «r.  0.297:  C’NI. 
VI,  p.  18.^.  11.8 


2.  Venezia,  Pietro  (ìradenigo  (  1289  -I.M  I  )  denaro  pic¬ 
colo 

D/  -i-PH.CiRA.DUX  croce  pa¬ 
tente  entro  cerchio 
R/  -rcrescente  +  crescente  civi- 
las  stella  a  sei  punte 
MI,  min.  12.8.  gr.  0.207;  CNl. 
VII.  pp.  54-.S.8,  mi.  19-28 


}>.  Vene/ia.  .Andrea  C'ontarini  (  I,^68-I.f82)  denaro  picco¬ 
lo  (i|uano  esemplare  conosciuto) 

D/  -t-AND.  QT.  DLIX  croce 
patente 

R/  -t-S.MARCL'S  croce  pa¬ 
tente 

MI.  min,  I2.fi.  tir.  O.IS.i;  (.MA- 
.II:R  19.4,7.  pp.  229-2.4.4) 


4.  Veiie/.ia,  .Andrea  ('oniarini  (  1.468-1.482)  denaro  picco¬ 
lo  ti|uiiito  esemplare  conosciuto) 

D/  -rAND.  QT.  DQX  croce 
patente  (stile  molto  scadente, 
sembra  ritoccato) 

RJ  -rS. MARCUS  croce  patente 
(stile  buono) 

MI.  iiiiii.  10.2.  sir.  ().I82;(.M.A- 
JF.R  19.4.4.  pp.  229-2.4.4) 


.4.  Venezia,  doge  da  Antonio  Venier  a  Francesco  Fosctiri 
denaro  piccolo  I384-I-W6 

D/  immagine  del  rove.scio  in 
incuso 

R/  -rS.M.ARCU.S  croce  patente 
MI,  min.  10.4.  ar.  ().20.v.  CNl. 
VII.  p.  Ili,  II.  46. 
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La  fiera  di  San  Martino  di  Ovaro  nel  XIV  secalo 


I  Kl-PERTl  ceramici:  LE  SMALTATE 

Un  panorama  analogo  a  quello  attestato  dalle 
monete  emerge  anche  dallo  studio  dei  manufatti 
ceramici.  Anch’essi  si  trovano,  tranne  in  rari 
casi,  quasi  sempre  in  posizione  residuale,  negli 
strati  di  formazione  più  recente,  relativi  alla  fre¬ 
quentazione  postmedievalc  della  fiera.  Inoltre 
sono  generalmente  in  condizioni  di  c.strcma 
frammentarietà.  Ciò  è  dovuto  proprio  alla  natu¬ 
ra  del  sito:  un’area  in  cui  si  svolgeva  un  merca¬ 
to  è  soggetta,  infatti,  a  un  frequente  deposito  di 
manufatti  ceramici,  ma  al  tempo  stesso  il  conti¬ 
nuo  e  ripetuto  calpestio  ne  provoca  la  progressi¬ 
va  riduzione  delle  dimensioni. 

Il  grafico  qui  presentato  è  da  riferirsi  alle  sole 
produzioni  rivestite.  Per  le  ceramiche  grezze, 
infatti,  la  condizione  di  rcsidualità  rende  assai 
più  complesso  giungere  a  una  determinazione 
cronologica  e  tipologica  la  quale  richiede,  per 
essere  elaborata,  una  provenienza  dei  reperti  da 
contesti  chiusi  e  .sicuri. 

Si  può  constatare,  in  primo  luogo,  la  presen¬ 
za  delle  stesse  classi  documentate  in  altri  siti  del 
Friuli,  vale  a  dire  invetriate,  ingobbiate  mono¬ 
crome  e  policrome,  graffite,  smaltate,  ma,  caso 
piuttosto  singolare,  emerge  chiaramente  la  note¬ 
vole  quantità  delle  produzioni  smaltate,  docu¬ 
mentate  in  numero  quasi  equivalente  a  quello 
delle  invetriate  c  delle  ingobbiate  monocrome". 
Ciò  sembra  testimoniare  l'alta  diffusione,  ad 
Ovaro,  di  prodotti  generalmente  ritenuti  di  mag¬ 
giore  pregio  rispetto  alle  invetriate  o  ingobbiate. 
Questa  situazione,  diversa  rispetto  ad  altri  scavi 
di  area  friulana,  trova  una  significativa  e  singo¬ 
lare  analogia  con  altri  siti  come  il  castello  di 
Manzano  o  la  discarica  medievale  e  postmedie¬ 
vale  di  Aquilcia 

In  particolare  si  registra  un'insolita  abbon¬ 
danza  di  repelli  ascrivibili  alla  Maiolica  Arcaica 
i  quali,  però,  possono  essere  ricondotti  ad  un 
numero  limitato  di  forme. 

Per  quanto  riguarda  la  cronologia  generale 
della  classe,  alcuni,  caratterizzati  dal  consueto 
doppio  bagno  di  vetrina  interna  e  smalto  ester¬ 


no,  potrebbero  essere  pertinenti  alla  “fase  inizia¬ 
le  e  sviluppata"  (XIII-  metà  XIV  .scc.)  indivi¬ 
duata  dal  Nepoti  Sono  però  attestati  anche  i 
perìodi  successivi,  ovvero  della  cosiddetta  “fase 
tarda”  che  si  sviluppa  dalla  metà  del  sec.  XIV  e, 
secondo  le  differenti  aree  produttive,  arriva 
anche  a  toccare  la  metà  del  sec.  XVI 

Di  notevole  interesse  è  un  unico  frammento 
dì  protomaiolica  che  senza  dubbio  può  essere 
considerato  come  uno  dei  pezzi  più  significativi 
per  l’estrema  rarità  delle  attestazioni  di  tale  clas¬ 
se  in  ambito  friulano.  Sì  tratta  di  una  parete  dì 
boccale  biconico  o  troncoconico  a  basso  piede, 
con  carenatura  del  ventre.  La  decorazione  è 
co.stituita  da  due  fasce,  presumibilmente  paralle¬ 
le,  una  delle  quali  ondulata,  in  bruno  mangane¬ 
se  molto  carico,  quasi  nero.  Il  frammento  può 
essere  considerato  afferente  alla  Protomaiolica 
in  quanto  il  colore  della  copertura,  giallo  panna, 
non  è  consueto  nella  Maiolica  Arcaica:  Inoltre 
ad  un’analisi  al  microscopio  stereometrico  risul¬ 
ta  evidente  che  tutta  la  copertura,  probabilmente 
costituita  da  una  vetrina  stannifera  “povera”, 
cioè  con  una  bassissima  percentuale  di  stagno 
opacizzante,  presenta  una  grandissima  quantità 
di  quarzo.  È  noto  che  lo  smalto  della 
Protomaiolica  è  costituito  anche  da  sabbia  quar¬ 
zifera  finemente  triturata  assieme  al  piombo  e 
allo  stagno,  e  proprio  questa  sabbia  conferisce  ai 
manufatti  quella  caratteristica  di  lieve  ruvidezza 
al  tatto  "  che  presenta  anche  il  frammento  in 
questione. 

La  cromia  del  decoro,  il  colore  dell'impasto 
e,  in  un  certo  qual  modo,  l'incon.sueta  forma 
troncoconica,  ascrivono  il  pezzo  all'area  produt¬ 
tiva  pugliese.  Le  peculiari  caratteristiche  del¬ 
l’impasto,  compreso  il  suo  colore  crema,  giallo- 
crema  lievemente  rosato  .sembrano  comunque 
ascrivere  il  manufatto  alla  produzione  brindisina 
e  in  particolare  al  “Gruppo  I”  individuato  dalla 
Patituccì  Uggeri 

La  cronologia  proposta  per  il  reperto  si  può 
porre  verso  la  metà  del  XIII  secolo,  soprattutto 
in  considerazione  del  fatto  che  i  prodotti  poli¬ 
cromi  o  bicromi,  rispetto  a  quelli  in  monocro- 
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l'ig.  7.  Gralìeo  delle  ecrainiehc  rivestile  (Il  eoinpulo 
riguarda  tutti  i  reperti  lino  al  2(X)2). 


mia.  sembrano  aiipartencre  alle  prime  fasi  della 
produ/ioiie.  in  t|iianlo  in  un  secondo  tempo 
oeneralmenle  si  assiste  ad  una  ridu/.ione  della 


tavolozza  eromtitica  e  ad  una  maggiore  standtir- 
dizztizione  c  semplifietizione  dei  pezzi  tutta¬ 
via  le  sue  dimensioni  ridotte  non  consentono  di 
escludere  tinche  una  cronologia  più  avanzata,  da 
porsi  alle  soglie  del  sec.  XÌV.  La  presenza  di 
questa  ceramica,  generalmente  ritenuta  di  estre¬ 
mo  pregio  nel  servizio  line  dti  mensa  dell'epoca, 
la  cui  attestazione  è  assai  rara  in  area  friidana. 
appare  di  estremo  interes.se  e  testimonia  ancorti 
una  volta  la  vitalità  e  la  ricchezza  del  mercaui 
che  rcgoltirmente  veniva  impianttito  presso  la 
chiesa  di  .San  Mtirtino. 

Va  inoltre  ricordato  che  la  Protomtiiolica 
brindisina  godette  di  un  notevole  successo  com¬ 
merciale  in  virtù  del  l'atto  che  la  città  pugliese  fu 
sempre  legata  ai  trallìci  e  agli  interessi  econo¬ 
mici  di  Venezia.  A  riprova  ili  iiuesto  stretto  lega¬ 
me  sta  il  l'atto  che  in  tutta  la  co.sta  adriatica  e  in 
particolare  nelltt  stessa  laguna  veneta,  questi! 
classe  è  attestata  con  un  significativo  numero  di 
ritrovamenti. 
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Lil  fiera  di  San  Martino  di  Ovaro  nel  XIV  secolo 


Li-  ceramiche  grafeite 

Per  quanto  riguarda  le  ceramiche  graffite,  la 
maggioranza  di  esse  sembra  potersi  ascrivere 
all’ambito  della  graffita  arcaica  padano-veneta, 
con  una  datazione  di  massima  a  partire  dalla  fine 
del  XIV  -  prima  metà  del  XV  per  poche  unità, 
fino  al  XVII  secolo-". 

La  maggior  parte  delle  ceramiche  di  Ovaro. 
per  caratteristiche  formali  e  decorative,  può 
ben  essere  raffrontata  ai  reperti  della  Fase  B  di 
San  Giovanni  in  Persiceto.  classificate  dal 
Gelichi  in  due  Fasi  (A  e  B)  distinte  anche 
archeologicamente  ed  entrambe  ascritte  al  XVI 
.secolo.  La  Fase  A  documenta  produzioni  con 
caratteristiche  ancora  ravvicinabìlì  alle  cerami¬ 
che  rinascimentali;  la  B,  invece,  è  caratterizzata 
da  decorazioni  semplificate  o  degenerate  rispet¬ 
to  a  quelle  rinascimentali;  inoltre  in  questa  fase 
oltre  alla  consueta  policromia  verde-gialla,  si 
aggiungono  il  bruno  manganese  e  il  blu  cobalto. 
La  Fase  B  è  databile  all’incirca  al  terzo  venti- 
cinquennio  del  XVI  .secolo  e  rappresenta  un 
momento  di  transizione  verso  le  tipologie  del 
XVII  secolo. 

Solo  un  numero  limitato  di  frammenti  di 
boccali  e  di  forme  aperte,  potrebbe  far  parte 
delia  Graffita  Arcaica  padana  di  area  veneta  di 
fine  XIV  -  inizio  XV  secolo,  con  motivi  floreali 
stilizzati. 

Tra  i  pochi  materiali  di  datazione  presumibil¬ 
mente  più  alta  si  segnala  un’ansa  di  boccale,  lie¬ 
vemente  strigliata  e  con  due  graffilure  verticali, 
che  trova  uno  stringente  confronto  con  un  fram¬ 
mento  di  Colloredo  attribuito  al  XV  secolo,  ma 
presumibilmente  anche  di  epoca  poco  anterio¬ 
re-'. 

Un  frammento  di  forma  aperta  ha  la  parete 
del  cavetto  decorata  con  un  motivo  a  graticcio  in 
policromia  giallo-verde;  è  difficile  stabilire  il 
preciso  decoro  originario,  tuttavia  potrebbe  trat¬ 
tarsi  del  motivo  a  mele  o  melograni  contrappo¬ 
sti,  reniformi,  con  graticcio  interno,  databile  al 
XIV-XV  secolo,  tipico  della  graffita  padana  tar¬ 
diva  di  area  veneta’-. 


Scarsi  sono  i  pezzi  ascrivibili  a  fornaci  ester¬ 
ne  all’arca  friulana,  mentre  sembra  accertato  che 
la  maggioranza  dei  frammenti  sia  di  origine 
locale  e  faccia  parte  di  una  diffusa  produzione 
dai  caratteri  ornamentali  e  decorativi  semplifica¬ 
ti  e  poveri  rispetto  alla  vera  e  propria  graffita 
arcaica  padano-veneta  -'. 

Per  ciò  che  concerne  la  composizione  del 
servizio  da  mensa  trecentesco  documentato 
negli  scavi  di  Ovaro,  si  può  infine  osservare  che 
per  le  Maioliche  Arcaiche  si  riscontra  una 
schiacciante  prevalenza  delle  forme  chiuse,  in 
particolare  boccali  e  boccalini.  Questo  dato, 
vista  invece  la  prevalenza  di  forme  aperte  per  le 
Graffite,  fa  ritenere  che  in  epoca  medievale  e 
post-medievale,  nella  zona,  il  servizio  da  tavola 
fosse  ancora  composto  da  forme  aperte  colletti¬ 
ve  ed  individuali  graffite  o  semplicemente 
ingobbiate,  associate  a  forme  chiuse  prevalente¬ 
mente  in  maiolica,  con  un  frequente  utilizzo  di 
bicchieri  in  vetro  per  l’uso  individuale  (per  i 
quali  cfr.  infra). 


1  vetri 

Tra  i  reperti  in  vetro  raccolti,  la  schiacciante 
maggioranza  è  costituita  da  frammenti  di  bic¬ 
chieri  di  colore  azzurro  acquamarina,  caratteriz¬ 
zati  da  una  decorazione  a  grosse  gocce  (o 
‘bugne’)  colate  a  caldo  sulla  parete  e  poi  rifinite 
a  pinza.  La  notevole  quantità  di  questi  reperti  si 
spiega  probabilmente  col  fatto  che  in  corrispon¬ 
denza  di  tali  decorazioni  la  parete  è  particolar¬ 
mente  spessa,  fatto  che  ha  con.sentito  al  fram¬ 
mento  di  ‘sopravvivere’  più  a  lungo  rispetto  alle 
altre  forme  vitree,  più  sottili,  con.servate  in 
numero  decisamente  minore  in  quanto  più  fragi¬ 
li  e  quindi  più  frantumate  dal  ripetuto  calpestio. 
1  frammenti  di  pareti  ‘a  bugne’  indicano  una  pre¬ 
valenza  delle  forme  con  corpo  ‘a  botte’. 

Questo  tipo  di  bicchiere,  comparso  in  area 
italiana  fra  X  e  XI  secolo  si  diffu.se  in  epoca  suc¬ 
cessiva  fino  a  diventare  comune  durante  il  XIV- 
XV  secolo.  Inizialmente  è  attestato  soprattutto 
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Fig.  Da  siniMra  verso  de¬ 
stra:  proioniaiolica  brindisina: 
l'raininento  di  ansa  a  nastro  di 
boccale  in  gralTita  padana: 
frammento  di  cavetto  interno  di 
granita  pailana  decorata  a  gra¬ 
ticcio. 


in  Italia  meridionale,  ma  nel  corso  del  XII-XIV 
secolo  divenne  una  delle  forme  più  comuni  della 
vetreria  italiana  medievale In  Friuli  bicchieri 
in  vetro  decorati  da  ciuesio  tipo  ili  piccole  protu- 
beratize  sono  atle.stali.  sopraliuito  in  coniesii  tre¬ 
centeschi.  a  Cividale  (piazza  Paolo  Diacono  c 
piazza  .San  Francesco),  nei  castelli  di  SutTum- 
bergo  e  Monlereale  Valcellina.  a  Udine  (Palazzo 
Savorgnan).  a  Colloredo  di  Monte  Albano,  a 
Torretta.  :td  Aquileia''.  In  area  cantica  sono  atte¬ 
stati  negli  scavi  delFabbazia  di  Moggio,  in  par¬ 
ticolare  in  un  contesto  (la  cisterna  della  torre) 
datato  nella  prima  metà  del  XV  secolo-''. 

Di  notevole  interesse  è  il  gruppo  di  bicchieri 
con  decorazione  a  bugne  rinvenuto  a  Pordeno¬ 
ne.  nello  scavo  di  Palazzo  Picchieri,  in  un  con¬ 
testo  ilatato  al  XIV  secolo’’.  Uno  studio  compa¬ 
rativo  della  composizione  chimica  ha  infatti  sta¬ 
bilito.  per  buona  parte  di  essi,  la  produzione  in 
officine  veneziane.  Questo  ilato  è  stato  messo  in 
relazione  con  i  'niioli  ite  gliirlaiidd  et  iiìiperlitti' . 
attestati  nei  documenti  .scritti  dal  1276.  fra  le 
produzioni  di  Murano  destinate  all'esportazio¬ 


ne È  t|uesto  un  dato  di  particolare  interesse 
anche  per  la  fiera  di  Ovari),  in  i|uanto  attesta 
ulteriormente  sia  la  sua  'gravitazione'  verso  l’a¬ 
rca  Venezitma.  sia  il  suo  ruolo  di  tramite  verso 
l'Europa  centro  orientale’''. 


I  MFfAl.LI 

Anche  i  metalli  rinvenuti  nello  scavo  della 
fiera  di  Ovari)  costituiscono  un  campione  piutto¬ 
sto  vario.  Come  per  gli  altri  manufatti  descritti 
più  sopra  si  può  osservare  che  anch’essi.  qualo¬ 
ra  siano  databili  in  base  alle  loro  caratteristiche 
tipologiche,  tendono  a  distribuirsi  lungo  un  arco 
cronologico  piuttosto  ampio,  che  attraversa  i 
secoli  del  medioevo  e  tutt;i  l'età  moderna,  a 
riprova  della  continuata  frequentazione  dell’a¬ 
rea. 

Tni  i  manufatti  meglio  databili  attraverso  uno 
studio  tipologico  figura  uno  sprone,  mancante  di 
una  branchia,  ma  comunque  ben  conservato.  .Si 
tratta  di  una  foggia  attribuibile  al  XIV  secolo. 
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l■i!;.  IO.  I■ramlnenli  di  hiechicri 
in  vetro  decorali  ‘a  bujnie'. 


ciirallcrizzatii  da  un  becchetto  tbtteinente  pro- 
minciiito,  dttlla  ,spiccal;i  iircalura  delle  branche  e 
dalla  brevità  della  Ibrchelta.  Si  conserva  imre  la 
spronella.  lornita  di  sci  punte  Sprotii  di  rorni;i 
simile  .sono  stali  rinvenuti  nello  scavo  di 
Rou”iers,  in  strati  irecenle.schi.  tra  i  quali  l'e- 
semplare  più  aUìne  proviene  da  un  livello  della 
sccondii  metà  del  XIV  secolo,  pur  trattandosi 
assai  probabilmente  di  un  oggetto  di  uso  prece¬ 
dente  Ha  branche  piegale  ad  tingolo  quasi 
retto,  mentre  la  curvatura  del  reperto  di  Ovaro  è 
meno  marcala,  l-orli  somiglitinze  nellti  Ibrma 
della  forchetta,  nella  brevità  del  collo  e  nella 
sporgenza  del  becchetto  si  registrano  con  gli 
sproni  del  gonfaloniere  di  Firenze  Cliovanni 
de’  Medici,  sepolto  in  Santa  Reparata  nel  1352. 
ma  in  questi  il  becchetto  hit  forma  dccistunente 
più  riuida  e  lineare  rispetto  all'esemplare  di 
OvariH^ 


Ulteriori  confronti  .sono  inoltre  possibili  con 
un  e.semplare  da  Monialdo  di  Mondovì,  generi- 
ciimente  datalo  tra  XIV  e  XV  secolo"  e  con  due 
esemplari  conservati  presso  il  Museo  Stibberl  di 
Firenze,  datali  intono  al  1 330- 1 340,  ma  indub- 
bitimenle  si  potrebbero  individuare  molli  altri 
confronti  per  una  tipologia  che,  come  questa, 
ebbe  a.ssai  ampia  diffusione". 


L'i;vidi:nz..\  .mu  iikoi.ogic.a  a  coni  ro.nto  con  lh 
lONTi  scurm-: 

1  dati  archeologici  fin  i|ui  descritti  con.sento- 
no  duniiue  di  os.servare  come,  nella  lunga  dura¬ 
la  della  fiera  di  San  Martino,  sia  attestala  una 
presenza  forte  e  significativa  di  manufatti 
(monete,  ceramiche,  vetri)  risalenti  al  XIV  - 
inizi  del  XV  secolo.  Si  tratta,  come  si  è  visto,  di 
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Fi”,  I  I.  Foto  dello  sprone  del  XIV  seeolo. 


oggelli  die  riiiuiiKlano  alla  sfera  economica 
vcne/iaiia.  sia  perche  (come  le  monete  o  i  vetri) 
a  Venezia  erano  prodotti,  sia  perché  (come  nel 
ca.so  della  pregiata  protomaiolica  brindisina) 
attraverso  Venezia  erano  smerciati,  provenendo 
dai  più  lontani  porti  dell'Italia  meridionale. 
Molti  di  cpiesti  dovevano  essere  destinati  al  mer¬ 
cato  locale  e,  proprio  attraverso  la  fiera  di  San 


Martino,  distribuiti  negli  abitati  della  vai  di 
Gorto  e  nelle  vallate  vicine.  Molti  altri,  però, 
attraverso  le  vie  della  Carina  dovevano  raggiun¬ 
gere  anche  le  regioni  d'Oltralpe.  come  mostra  la 
distribuzione  territoriale  di  non  poche  ilelle  tipo¬ 
logie  di  manufatti  rinvenuti  a  Ovaio.  Questo 
dato  evidenzia,  in  primo  luogo,  che  una  signifi¬ 
cativa  penetrazione  commerciale  di  Venezia 
nelle  vallate  carniebe  aveva  preceduto,  almeno 
di  alcuni  decenni,  l'annessione  politica  di  que¬ 
sto  territorio  alla  Serenissima. 

Ciò  che  incuriosisce  è.  inoltre,  il  confronto 
fra  quanto  emerge  dai  dati  archeologici  c  quan¬ 
to  si  conosce  dalle  fonti  scritte  circa  il  piccolo 
commercio  in  i|uest'area  alpina.  Più  sopra  si  è 
ricordtito  che  nel  □.'iS  il  |xilri;irca  Gregorio  di 
Montelongo  aveva  stabilito  che  fosse  Tolmez.z.o 
luogo  esclusivo  di  merciito  e  scambio  tielle 
merci  in  tutta  la  Carnia".  Tale  privilegio  venne 
ribadito  anche  in  seguito;  nel  1289.  infatti,  il 
patriarca  Raimondo  della  'forre,  confermò  ciò 
che  aveva  stabilito  in  un  precedente  atto  (pur¬ 
troppo  perduto),  e  cioè  che  i  camici  avevano 
facoltà  di  comprare  dove  volevano  tutto  ciò  che 
doveva  servire  all'uso  |iroprio''';  ma  precisò  che 
essi  non  potevano  ri\endere  ciò  che  avevano 
comprato.  Solo  in  Tolmezzo  si  poteva  tenere 
mercato  per  tutta  la  Carnia;  qui  si  poteva  vende¬ 
re  ai  forestieri  al  minuto  e  a  tutti  i  Camici  (oltre 
che  ai  forestieri)  all'ingrosso.  Chi  avesse  osato 
contravvenire,  siirebbe  stato  punito  ".  La  prote¬ 
zione  patritircale  nei  riguardi  di  Tolmez.z.o  e  del 
suo  mercato  è  pienamente  attestata  per  tutto  il 
XIV  secolo.  Nel  l^.'iò  il  patriarca  Nicolò  di 
Lussemburgo,  oltre  ad  altri  privilegi,  stabilì  che 
i  pegni  di  salore  superiore  a  cintine  soldi  vero¬ 
nesi  si  potessero  vendere  solo  in  Tolmezzo  e  che 
t|ue.sto  mercato  fosse  esonerato  dal  pagare  la 
muta  di  sei  piccoli  veronesi,  dovuta  da  chi  com- 
perava'’'.  Tale  decreto  venne  riconfermato  anche 
nel  L3(ì().  dal  patriarca  Lodovico  della  Torre,  su 
richiesta  del  gastaldo  e  del  Comune  "'.  Anche  nel 
1.392.  il  patriarca  Giovanni  di  Moravia  emanò 
una  bolla  con  la  quale  si  dava  licenza  al 
Consiizlio  e  Comunità  della  Terra  di  l'tilmezzo 
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Fig.  1 2.  Disegno  (1:1)  dello  sprone  del  XIV  secolo. 


di  tenere  fiera  o  mercato  una  volta  la  settimana, 
il  giovedì,  nel  modo  consueto,  ovvero  entro  le 
mura,  affinché  la  città  godesse  dell'esenzione 
della  muta  precedentemente  accordata^'. 


In  definitiva,  questi  documenti  provano  che  il 
mercato  di  Tolemzzo  era  particolarmente  protet¬ 
to  dall'autorità  patriarcale  la  quale,  con  precise 
disposizioni  scritte,  ne  aveva  persino  prescritto 
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resclusività.  Per  contro  i  dati  archeologici  atte¬ 
stano,  nello  stesso  tomo  di  tempo,  un  notevole 
potenziamento  della  fiera  di  Ovaro,  nella  quale 
si  svolgeva,  proprio  nella  seconda  metà  del  XIV 
secolo,  un'intensa  attività  monetaria  e  mercanti- 
le. 

È  vero  che  la  fiera  di  Ovaro  era  un  appunta¬ 
mento  annuale  e  non  un  mercato  settimanale 
come  quello  tolmezzino,  ma  è  altresì  vero  che  la 
presenza  di  manufatti  di  importazione  denuncia¬ 
ta  dall’archeologia,  attesta,  proprio  tra  la  fine  del 
Duecento  c  l’inizio  del  Quattrocento,  un’impor¬ 
tante  attività  mercantile  che  non  poteva  rientrare 
nel  commercio  dei  beni  necessari  all’uso  e  con¬ 
sumo  proprio,  l’unico  concesso  al  di  fuori  del 
mercato  di  Tolmezzo. 

Si  trattava  forse  di  un  mercato  che  sfuggiva 
al  controllo  delle  autorità?  Oppure  questa  ‘con¬ 
correnza’  nei  confronti  dell’unico  mercato 
‘autorizzato’  era  tollerata  perché  si  limitava  a  un 
solo  giorno  dell’anno,  ed  era  legata  all’antichis¬ 
sima  usanza  di  convenire  nel  prato  di  San 
Martino  da  tutta  la  Gamia?  Mi  pare  che  l’ar¬ 
cheologia  apra  un  interessante  problema,  che 
invita  a  una  rilettura  delle  fonti  scritte,  forse 
aperta  a  più  strade  interpretative^'. 

Ciò  che  è  un  dato  di  fatto  è  comunque  la 
straordinaria  ricchezza  storica  delle  valli  alpine 
del  Friuli  le  quali,  nonostante  l’asperità  geogra¬ 
fica  del  paesaggio,  non  erano  comunque  isolate 
dalla  rete  commerciale  dell’epoca  e.  anzi,  se 
inserite  nell’orbita  di  un  grande  centro  mercan¬ 
tile,  come  Venezia,  potevano  diventare  preziosi 
corridoi  di  collegamento,  via  terra  e  via  acqua, 
tra  il  mare  Adriatico  e  l’Europa. 


NOTE 

'  PASCHINI  1971.  p.  104. 

-  Si  tratta  dell'elenco  degli  intrioiti  che  nel  .secolo  XI  spet¬ 
tavano  al  pala/./o  reale  di  Pavia  per  il  Regno  d'Italia,  che 
contpreiide  tin  registro  dei  luoglii  in  cui  si  percepiva  la 
dogana.  Vi  si  menziona  “nctavu  (elusa)  Saticiiis  Peiriis  <le 
Julia  via  de  Monte  Crnce,  nona  prope  AquUegiam.  decima 


Forum  Juiii",  cfr.  LEICHT  1921,  p.  1 17  c  .segg.  Cfr.  inol¬ 
tre  PASCHINI  1971,  pp.  58-59. 

'  In  un  diploma  del  patriarca  Gregorio  di  Moniclongo, 
del  12  settembre  1258  (BIANCHI  1847,  doc.  n.  367; 
BIANCHI  1861.  doc.  n.  250)  si  attesta,  infatti,  che  in 
Tolmezzo  esisteva  un  mercato  permanente,  stabilito  pro¬ 
babilmente  (pialche  anno  prima  (il  mercato  di  Tolmezzo  è 
infatti  citato  già  nel  1255),  dallo  stesso  patriarca  Gregorio 
di  Montclongo.  che  promosse  l'incremento  demico  del 
borgo  tramite  la  concessione  a  livello  di  numerosi  terreni 
fiscali  (Cfr.  inoltre,  a  tale  proposito,  PASCHINI  1924.  pp. 
131-132;  RASCHINI  1971.  pp.  52-53;  DE  VITT  1983,  p. 
21). 

'  PASCHINM924.  p.1.32. 

‘  DELL'OSTE  1999,  doc.  n.  7.  p.  76  e  segg. 

-  DELL'OSTE  1999,  doc.  n.  82.  p.  205  c  segg. 

’  Lo  attesta  il  ritrovamento  di  un  denaro  veneziano  del 
doge  Orio  Malipiero  (1 178-1 192),  in  corso  di  studio  da 
piirte  di  A.  Saccocci. 

*  CAGNANA  2000:  CAGNANA  2003;  CACNANA 
2004. 

'  DELL'OSTE  1999,  pp.  17-25. 

•"  DE  NARDO  1998. 

"  Cfr.  le  tabelle  in  DI  RONCO  1998-99,  pp.  106-1 17. 
MAJER  1933. 

"  La  situazione  è  assai  differente,  ad  esempio,  negli  scavi 
nell'ala  Nievo  del  Castello  di  Colloredo  di  Monialbano. 
dove  invece  sono  le  graffite  a  predominare,  segtiilc  da 
smallate,  ingobbiate,  invetriate  (TOMADIN  1994.  pp.  70- 
101;  TOMADIN  2000,  pp.  80-97);  nel  castello  di 
SulTumbergo,  dove  sono  attestate  in  numero  elevato  graffi¬ 
le  e  invetriale  e  in  scarsa  pre.senza  le  maioliche  arcaiche  e 
a  San  Martino  a  Rive  d’ Arcano,  dove  la  maggioranza  dei 
reperii  è  rappresentala  dalle  ingobbiate  policrome,  seguite 
dalle  graffile  e,  in  misura  decisamente  minore,  dalle  maio¬ 
liche  (CO.STANTINI  I997a.  pp.  90-98). 

■*  COLUSSA  2000.  pp.  95-133;  CAIAZZA  1999.  pp.  21- 
31. 

"  NEPOTl  1986.  pp.  409-418.  Ciò  vale  soprattutto  per  le 
forme  chiuse,  non  essendo  stati  reperiti  che  pochissimi 
frammenti  di  forme  aperte. 

"■  Nepoii  1986,  pp.  410-41 1.  È  il  caso,  ad  esempio,  della 
Maiolica  Arcaica  prodotta  a  Savona,  che  viene  aiicsiaia 
ancora  in  sicuri  contesti  slraligrafici  del  XVI  sec. 
(VARALDO  et  olii.  1996.  pp.  .359-.361;  BENENTE 
I996b,p.  55). 

'■  Per  una  approfondita  trattazione  degli  aspetti  tecnologi¬ 
ci  di  tale  clas.se,  si  veda  PATITUCCl  UGGERI  1997,  pp. 
11-12. 

■'  PA'HTUCCI  UGGERI  1979.  pp.  241-255.  p.  244  per 
confronti  con  impasto.  Per  un  ipiadro  riassuntivo  di  tale 
priHluzione  si  veda  anche  COSTANTINI  1994.  pp.  284- 
286.  PATITUCCl  UGGERI  1997  pag.  24. 

PATITUCCl  UGGERI  1997.  p.  15  e  p.  35. 
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Cfr.  GELICHI  1992  pp.  11-22,  l'Autore,  richiama  i 
caratteri  salienti  di  alcune  cenimiche  granite  indicative  per 
un  quadro  generale  delle  produzioni  del  XVI  secolo  di 
granita  padana,  già  precedentemente  pubblicate  a  San 
Giovanni  in  Persiceto. 

■'  TOMADIN  1994.  catalogo  n.  82.  p.  98.  fig.  61.  p.  87  e 
tav.  24,  tìg.  82,  p.  99.  L’ansii  si  presenta  molto  simile  per 
morfologia  e  decorazione  e  soprattutto  per  le  due  graf- 
fiture  che  corrono  verticali,  delineando  al  centro  una 
banda  ugualmente  gialla  su  fondo  ingobbiate  bianco  avo¬ 
rio. 

SACCARDO  I987b,  p.  41.  n.  .19:  BUORA,  TOMADIN 
1993.  p.  206,  n.  2I.S  (attribuito  ad  arca  veneta  e  datalo  a 
fine  XIV  -  inizio  XV  secolo);  TOMADIN  1994.  Ilg.  41.  p. 
80.  catalogo  n.  63.  p.  90;  COSTANTINI  1997.  p.  98.  n.  3: 
BORZACCONI.  COSTANTINI  1999.  pp.  58  c  61  (tav.  2 
num.  7). 

•'  Non  va  comunque  dimenticato  che  le  fonne  dei  manu¬ 
fatti  ed  i  relativi  clementi  decorativi  si  ripetono  a  lungo  nel 
tempo  e  ricorrono  in  tutta  l'Italia  nord-orientale,  per  cui  è 
difficoltoso  risalire  a  cronologie  e  aree  di  provenienza  pre¬ 
cise  (LEONARDUZZI  1993.  pp.  47-50). 

STI  AFFINI  1999.  p.  107. 

Un'analisi  della  distribuzione  spaziale  di  que.sh>  tip«)  di 
reperti  vitrei  si  trova  in  ZUECH  1997.  pp.  73-74  e  in 
TOMADIN  .s.a..  p.  73.  note  44.  45. 46. 

TOMADIN  s.a..  pp.  73-74. 

•’  ZUECH  1997. 

*  In  particolare  verso  la  Romania,  ovvero  verso  l'urea  bal¬ 
canica  Ihidem.  p.  73.  note  18.  19. 

'■  Nel  caso  dei  reperti  di  Ovaix)  non  sono  ancora  state  effet¬ 
tuate  analisi  chimiche  dei  vetri  e  pertanto  fino  ad  oggi  Fi- 
potesi  di  una  produzione  veneziana  è  avanzata  soltanto 
sulla  base  del  confronto  tipologico. 

""  Per  una  breve  storia  dello  sviluppo  dello  sprone,  cfr. 
ROSSI  1979.  ad  uicem.  pp.  397-399. 


'•  DEMIANS  D'ARCHIMBAUD  1982.  p.  450.  tav.  430. 
fig.  4. 

''  Gli  sproni  di  Giovanni  de*  Medici  sono  di  bronzo  dora¬ 
to.  con  spronella  a  otto  punte.  Le  branche  sono  abbastanza 
sottili  e  piegale  ad  angolo  retto.  Cfr.  BUERGER  1975.  p. 
208.  figg.  16-17. 

"  NeH'escmplare  di  Monlaldo  il  becchetto  risulta  però 
meno  ntiircalo  e  il  collo  più  accentuato,  sebbene  le  branche 
abbiano  la  medesima  sezione  semiovata  e  una  piegatura 
mollo  simile  a  quella  dello  sprone  di  Ovaro  (Cfr. 
CORTELLAZZO.  LEBOLE  DI  GANGl  1991.  pp.  208- 
210,  tav.  116,  fig.  4. 

“  Per  una  panoramica  abbastanza  esaustiva  sugli  sproni 
medievali,  cfr.  BOCCIA  1975.  p.  92.  nn.  195-196. 

"  Cfr.  qui  siipra  paragrafo  I  e  nota  3. 

BIANCHI  1861.doc.  n.  25.5. 

"  Ibidem,  un  regesto  e  una  breve  traduzione  del  documen¬ 
to.  con  note,  si  trovano  in  S.A.  1883,  pp.  17-19.  Cfr.  inol¬ 
tre  RASCHINI  1971.  pp.  .56-.57. 

“  S.A.  1883,  pp.  20-23.  doc.  VI.  Cfr.  inoltre  RASCHINI 
1971.  p.  84. 

■'  S.A.  1883.  pp.  23-24.  doc.  n.  VII. 

*'  S.A.  1883.  pp.  24-26.  doc.  n.  Vili. 

*'  In  questo  quadro  meriterebbe  una  rilettura  anche  l'epi¬ 
sodio  della  disputa  avvenuta  alla  fine  del  XIV  secolo  fra  i 
massari  dei  Canali  di  Gorto  e  Socchieve  e  il  gastaldo  della 
Camia.  Quest'ultimo  aveva,  infatti  pubblieaio.  nel  1397.  un 
bando  col  quale  vietava  ai  massari  dì  condurre  animali  da 
carne  e  da  latte  oltre  Tolmezz.o.  per  vendere  a  forestieri,  nel 
periodo  da  Pasqua  a  Pentecoste,  sotto  pena  dì  multa  di  qua¬ 
ranta  denari  per  i  contravventori.  Disposizione  che  i  mas¬ 
sari  non  osservarono,  rivolgendosi  direttamente  al 
Patriarca,  con  con.seguentc  protrarsi  di  un  conflitto  che  non 
mancò  di  ricorrere  anche  alla  violenza,  finché  il  Patriarca 
non  riconobbe  le  nigioni  dei  massari  (cfr.  DEGANI  1898: 
RASCHINI  1971.  pp.  9,3-94. 


BIBLIOGRAFIA 

BENENTE  E  1996  -  Maiolica  arcaica,  in  Mti-seo  Archeologico  di  Savona  al  Prianiàr,  a  cura  di  R.  LA¬ 
VAGNA.  Genova. 

BIANCHI  G.  1847  -  (a  cura  di)  Thesaurus  eedesiae  AquUejensis,  Vienna. 

BIANCHI  G.  1861  -  Documenta  Historiae  Toixtjuliensis  saecuU  XIII  ah  anno  1200  ad  1299  stinnnaiiin  rege- 
sla,  Vienna. 

BOCCIA  L.  G.  1975  -  Il  museo  Stibhert  a  Firenze.  L’armeria  europea,  MI.  Milano. 

BORZACCONI  A.,  COSTANTINI  R.  1999  -  La  produzione  di  ceramica  graffila  in  Friuli,  in  Ceramica  dal 
Hassomedioevo.  pp.  54-66. 


112 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XIII/20()3 


BURGER  J.  1975  -  Reperti  degli  .vcai’/  di  santa  Reparata.  Notizie  preliininari.  “Archeologia  Medievale”.  2, 
pp.  191-210. 

CAGNANA  A.  2000  -  Gli  scavi  nel  complesso  cttitttale  di  San  Martino  di  Ovaro  (Carnia).  Notizia  prelimi¬ 
nare,  “Forum  lulii”.  14.  pp.  23-28. 

CAGNANA  A.  2003  -  La  cristianizzazione  delle  aree  rurali  in  Friuli  Venezia  Giulia  fra  V  e  VI  secolo:  nuove 
fondazioni  religiose  fra  resistenze  pagane  e  trasformazioni  del  popolamento,  in  Chiese  e  insediamen¬ 
ti  nelle  campagne  fra  V  e  VI  secolo,  9“  seminario  sul  Tardo  Amico  e  l’Alto  Medioevo  (Garlate,  26-28 
settembre  2002),  a  cura  di  G.  P.  BROGIOLO,  pp.  217-244. 

CAGNANA  A.  2004  -  Una  basilica  nelle  Alpi,  “Archco”.  in  stampa. 

CAI  AZZA  G.  1999  -  Maioliche  anaiche  e  altre  tipologie  ceramiche  rivestite  dallo  scavo  di  un  butto  medie¬ 
vale  ed  individuazione  di  una  fornace  ad  Acfuileia,  in  Ceramica  dal  Bassomedioevo,  pp.  21-31. 

Ceramica  dal  Bassomedioevo  al  Rinascimento  in  Italia  nord-orientale  e  nelle  aree  transalpine.  Archeologia 
di  Frontiera,  2.  Trieste. 

Ceramiche  rinascimentali  a  Udine  e  altri  materiali  dello  scavo  del  Palazzo  Savorgnan  di  piazza  Venerio,  a 
cura  di  M.  BUORA.  V.  TOMADIN.  Cataloghi  e  Monografie  Archeologiche  dei  Civici  Mu.sei  di  Udine 
3,  Roma. 

COLUSSA  S.  2000,  /  materiali.  Ut  ceramica,  Castrum  de  Harpech  apud  Manzanum  (1251-1431), 
in  Manzano  e  il  suo  castello:  ricerche  storiche  e  indagini  archeologiche,  a  cura  di  S.  COLUSSA. 
V.  TOMADIN,  Udine,  pp.  95-1.33. 

CORTELLAZZO  M..  LEBOLE  DI  CANGI  C.  1991  -  /  manufatti  metallici,  in  Montaldo  di  Mondavi.  Un  inse¬ 
diamento  protostorico.  Un  castello,  a  cura  di  E.  MICHELETTO.  M.  VENTURINO  GAMBARI. 
Roma.  pp.  203-234. 

COSTANTINI  R.  1994  -  Le  ceramiche  medievali  rivestite:  le  produzioni  smaltate  e  la  ceramica  grafita,  in 
“Ad  mensam".  Manufatti  d'uso  da  contesti  archeologici  fra  tarda  antichità  e  medioevo,  a  cura  di  S. 
LUSUARDl  SIENA.  Udine,  pp.  26.3-318. 

COSTANTINI  R.  I997a  -  Le  ceramiche  rivestite,  in  San  Martino  a  Rive  d' Arcano.  Aicheologia  e  storia  di  una 
pieve  friulana,  a  cura  di  S.  LUSUARDl  SIENA,  “Relazioni  della  Soprintendenza  per  i  beni  ambienta¬ 
li,  architettonici,  archeologici,  artistici  e  storici  del  Friuli  Venezia  Giulia",  1 1.  pp.  90-99. 

COSTANTINI  R.  1997b  -  Note  .sulla  circolazione  della  ceramica  basso-medievale  in  Friuli,  in  Dalla 
Serenis.sima  agli  Asburgo. 

Dalla  Sereni.ssima  agli  Asburgo.  Pordenone-Gemona  l'antica  strada  verso  l'Austria  in  Studi  e  Ricerche,  a  cura 
di  L.  CANDÌ.  Ponzano  (TV). 

DE  NARDO  E.  1988  -  Rinvenimenti  monetali,  in  Frammenti  di  luce.  .Storia,  archeologia  e  misteri  di  una  pieve 
medievale  alpina.  Santo  Stefano  a  Cesclans.  Comune  di  Cavazzo  Carnico,  a  cura  di  F.  PIUZZI, 
Trevi.so. 

DE  VITT  F.  1983  -  Pievi  e  parrocchie  della  Caivia  nel  Tardo  Medioevo  (.secc.  XIII-XV).  Tolmezzo. 

DECANI  E.  1898  -  Un  episodio  .storico  della  Carnia  .sul  finire  del  scc.  XIV,  Udine. 

DELL'OSTE  G.  1999  -  Carte  del  vicariato  foraneo  di  Corto  in  Carnia  (1270-1497),  Udine. 

DEMIANS  D'ARCHIMBAUD  G.  1982  -  Le.s  fouilles  de  Rougiers  (VAR).  Contribution  a  l'archéologie  de 
F habitat  ritrai  medieval  en  pays  méditerrancen.s,  Ceiitrc  National  de  la  Rcclierclie  Scientifique,  Paris  - 
Valbonne. 

DI  RONCO  p.  1998-99  -  Le  monete  rinvenute  negli  scavi  della  pieve  di  S.  Martino  a  Vito  d'A.sio  (Pordenone), 
tesi  di  laurea,  relatore  prof.  A.  Saecocci.  Università  degli  Studi  di  Udine. 

GELICHl  S.  1999  -  Ut  ceramica  nel  Medioevo  nell' Italia  nord-orientale.  Ut  cotioscenz.a  e  le  prospettive  di 
ricerca,  in  Ceramica  dal  Bas.somedioevo,  cit..  pp.  9-19. 

GELICHl  S.  1900  -  U)  scavo  nell'area  dell'e.x  Teatro  Comunale  ed  altri  recuperi  a  San  Giovanni  in  Persiceto, 
Bologna. 

LEICHT  P.  S.  1921  -  Le  .stazioni  doganali  del  regno  d’Italia  in  Friuli,  “Memorie  Storiche  Forogiuliesi",  17, 
p.  117. 


113 


La  fiera  di  San  Martino  di  Ovaro  nel  XIV  secolo 


LEONARDUZZI  A.  1993  -  La  ceramica  graffila,  in  Ceramiche  rinascimentali  a  Udine,  pp.  47_50. 

MAJER  G.  1933  -  Una  moneta  veneziana  inedita:  il  piccolo  di  Andrea  Contarmi,  “Archivio  Veneto”,  s.  5,  13. 
pp.  229-233. 

NEPOTl  S.  1986  -  La  maiolica  arcaica  nella  Valle  Padana,  in  La  ceramica  medievale  nel  Mediterraneo  occi¬ 
dentale,  atti  del  convegno  (Siena  -  Faenza  1984),  Roma,  pp.  411-418. 

RASCHINI  P.  1924  -  Le  vie  commerciali  alpine  del  Friuli  nel  Medio  evo,  “Memorie  Storiche  Forogiuliesi”. 
20,  pp.  123-135. 

RASCHINI  P.  1971  -  Notizie  storiche  della  Carnia  da  Venzone  a  Monte  Croce  e  Camporosso,  Udine  - 
Tolmezzo. 

PATITUCCI  UGGERI  S.  1979  -  Protomaiolica  brindisina.  Gruppo  I,  “Faenza”,  65,  6 

PATITUCCI  UGGERI  S.  1997  -  La  Protomaiolica.  Bilancio  e  aggiornamenti,  Firenze. 

S.A.  1883  -  (senza  autore).  Sguardo  .storico  sull'origine,  progresso  ed  ordinamento  della  Comunità  di 
Tolmezzo  e  della  Carnia  nel  Medio  Evo,  Tolmezzo. 

SACCARDO  F.  1990  -  Protomaiolica  e  maiolica  arcaica  da  ritrovamenti  a  Venezia  e  nelle  isole  della  Laguna, 
in  Atti  del  XXIII  Convegno  Internazionale  della  ceramica.  Albisola,  pp.  107-120. 

STI  AFFINI  D.  1999  -  fi  vetro  nel  Medioevo.  Tecniche,  .strutture,  manufatti,  Roma. 

TOMADIN  V.  1994  -  Indagine  archeologica  nell’ala  Nievo  del  Castello  di  Colloredo  di  Montalbano,  Udine. 

TOMADIN  V.  2000  -  Nuove  testimonianze  archeologiche  dall'ala  Nievo  del  Castello  di  Colloredo  di 
Montalbano.  Seconda  campagna  di  scavi,  Udine. 

TOMADIN  V.  s.a.  -  Moggio  Udine.se.  Scavi  archeologici  ai  piedi  della  torre  dell'abbazia  di  San  Gallo, 
Gorizia. 

VARALDO  et  olii  1996  -  Lo  scavo  della  contrada  di  San  Domenico  al  Priamar  (Savona).  Relazione  prelimi¬ 
nare  sulle  campagne  di  .scavo  1989-1995,  “Archeologia  Medievale”,  23,  pp.  309-401. 

ZUECH  R.  1997  -  Reperti  vitrei  da  Palazzo  Ricchieri,  in  Dalla  Serenis.sima  agli  Asburgo,  pp.  71-77. 


Aurora  CAGNANA 

Soprintendenza  Archeologica  della  Liguria 
Via  Balbo  10 
10126  GENOVA 

Andrea  SACCOCCI 

Università  degli  Studi  di  Udine 

Dipartimento  di  Storia  e  Tutela  dei  Beni 

Culturali 

Via  Petracco  8 

33100  UDINE 

Marco  VIGNOLA 
Via  Cavour  41 
17031  ANDORA  (SV) 


114 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XlII/2003 


UDINE  -  CASA  DELLA  CONFRATERNITA  IN  CASTELLO. 
I  MATERIALI  BOTANICI  MEDIEVALI  (XIV  SECOLO) 

Elisabetta  CASTIGLIONI,  Mauro  ROTTOLI 


Il  contesto  e  i  materiali 

Nel  corso  dei  sondaggi  effettuati  alla  Casa 
della  Confraternita  in  Castello,  a  Udine,  è  stata 
rinvenuta,  sotto  il  piano  pavimentale,  una  fossa 
di  forma  all'incirca  cubica  contenente,  oltre  a 
diversi  resti  archeologici,  sedimenti  ricchi  di 
materiale  organico  mineralizzato.  I  resti  cerami¬ 
ci  e  le  monete  datano  il  riempimento  della  fossa 
nella  seconda  metà  del  XIV  secolo. 

Il  sedimento  raccolto  dalla  fossa  è  stato  in 
parte  trattato  presso  il  Mu.seo  di  Udine  ottenen¬ 
do  15  campioni  di  resti  selezionati  a  vista;  que¬ 
sti  materiali,  insieme  a  due  sacchi  di  terra  non 
trattata,  sono  stati  consegnati  per  le  analisi  ai 
Laboratorio  di  Archeobiologia  dei  Musei  Civici 
di  Como. 

Prima  di  procedere  all'analisi  i  campioni 
selezionati  sono  stati  nuovamente  controllati 
sotto  binoculare  per  una  più  precisa  separazione 
delle  diverse  categorie  di  materiali  (ossa  anima¬ 
li,  frammenti  di  gusci  d’uova,  carboni,  legni, 
semi/frutti  ecc.). 

Dai  due  campioni  non  trattati  (n.  16  e  n.  17), 
sono  stati  invece  prelevati  500  mi  di  terreno,  che 
sono  stati  setacciati  a  secco  su  colonna  dì  setac¬ 
ci  con  maglie  di  7-4-2  e  1  mm.  Tutto  il  materia¬ 
le  dalle  frazioni  superiori  ai  2  mm  è  stato  vaglia¬ 
to  sotto  binoculare  per  la  separazione  del  mate¬ 
riale  organico  determinabile;  della  frazione 
compresa  tra  1  e  2  mm  sono  .stati  vagliati  solo  10 
g  per  campione. 


Tutti  i  resti  carpologici  separali  sono  stati 
analizzati,  per  i  legni  e  ì  carboni  è  stato  analiz¬ 
zato  un  numero  significativo  di  frammenti.  I 
resti  di  insetti  sono  stati  conteggiati,  anche  se 
per  il  momento  non  è  stato  effettuato  il  ricono¬ 
scimento  delle  specie.  Sono  stati  inoltre  o.sser- 
vatì  piccoli  frammenti  di  tessuti  e  corde. 


Risultati  delle  analisi 

Sono  stati  complessivamente  analizzati  oltre 
3660  reperti  botanici:  ca.  3.600  semi/frutti  (tab. 
1  e  tab.  2),  50  carboni  di  legna  e  10  legni  mine¬ 
ralizzati  (tab.  3).  A  questi  si  devono  aggiungere 
i  ca.  6500  resti  di  insetti  conteggiali,  oltre  ad  un 
numero  imprecisabile  di  resti  (botanici  e  zoolo¬ 
gici)  inglobati  in  grumi  concrezionali.  L’analisi 
dei  carboni  e  dei  legni  mineralizzali  è  stata  con¬ 
dotta  in  microscopìa  ottica  in  luce  riflessa,  l’a¬ 
nalisi  dei  semi/frutti  e  degli  insetti  sotto  binocu¬ 
lare  dotato  di  lente  micrometrica  per  le  misura¬ 
zioni. 

Il  materiale  botanico  è  composto  prevalen¬ 
temente  da  resti  mineralizzati  (semi/frutti  e 
legni),  più  occasionali  sono  i  frammenti  car¬ 
bonizzati  (pochi  semi  di  piante  alimentari 
e  pochi  carboni  di  legna)  e  i  resti  “mummifi¬ 
cati”  o  poco  mineralizzati  (poche  specie  di 
semi  e  frutti).  La  con.servazione  per  mineraliz¬ 
zazione  con  fosfati  e  carbonati,  che  riguarda  la 
più  parte  dei  re.sti  botanici  e  anche  le  larve  e 
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pupe  degli  insetti,  è  un  proce.sso  che  si  verifica 
in  genere  in  contesti  chiusi,  con  scarsa  circola¬ 
zione  di  soluzioni  fortemente  arricchite  di  ioni, 
derivati  dalla  decomposizione  della  sostanza 
organica  La  mineralizzazione  è  un  processo 
particolarmente  complesso  e  variabile,  che  può 
comportare  una  profonda  alterazione  delie 
forme  e  dell’istologia  del  materiale  vegetale;  ne 
deriva  spesso  una  notevole  difficoltà  di  determi¬ 
nazione. 

/  resti  carpolo}>ici 

Le  specie  identificate  sono  almeno  26,  quasi 
tutte  di  interesse  alimentare.  1  resti  prevalenti 
(oltre  3.200  resti  conteggiati)  sono  quelli  di  frut¬ 
ta,  in  genere  mineralizzati,  ripartiti  su  almeno  15 
specie  diverse;  particolarmente  abbondanti  i 
vinaccioli  (Vilis  vinifera)  nella  frazione  medio¬ 
grande,  e  i  semi  (acheni)  di  fico  (Ficus  carica) 
nella  frazione  fine  (complessivamente  1*80%  dei 
frutti). 

Gli  unici  resti  carbonizzati  sono  pertinenti  a 
cereali  (frumento  tenero,  Triticam  aeslivtini),  a 
leguminose  (favino,  Vtcia  faba  minor  e  una 
leguminosa  di  incerta  attribuzione)  e  a  pochi 
resti  di  gusci  di  noci  (Jtiglans  regia)  e  nocciole 
(Corylus  avellana).  Mineralizzati  sono  altri 
pochi  resti  di  cereali  a  chicco  piccolo  (panico. 
Setaria  italica,  e  forse  miglio,  Panicum  milia- 
ceuin). 


1  noccioli  di  sambuco  (Samhncus  ebiiliis, 
Sambucus  nigra/raceinosa),  di  more  e  lamponi 
(diverse  .specie  del  genere  Rnbits)  sono  gli  unici 
a  pre.sentare  un  aspetto  .secco,  o  “mummificato”, 
particolarmente  fragile.  Gli  acheni  di  fico  pre¬ 
sentano  diversi  stadi  di  mineralizzazione  e  in 
alcuni  casi  l’aspetto  è  a.ssimilabile  a  quello 
“mummificato”.  Non  c  chiaro  il  motivo  di  tale 
diversa  conservazione:  se  per  i  fichi,  anche  in 
altri  contesti  sono  stati  osservati  intergradi  nella 
mineralizzazione,  non  così  avviene  mediamente 
per  sambuchi  e  rovi;  si  devono  perciò  trovare 
delle  spiegazioni  a  tale  anomalia.  Si  possono 
suggerire  due  ipotesi:  una  reazione  diversa  tra  le 
varie  specie  all’azione  dei  particolari  agenti 
mineralizzanti  venutisi  a  creare  all’ interno  della 
fossa;  oppure  un'infiltrazione  in  un  secondo 
tempo  di  noccioli  di  Sambucus  e  Rubits  nell’ac- 
cumulo,  quando  la  mineralizzazione  era  già 
conclusa.  Il  rinvenimento  di  noccioli  inquinanti 
di  sambuco  (meno  frequentemente  di  Rubus)  in 
numerosi  contesti  archeologici  -  grazie  a  una 
forma  affusolata  che  non  ostacola  la  penetrazio¬ 
ne  nel  terreno,  al  numero  elevato  di  semi  pro¬ 
dotti  dalle  piante  e  alle  caratteristiche  istologi¬ 
che  che  ne  permettono  una  conservazione  a 
lungo  nel  suolo  -  potrebbe  dare  maggior  verosi¬ 
miglianza  alla  seconda  ipotesi.  Resterebbero 
comunque  da  chiarire  le  modalità  di  introduzio¬ 
ne  di  queste  .specie  nell’accumulo. 


TAXON 

NOME  ITALIANO 

STATO  DI  CONSERVAZIONE 

Tri  tienili  aestivniii 

frumento  tenero 

carbonizzato 

Setaria  italica 

panico 

mineralizzato 

Panicniii/Setaria 

miglio  0  panico 

mineralizzalo 

Vida  faba  minor 

favino 

carbonizzato 

Cormis  mas 

corniolo 

mineralizzato 

CorvUts  avellana 

nocciolo 

carbonizzato 

Ficus  carica 

fico 

mineralizzalo  e  mummificato 

Juglaits  regia 

niKe 

carbonizzato 

Pyrns  communis 

pero 

mineralizzato 

SEGUE 
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TAXON 

NOME  ITALIANO 

.STATO  DI  CONSERVAZIONE 

Malus/Pynts/Sorbus 

melo  o  pero  o  sorbo 

mineralizzato 

Morus  nifira 

gelso  nero 

mineralizzato 

Priiiius  aviiiiii/  vi’ra.siis 

ciliegio  o  amareno 

mineralizzato 

Priiiuis  (lomestk  u  domestica 

susino 

mineralizzato 

Punica  granalum 

melograno 

mineralizzato 

Rubiis  fniticosus 

mora  di  rovo 

mummificato 

Rubiis  idaeus 

lampone 

mummificato 

Rubus  caesius 

rovo  bluastro 

mummificato 

Sambuctts  ebulus 

ebbio 

mummificato 

Sambucus  n  iara/racemosa 

sambuco 

mummificato 

Vilis  vinifera 

vite 

mineralizzato 

Unum  usiialissimum 

lino 

mineralizzato 

Apiaceac 

vari  generi  di  apiacee  (piante  aromatiche) 

mineralizzato 

Mercurialis  annua 

mercorei  la 

mineralizzato 

Solanum  dulcamara 

dulcamara 

mineralizzato 

Tab.  2  -  Le  principali  pian(e  determinale  e  lo  stato  di  conscrv'azionc  dei  semi/lhitti. 


Le  specie  rappresentate  sono  relativamente 
comuni  per  un  contesto  di  epoca  bassomedieva¬ 
le  (XIV  secolo). 

Per  quanto  riguarda  i  cereali  la  documenta¬ 
zione  è  sicuramente  incompleta;  un  solo  tipo  di 
cereale  maggiore,  il  frumento  tenero,  e  uno  (o 
for.se  due)  cereali  minori  (panico  e  forse 
miglio);  i  dati  archeobotanici  e  .storici  fornisco¬ 
no  in  genere  un  più  ampio  spettro  di  cereali  col¬ 
tivati  (segale,  orzo,  frumenti  ve.stiti.  sorgo  ecc.. 
si  vedano  ad  esempio  i  dati  del  Castello  della 
Motta.  Povoletto.  UD.  fine  .sec.  Xll.  in  NISBET 
e  ROTTOLI  2000). 

Anche  la  documentazione  relativa  alle  legu¬ 
minose  è  quasi  certamente  parziale.  La  dieta 
medievale  assegna  un  ruolo  importante  a  questa 
categoria  di  alimenti  che  nei  ritrovamenti 
archeobotanici  comprende  in  genere,  oltre  al 
favino,  piselli,  lenticchie  e  cicerchie.  Signifi¬ 
cativa  è  la  presenza  della  varietà  piccola  della 
fava  (oggi  totalmente  sostituita  dalla  varietà  a 
seme  grande),  che.  introdotta  nella  preistoria. 


sembra  perdurare  fino  a  tempi  molto  recenti, 
perlomeno  fino  al  XVI  secolo  d.  C..  .stando  al¬ 
l'unica  segnalazione  archeobotanica  attualmen¬ 
te  disponibile  (Moncalieri.  TO.  CASTIGLIONI 
e  ROTTOLI  inedito). 

Già  si  e  accennato  della  quantità  e  varietà  di 
frutta  pre.sente.  Insolita  è  per  l'epoca,  la  presen¬ 
za  consi.stente  di  corniole,  frutti  di  una  pianta  in 
genere  collegata  all'ambito  ‘’preistorico”.  parti¬ 
colarmente  abbondante  nell’età  del  Bronzo. 
L'impiego  delle  corniole  per  la  preparazione  di 
marmellate  e  liquori,  sia  pur  poco  conosciuto,  è 
una  tradizione  che  si  è  comunque  conservata 
anche  in  tempi  recenti.  Oltre  alle  corniole,  il 
dato  di  Udine  riconferma  l'interesse  in  età 
medievale  per  alcuni  frutti  che  recentemente 
sono  stati  quasi  eliminati  dalla  dieta,  come  la 
mora  di  gelso  e  il  frutto  del  sambuco,  o  relegati 
a  preparazioni  ricercate  come  la  melagrana. 

Il  numero  di  specie  effettivamente  presenti 
dei  genere  Pnmus  (susine,  susine  damascene, 
ciliege,  amarene,  ecc.)  c  più  in  generale  di  rosa- 
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cee  {mele,  pere,  sorbe,  ecc.)  non  è  determinabi¬ 
le  con  precisione  per  i  problemi  legati  alla  con¬ 
servazione:  la  particolare  conformazione  del- 
l’endocarpo  e  dei  semi  ha  dato  luogo  infatti  alla 
formazione  di  calchi  e  pseudomorft  incompleti, 
diffìcilmente  attribuibili  all’una  o  all’altra  spe¬ 
cie. 

Analogamente,  la  trasformazione  che  si  pro¬ 
duce  durante  la  mineralizzazione  dei  vinaccioli 
impedisce  di  rilevare  le  misure  e  le  caratteristi¬ 
che  morfologiche  di  dettaglio  che  possono  con¬ 
sentire  l’individuazione  dei  vitigni.  La  misura¬ 
zione  di  questi  parametri,  trattata  con  metodi 
statistici,  è  utilizzabile  non  solo  per  definire  in 
un  sito  archeologico  la  presenza  di  diversi  viti¬ 
gni  e  il  loro  grado  di  arcaicità,  ma  anche  per 
cogliere  le  somiglianze  con  vitigni  attuali  per 
proporre  attribuzioni  più  puntuali.  L’abbon¬ 
danza  di  vinaccioli  accompagna  fedelmente 
latrine  e  altri  scarichi  di  età  medievale  e  sembra 
dipendere  dall’enorme  e  capillare  diffusione 
delle  viti,  coltivate  soprattutto  per  la  produzione 
di  vino.  Parzialmente  diverso  è  il  significato  del¬ 
l’abbondanza  dei  semi  di  fico,  visto  che  il  nume¬ 
ro  di  semi  per  frutto  è  elevatissimo  (ca.  1.500); 
tuttavia,  nonostante  una  possibile  sovrastima, 
tutti  i  contesti  di  età  medievale  finora  analizzati 
evidenziano  una  particolare  diffusione  di  questo 
frutto  anche  nel  nord  Italia.  Da  segnalare  l’as¬ 
senza  delle  castagne,  nonostante  la  presenza  di 
carboni  e  legni  di  castagno,  e  delle  pesche.  Si 
tratta  di  specie  quasi  sempre  presenti  in  contesti 
alto-  e  bassomedievali,  anche  se  solo  per  la 
pesca  la  conservazione  (in  contesti  asciutti  e 
umidi)  è  favorita  dalla  consistenza  del  nocciolo 
e  dalla  facilità  di  deteiminarne  frammenti  anche 
molto  piccoli. 

Nell’ambito  della  famiglia  delle  Apiacec 
sono  molte  le  specie  di  uso  alimentare,  im¬ 
piegate  come  ortaggi  e  verdure  (carote,  pasti¬ 
naca,  sedano,  finocchio,  cerfoglio),  come  erbe 
aromatiche  (aneto,  anice,  semi  di  finocchio, 
prezzemolo,  cumino,  kummel,  coriandolo)  o 
d’impiego  medicinale  (levi.stico,  cicuta  e  molle 
delle  specie  aromatiche).  La  morfologia  dei 


semi  spesso  presenta  nel  fresco  solo  lievi  varia¬ 
zioni  specifiche,  non  più  apprezzabili  su  mate¬ 
riale  alterato  dai  processi  di  conservazione;  tut¬ 
tavia  tra  i  semi  raccolti  si  è  osservata  un’ampia 
variazione  nelle  dimensioni  che  indica  con 
sicurezza  la  presenza  di  più  specie.  In  base  alle 
dimensioni  si  può  tentare  un’attribuzione  di 
massima:  le  forme  più  piccole  potrebbero  rife¬ 
rirsi  a  semi  di  sedano,  quelle  appena  più  grandi 
all’anice,  le  forme  intermedie  al  prezzemolo,  e 
quelle  ancor  più  grandi  al  finocchio  e  al  kum¬ 
mel.  Mentre  non  sussistono  dubbi  relativamen¬ 
te  a  un  utilizzo  dei  semi  di  alcune  specie  (ad 
esempio  il  finocchio),  per  altre  (ad  esempio  il 
prezzemolo)  il  seme  non  sembra  avere  usi  culi¬ 
nari. 

Tra  le  specie  a  determinazione  più  incerta 
ve  ne  sono  alcune  che  potrebbero  essere  inter¬ 
pretate  come  infestanti  dei  campi  di  cereali 
o  degli  orti:  si  tratta  comunque  di  pochis¬ 
simi  reperti,  come  è  giusto  che  sia  in  un  accu¬ 
mulo  di  scarti  prettamente  alimentari  in  un 
ambiente  chiuso.  Alcune  dì  queste  specie  (ad 
esempio  la  dulcamara,  Solamtm  dulcama¬ 
ra)  possono  essere  ricondotte  ad  usi  farmacolo¬ 
gici. 

/  carboni  e  i  legni 

1  contesti  bassomedievali,  come  quello  di 
Udine,  presentano  spesso  una  composizione  ete¬ 
rogenea  per  quanto  riguarda  il  materiale  ligneo, 
sia  combusto  che  non  combusto.  Ciò  indica  una 
provenienza  del  legname,  specialmente  quello 
destinato  a  lavori  di  carpenteria  e  di  falegname- 
ria,  anche  da  notevole  distanza.  In  questi  conte¬ 
sti  sono  spesso  ben  rappresentate  specie  legnose 
coltivate  per  la  frutta  o  per  altri  scopi.  Difficile 
interpretare  l’origine  di  materiali  così  diversi, 
sicuramente  si  tratta  della  sovrapposizione  di 
più  eventi  che  fanno  confluire  in  un  unico  accu¬ 
mulo  materiali  dì  provenienza,  uso  e  significato 
quanto  mai  vario.  Spesso  si  tratta  di  materiali,  o 
di  oggetti  veri  propri,  il  cui  uso  è  mutato  nel 
corso  del  tempo,  prima  dell’eliminazione  defini¬ 
tiva. 
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TAXON 

NOME  ITALIANO 

N.  LAB.  4 
CARBONI 

N.  LAB.  5 
CARBONI 

N.  LAB.  12 

LEGNI 

cfr.  Picea  excelsa 

abete  rosso 

1 

Juglans  regia 

noce 

3 

1 

1 

Alniis  glutinosa/A.  ìncaita 

ontano  comune  /  o.  bianco 

2 

Corylus  avellana 

nocciolo 

1 

cfr.  Ostrya  Carpinus 

carpini 

1 

Fagus  sylvatica 

faggio 

3 

1 

Castanea  saliva 

castagno 

9 

19 

cfr.  Castanea  saliva 

castagno? 

1 

1 

Quercus  sez.  ROBUR 

quercia  caducifoglie 

6 

1 

Ulmus  sp. 

olmo 

l 

Pruniis  sp. 

pruno 

1 

2 

cfr.  Prunus  sp. 

pruno? 

Acer  sp. 

acero 

1 

1 

3 

Tab.  3  -  Resti  antracologici  e  silolomici. 


Tra  il  materiale  carbonizzato  ritrovato  a 
Udine  si  possono  osservare  materiali  derivati  da 
rami  ed  elementi  più  grandi.  I  primi,  con  diame¬ 
tro  di  1-2  cm,  sono  presumibilmente  derivati  da 
fascine  raccolte  appositamente  per  il  fuoco  o 
materiale  bruciato  come  residuo  di  altre  attività 
(potature,  scalvature,  ecc.).  Le  specie  sono  rac¬ 
colte  nei  dintorni  (querce  e  noccioli)  o  dai  rilie¬ 
vi  poco  distanti  (faggi).  I  rami  un  poco  più  gran¬ 
di,  con  diametro  di  5-6  cm,  possono  essere  deri¬ 
vati  da  frutteti  e  da  cedui  (castagno  e  ontano). 
Per  altri  carboni  è  più  complesso  stabilire  il  dia¬ 
metro  originario,  sembra  comunque  che  i  carbo¬ 
ni  di  noce,  e  l’unico  carbone  di  olmo  rinvenuto, 
provengano  da  grosse  pezzature.  Senza  esclude¬ 
re  altre  ipotesi,  si  può  suggerire  che  questi  car¬ 
boni  si  siano  prodotti  bruciando  qualche  mobile 
o  manufatto  ormai  inutilizzabile. 

La  presenza  di  rami  non  combusti  (di  acero  e 
pruno)  è  meno  facilmente  spiegabile,  sembra 
trattarsi  di  materiale  occasionalmente  gettato 
nella  buca. 


Tra  i  materiali  della  Casa  della  Confraternita 
sono  presenti  specie  relativamente  comuni,  che 
necessitano  comunque  di  alcune  annotazioni.  E 
il  ca.so  del  castagno,  cui  si  è  già  accennato,  che 
rappresenta  la  metà  delle  determinazioni,  a  indi¬ 
care  un’ampiezza  di  diffusione  ed  utilizzo  che 
spesso  non  trova  riscontro  negli  altri  dati 
archeobotanici  dell’Italia  nord-orientale.  Per  le 
implicazioni  ambientali  e  commerciali  è  il  caso 
di  segnalare  la  presenza  del  faggio  e  soprattutto 
dell’abete  rosso.  Il  primo  poteva  crescere  nella 
montagne  alle  spalle  della  città,  anche  a  quote 
relativamente  più  basse  dell’aituale,  mentre  l’a¬ 
bete  rosso,  per  le  condizioni  climatiche  del 
Friuli,  doveva  essere  prelevato  alle  quote  più 
elevate  delle  Alpi,  collocate  a  notevole  distanza 
dalla  città. 

Frammenti  di  tessuti  e  corde 

Durante  la  vagliatura  dei  campioni  sono  stati 
individuati  pochi  e  piccoli  frammenti  di  cordi¬ 
celle  e  tessuti  mineralizzati.  La  mineraiizzazio- 
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ne  e  le  esigue  dimensioni  rappresentano  una 
forte  limitazione,  sia  per  le  analisi  tecnologiche 
sia  per  l’interpretazione  funzionale.  Il  frammen¬ 
to  più  strutturato  è  un  piccolo  lembo  rettangola¬ 
re  di  9x5  mm  (campione  n.  I)  di  una  tela.  Una 
serie  di  fili  presenta  diametri  attorno  a  0,8  mm  e 
torsione  Z;  l’altra  serie  ha  fili  di  dimensione 
variabile,  ma  mediamente  più  sottili  {0,3-0.5-0,8 
mm)  e  presenta  una  torsione  Z  più  incerta.  Un 
secondo  frammento  più  piccolo  (campione  n.  2) 
è  anch’esso  un  tessuto,  probabilmente  una  tela, 
con  fili  a  torsione  Z  in  entrambe  le  direzioni, 
anche  se  una  serie  è  poco  leggibile.  Il  diametro 
deH’imico  filo  misurabile  è  di  0,7  mm.  Gli  altri 
frammenti,  ancor  più  piccoli  e  meno  leggibili, 
sono  riconducibili;  a  una  cordicella  a  due  capi,  a 
un  probabile  tessuto  completamente  degradato 
(si  osservano  fibre  caotiche),  a  due  fili  forse  per¬ 
tinenti  a  una  corda  e  un  te.ssuto. 

L’osservazione  al  SEM  (microscopio  elettro¬ 
nico  a  scansione)  non  ha  permesso  di  individua¬ 
re  la  natura  della  fibra  (animale  o  vegetale)  in 
quanto  la  mineralizzazione  spinta  ha  reso  del 
tutto  illeggibili  gli  elementi  diagnostici. 


Considerazioni 

L’analisi  dell’insieme  dei  materiali  botanici  e 
degli  elementi  di  origine  animale,  rinvenuti  nella 
buca  dello  scavo  della  Casa  della  Confra¬ 
ternita  di  Udine,  indica  che  la  fossa  veniva  uti¬ 
lizzata  per  eliminare  scarti  di  cucina  e  come 
latrina.  In  base  ai  dati  botanici  non  è  possibile 
stabilire  quale  delle  due  funzioni  fo.sse  quella 
preminente,  è  possibile  che  la  determinazione 
dei  resti  di  imsetti  contribuisca  a  chiarire  meglio 
questo  aspetto. 

Il  tipo  di  conservazione  e  la  tipologia  dei 
resti  sono  infatti  simili  a  quelli  che  si  ritrovano 
in  altri  contesti  dove,  anche  sulla  base  delle  evi¬ 
denze  archeologiche,  f  interpretazione  mista  è 
inequivocabile  \ 

La  mineralizzazione  avviene  occasionalmen¬ 
te  in  ambienti  aperti,  dove  si  ha  contemporanea¬ 


mente  la  presenza  di  abbondante  materiale  orga¬ 
nico  in  decomposizione  e  di  una  falda  che  tende 
ad  abbassarsi  ^  ma  in  queste  situazioni  non  si 
osservano  resti  così  cospicui  di  semi  ingeriti 
(acheni  di  fico,  vinaccioli,  semi  di  more  di  rovo 
e  di  gelso  etc.),  tipici  di  una  latrina.  D’altra  parte 
fuso  della  fossa  anche  come  pattumiera  è  testi¬ 
moniato  dalla  pre.senza  di  frammenti  vegetali  di 
maggiori  dimensioni,  dai  carboni  (derivati  dalla 
pulizia  dei  fuochi  dome.stici).  dai  gusci  d’uovo  e 
dalle  ossa.  Dagli  scarichi  di  cucina  provengono 
anche  pochi  frammenti  a.scrivibili  a  preparati 
alimentari  non  meglio  caratterizzabili  (si  tratta 
di  piccoli  grumi  carbonizzati)  e  i  pochi  semi  di 
cereali  e  lcgumino.se,  accidentalmente  caduti  nel 
fuoco  durante  la  cottura  dei  cibi.  Non  sono 
documentate  fasi  di  trattamento  dei  raccolti  ad 
indicare  una  situazione  prettamente  abitativa 
nelle  strutture  attorno  alla  buca. 

Il  tipo  di  contesto  -  che  fornisce  informazio¬ 
ni  ambientali  molto  limitate  -  documenta,  sia 
pure  in  modo  incompleto,  le  abitudini  alimenta¬ 
ri.  Le  informazioni  sul  consumo  della  frutta 
sono  quelle  più  puntuali:  a  tal  proposito  i  ritro¬ 
vamenti  della  Casa  della  Confraternita  indicano 
che  la  frutta  consumata  comprendeva  un  di.scre- 
to  numero  dì  specie,  sia  di  frutta  fresca  che  dì 
frutta  secca,  con  una  maggiore  abbondanza  dei 
frutti  a  maturazione  tardiva,  che  potevano  essere 
anche  seccati  o  conservati  a  lungo  termine. 
Come  già  segnalato,  oltre  alle  specie  ancor  oggi 
comuni  venivano  consumate  specie  di  cui  si  fa 
ora  un  uso  limitato  o  particolare  (melagrana, 
corniole,  mora  di  gelso,  sambuco).  Non  è  certo 
questo  il  tipo  di  contesto  da  cui  ottenere  infor¬ 
mazioni  sul  consumo  di  cercali  e  di  leguminose, 
meglio  documentati  in  altre  situazioni  di  .scavo 
(magazzini  e  zone  di  lavorazione). 

Non  .sono  tanti  i  contesti  bassomedievali  .stu¬ 
diati  in  Italia  (ad  e.sempio  Moncalieri.  TO. 
CASTIGLIONI  c  ROTTOLI  inedito;  Castello 
della  Motta,  UD.  NISBET  e  ROTTOLI  2000; 
Ferrara.  BANDINI  MAZZANTI  et  al.  1992; 
Argenta,  FE.  BANDINI  MAZZANTI  et  al. 
1999;  Tarquinia.  VT.  CLARK  et  al.  1989;  c. 
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appena  oltre  confine  Tremona,  Canton  Ticino, 
CASTIGLIONI,  PENA  CHOCARRO,  RETTO¬ 
RE.  inedito)  cosicché  ogni  nuovo  apporto  è 
importante  per  la  comprensione  delle  modifica¬ 
zioni  dell’organizzazione  di  produzioni,  consu¬ 
mi  e  commerci.  Nei  contesti  finora  analizzati  è 
comune  la  presenza  di  grandi  quantità  e  varietà 
di  frutta  coltivata.  Sicuramente,  lo  sviluppo 
urbano  bassomedievale  tende  a  diminuire  pro¬ 
gressivamente,  aU’interno  della  città,  gli  spazi 
adibiti  a  orti  e  frutteti,  ma  non  sembra  ridurre  in 
modo  sostanziale  il  consumo  dei  prodotti  da 
questi  derivati.  Relativamente  ad  una  caratteriz¬ 
zazione  dell'ambiente  extraurbano,  altre  indica¬ 
zioni,  pur  con  le  limitazioni  sopra  espresse,  ven¬ 


gono  fornite  dai  carboni  e  dai  resti  di  legno. 
Sono  rappresentati  ambienti  naturali  di  pianura 
e  dei  primi  rilievi  e  ambienti  più  antropizzati  che 
sembrerebbero  improntati  dalla  diffusione  dei 
castagneti.  Non  manca  l’attestazione  di  legname 
importato  anche  dalle  cime  alpine,  ad  indicare 
un’attività  di  commercio  ad  ampio  raggio. 


NOTE 

'  GREEN  1979. 

■  POLDINI  1991. 
'  GRIEG  1981. 

^  ROTTOLI  1997, 
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UDINE  -  CASA  DELLA  CONERATERNI TA  IN  CASTELLO. 
ARCHEOZOOLOGIA 

Silvia  DI  MARTINO 


Sono  siali  analizzati  coinplessivainenlc  125 
resti  tiniinali  rinveniiii  in  ima  fossa  sotto  il  piano 
pavimentale,  eonlenenie.  oltre  a  diversi  resti 
areheologici,  sedimenti  rieehi  di  materiale  orga- 
nieo;  un  eontesto  siffatto  potrebbe  essere  inter- 
pretato  come  latrina  e  searieo  per  searli  di  cucina. 

I  resti  ceramici  e  le  monete  collocano  crono¬ 
logicamente  il  riempimento  della  fossa  nella 
seconda  metà  del  XIV  secolo. 

II  materiale  si  presenta  in  buono  stato  di  con¬ 
servazione:  non  compaiono  segni  di  rosicalura 
di  earnivori,  segni  di  rosicalura  di  roditori  e  trac¬ 
ce  di  combustione. 

Il  campione  è  caratterizzato  da  un'elevala 
variabilità  tassonomica.  Compaiono,  infatti. 


ossa  appartenenti  alle  classi  dei  Mammiferi, 
degli  Uccelli,  dei  Pesci  Os.sei.  dei  Molluschi  e 
dei  Crostacei;  come  si  osserva  nel  grafico  n.  1. 
la  percentuale  più  elevata  è  costituita  dai 
Mammiferi. 

Nella  tabella  n.  I  sono  riportali  i  tnxa  e  i  cor¬ 
rispondenti  i|uanlitalivi  in  termini  di  numero  di 
frammenti. 

Il  campione  è  costituito  sia  da  specie  selvati¬ 
che  sia  da  specie  domestiche.  Tra  i  Mammiferi 
selvatici  troviamo  i  Ratti  neri  (Rattus  raltus)  e  i 
Topolini  delle  case  (Mtts  doinesiictis).  micro¬ 
mammiferi  tipici  di  ambienti  antropizzati. 

Taxa  N°  i  rammeni  I 


Mammiferi 

Apoilcìiiiis/Miis 
liovìiUu’/Ci’rvuUtc 
Crocidura  sp. 

Inseclivora 
Maiiiiiuilia 
Mii.',  domcsticus 
Ovis  arics 
Ovis/Capra 
efr.  Ovis/Capra 
Ratiiis  rattus 
Raltus  efr.  rattus 
Rattus  s|i. 

Rodcniia 
Sus  scrofa 
di’.  Sus  scrofa 


I 


.s 

II) 

1 

7 

2 

1 
1 

13 

2 
6 
1 
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Taxa  N°  frammenti 


Uccelli 

Aves  12 

cfr.  Phasiunidae  3 

Galliis  gallus  I 

cfr.  Passeriformes  I 

Pesci  Ossei 

Anguilla  anguilla  4 

cfr.  Anguilla  anguilla  2 

Cyprinidae  12 

cfr.  Mugli  cephalus  l 

Osteichthyes  23 

Molluschi 

Cardi  idae  I 

Crostacei 

Crostàcea  9 


Il  Ratto  nero,  infatti,  è  una  specie  cosmopo¬ 
lita  quale  commensale  dell’uomo  '  e  il  Topolino 
delle  case  è  una  specie  ubiquitaria,  diffusa  ovun¬ 
que  vi  siano  insediamenti  umani  ^ 

Tra  t  Micromammiferi  rinveniamo,  inoltre, 
un  unico  reperto  di  Crocidura  {Cmcidura  sp.). 
Questo  genere  di  in.settivoro  è  abitualmente 
legato  ad  ambienti  naturali  e  la  tipologia  del 
contesto  in  esame  giustificherebbe  la  loro  quasi 
totale  assenza,  essendo  più  esigenti  da  un  punto 
di  vista  ambientale. 

I  taxa  sopracitati  non  hanno  alcun  interesse 
da  un  punto  di  vista  economico;  la  loro  presen¬ 
za  nel  campione  è  da  giustificare  con  l’attrazio¬ 
ne  alimentare  esercitata  da  un  forte  accumulo  di 
materiale  organico,  quale  quello  rappresentalo 
da  uno  scarico  di  resti  di  cucina  e  altro. 

Sempre  tra  i  Mammiferi  troviamo  specie 
domestiche  quali  Ovicaprini,  Ovini  e  Suini. 

Tra  gli  Uccelli  si  rinvengono  i  Polli  (Gallus 
gallus);  compare  anche  un  Passeriformi. 


Specie  .selvatiche,  come  i  Pesci,  sono  con 
ogni  probabilità  da  considerare  come  residui  di 
cucina  e  come  pulitura  del  pesce.  Si  tratta  di 
resti  ossei  cranici  e  vertebrali. 

Ai  Ciprinidi  appartengono  numerose  specie 
d’acqua  dolce  d'interesse  alimentare.  Sono  state 
rinvenute,  inoltre,  alcune  vertebre  appartenenti 
alla  Anguilla  (Anguilla  anguilla),  una  specie  che 
dimostra  un’ampia  adattabilità  a  diverse  condi¬ 
zioni  ecologiche,  distribuendosi  durante  la  fase 
trofica  nelle  acque  interne,  dalle  zone  salmastre 
fino  ai  torrenti  di  montagna. 

Interessante  è  il  rinvenimento  di  un  Cefalo 
(Mugli  cephalus),  specie  marina,  solita  risalire 
le  acque  dolci  ’. 

Unico  rappresentante  dei  Molluschi  è  un 
frammento  di  valva  di  Cardiidae,  famiglia  a  cui 
appartengono  venti  specie  presenti  nel 
Mediterraneo  che  vivono,  in  genere,  infos.sate 
nella  sabbia,  alcune  delle  quali  eduli  ^ 

Interessante  è  il  rinvenimento  di  chele  di 
Crostacei  interpretabili,  con  ogni  probabilità, 
come  resti  di  pasto. 

Durante  l’analisi  del  campione  o.steologico, 
inoltre,  è  stato  possibile  rilevare  tracce  di  macel¬ 
lazione  consistenti  in  troncature.  Al  fine  di  ana¬ 
lizzare  le  tecniche  di  lavorazione  delle  carcasse, 
per  ogni  troncatura  sono  stati  osservati  il  lato, 
riferito  alla  postura  anatomica  dell’elemento 
scheletrico,  la  posizione  e  l’angolo  d’impatto. 

Confrontando  le  attuali  metodologie  di  taglio 
delle  carcasse  di  animali  domestici,  macellati 
per  sfruttamento  carneo,  con  quelle  relative  al 
periodo  storico  in  e.same  è  possibile  giungere 
alle  seguenti  considerazioni.  La  procedura,  che 
vede  attualmente  la  suddivisione  della  carcassa 
in  due  mezzene  simmetriche,  trova  un  riscontro 
in  quattro  vertebre  di  mammiferi  di  taglia 
media,  con  i  corpi  vertebrali  tagliati  a  metà.  Più 
precisamente  due  vertebre,  una  cervicale  e  una 
lombare,  derivano  da  mezzene  ottenute  appen¬ 
dendo  la  carcassa  per  le  zampe  posteriori,  men¬ 
tre  una  vertebra  toracica  e  una  lombare  da  mez¬ 
zene  ottenute  adagiando  la  carcassa  su  piani  ido¬ 
nei  alla  lavorazione. 
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Su  di  una  scapola  di  ovicaprino  si  osserva  un 
taglio  a  livello  dell’ articolazione  con  l’omero, 
inferta  lateralmente  mantenendo  l’elemento  in 
posizione  opposta  a  quella  anatomica.  Anche 
questi  elementi  attesterebbero  l’utilizzo  del  con¬ 
testo  archeologico  come  scarico  di  resti  di  cuci¬ 
na. 


NOTE 


'  PRIGIONI.  CANTINI.  ZILIO  2001. 
-  PRIGIONI.  CANTINI.  ZILIO  2001. 
‘  LADIGES.VOGT  1986. 

^  D’ANGELO.  GARGIULLO  1978. 
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CERAMICA  GREZZA  E  VETRO 

DALLA  CASA  DELLA  CONFRATERNITA  SUL  COLLE 

DEL  CASTELLO  DI  UDINE  (SCAVO  1998) 

Micaela  PIORICO 


Il  contesto  di  rinvenimento  della  ceramica 
grezza  e  del  vetro  è  costituito  da  una  fossa,  di 
forma  quasi  cubica,  entro  cui  essi  sono  stati 
deposti,  frammisti  a  materiale  organico,  metallo, 
ceramica  rivestita  e  alcune  monete.  L'unità  .stra- 
tigrafica  in  sé  è  databile  per  la  presenza  di  maio¬ 
lica  arcaica  e  soprattutto  delle  monete,  che  ne 
determinano  l'inquadramento  storico  tra  il  1365 
e  la  line  del  XIV  secolo.  Il  seppellimento  (dato 
l’esiguo  numero  di  tipologie)  pare  essere  avve¬ 
nuto  in  un  lasso  di  tempo  molto  ristretto  quindi 
probabilmente  tutto  il  materiale  era  in  u.so  con¬ 
temporaneamente.  Solo  alcuni  frammenti  molto 
piccoli  di  ceramica  depurata  .sembrano  scostarsi 
completamente  dalla  cronologia  della  quasi 
totalità  dei  materiali,  ma.  data  l'antica  antropiz¬ 
zazione  del  sito,  la  presenza  di  alcuni  frammen¬ 
ti  residuali  non  costituisce  un  fattore  ecceziona¬ 
le.  In  realtà  sono  pochi  gli  oggetti  quasi  comple¬ 
tamente  ricostruibili. 


Cl-KAMICA  GREZZA 

Si  tratta  di  9  oggetti  di  cui  possediamo  una 
buona  porzione  che  ne  ha  permesso  la  ricostru¬ 
zione  parziale  o  totale,  25  frammenti  di  orlo 
(talora  anche  piuttosto  ampi),  13  porzioni  di 
fondo  con  parti  più  o  meno  consistenti  di  parete 
e  220  pezzi  indistinti  di  parete. 

Non  è  stato  effettuato  alcun  tipo  di  analisi 
chimico-fisica  sugli  impasii,  quindi  la  loro 


dc.scrizione  è  frutto  della  semplice  osservazione 
macroscopica. 

Troviamo  10  tipi  di  impasto  grezzo,  suddivi- 
.sibili  in  base  alla  consi.stenza  ed  alla  dimensione 
e  distribuzione  degli  inclusi,  che  sono  in  tutti  i 
casi  di  natura  calcarea.  La  colorazione  varia  tra 
il  grigio  ed  il  marrone  in  varie  tonalità',  solo  due 
tipi  sono  tendenti  all'arancio  (7.5  YR  6/6)  o  al 
ro.ssiccio  (2.5  YR  4/2  e  5/2).  Considerando  gli 
oggetti  ricostruiti  vi  troviamo  però  solamente 
due  impasti: 

I.  inclusi  di  piccola  e  media  grandezza,  di.spo- 
.sti  in  maniera  non  omogenea,  sempre  più  o 
meno  visibili  in  superficie  frastagliato  in 
frattura:  non  pre.senta  mai  vacuoli.  Spesso 
cotto  in  atmosfera  riducente  (colore  nero:  7.5 
YR  2/0,  hkick)  ma  talora  anche  irregolare 
(visibile  sia  in  superficie  che  in  frattura)  con 
prevalenza  di  ossigeno  o  meno.  In  questi  casi 
rivela  sfumature  di  grigio  scuro  (10  YR  4/1) 
e  di  marrone  (IO  YR  5/2  e  5/3:  7.5  YR  5/2  e 
6/4)  '.  Oltre  a  ciò  bisogna  tener  conto  che 
molti  di  questi  oggetti  atte.stano  chiaramente 
un  uso  sul  fuoco,  incrementando  così  con  la 
continua  "ricottura”  l'annerimento  dell’im¬ 
pasto.  Cosfituisce  oggetti  con  pareti  di  medio 
spessore.  È  in  assoluto  il  più  ricorrente  e 
caratterizza,  oltre  agli  altri  sette  oggetti  rico- 
•struiti,  anche  la  maggior  parte  dei  frammenti 
di  orlo  (13)  e  una  buona  percentuale  di  fram¬ 
menti  indistinti  di  parete,  sempre  di  medio 
spessore. 
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2.  Molto  compatto,  con  inclusi  piccolissimi,  in 
quantità  molto  elevata  e  distribuzione  omo¬ 
genea,  frattura  abbastanza  netta,  colore  pre¬ 
valentemente  grigio  molto  scuro  (10  YR  2/1) 
anche  se  alcuni  frammenti  mostrano  sfuma¬ 
ture  tra  il  marrone  chiaro  (7.5  YR  6/4)  e  l’o¬ 
cra  scuro  (10  YR  3/1).  Gli  unici  due  oggetti 
ricostruibili  costituiti  da  questo  impasto  sono 
il  testello  (fig.  5)  ed  un’olletta  (fig.  4),  en¬ 
trambi  caratterizzati  da  atmosfera  di  cottura 
riducente  costante  ed  una  temperatura  proba¬ 
bilmente  più  elevata  rispetto  alla  maggior 
parte  della  grezza  data  la  buona  qualità  c 
resistenza  dell’impasto  stesso. 

In  linea  di  massima  la  tecnica  di  foggiatura  è 
buona,  in  alcuni  casi  è  chiaro  l’uso  del  tornio 
veloce.  Non  tutti  gli  oggetti  hanno  forma  sim¬ 
metrica  e  regolare,  e  in  alcuni  questa  irregolarità 
si  riflette  anche  nello  spessore  delle  pareti. 
Ovviamente  dove  gli  impasti  sono  più  fini  e 
compatti  si  nota  chiaramente  anche  una  rifinitu¬ 
ra  migliore. 

L’olletta  6  sembra  scostarsi  dalle  altre  per 
tecnica  di  modellazione  e  accuratezza  nella  rifi¬ 
nitura:  di  forma  fortemente  asimmetrica,  con  il 
fondo  “a  tacco”  piuttosto  marcato  (che  non  si 
trova  in  nessun 'altra),  .sembra  indicare  la  pre- 
.senza  di  una  tecnica  mista,  in  cui  la  parte  supe¬ 
riore  veniva  costruita  con  il  metodo  del  colom¬ 
bino,  mentre  il  fondo  le  veniva  fatto  aderire  in 
un  secondo  tempo,  provocando  l’incavatura  del 
“tacco”  a  causa  della  pressione  esercitata  ■*.  La 
capacità  appare  però  molto  vicina  a  quella  del- 
l’olletta  7  e  sembra  accomunata  a  quest’ultima 
dall’assenza  di  un  rivestimento  di  argilla  liquida 
sulle  superfici,  caratteristico  di  tutte  le  altre 
forme  ricomposte  (catino  compreso).  Sia  l’ollet- 
ta  4  che  l’olla  1,  inoltre,  mostrano  una  fattura 
molto  più  accurata,  sia  nella  simmetria  della 
forma,  che  nello  spessore  costante  delle  pareti. 
Il  catino-coperchio  8  denota  una  forma  forte¬ 
mente  asimmetrica,  nonostante  anche  su  di  esso 
appaiano  le  .sottili  linee  della  tornitura.  Nel  caso 
dell’olletta  6,  inoltre,  è  evidente  una  certa  rudez¬ 
za  nella  fattura  e  la  decorazione  a  “pettine”  con¬ 


tribuisce  a  differenziarla  ulteriormente  dagli 
altri  oggetti.  Si  potrebbe  addirittura  pensare  ad 
una  produzione  casalinga. 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  sia  che  si  tratti 
di  oggetti  interi  che  di  frammenti,  la  cottura 
risulta  effettuata  in  atmosfera  irregolare,  talora 
maggiormente  riducente,  altre  volte  in  predomi¬ 
nanza  di  ossigeno.  Le  temperature,  in  genere, 
sembrano  essere  state  sufficienti  per  garantire 
una  buona  solidità  al  prodotto,  anche  se  in  alcu¬ 
ni  casi  esse  non  sembrano  essere  state  troppo 
costanti.  Alcuni  pezzi  però  denotano  una  qua¬ 
lità,  sia  per  la  cottura  che  per  la  foggiatura,  deci¬ 
samente  più  elevata. 

Le  forme  attestate  in  realtà  sono  poche:  una 
schiacciante  maggioranza  di  olle  (più  del  50%)’ 
seguite  da  ollette  di  varie  dimensioni  (30% 
circa),  un  catino  quasi  totalmente  ricostruito  ed 
altri  quattro  frammenti  pertinenti  a  catini  o 
comunque  a  forme  aperte  di  notevoli  dimensio¬ 
ni  ed  un  frammento  di  testello  di  diametro  piut¬ 
tosto  ridotto. 

Le  olle  hanno  tutte  orlo  estroflesso,  i  corpi 
(ove  è  possibile  definirne  l’andamento)  sono 
ovoidali  con  spalla  alta  e  gola  marcata,  tutti  i 
fondi  sono  piani. 

Due  ollette  ricomposte  di  dimensioni  quasi 
analoghe  (figg.  6  e  7)  sono  invece  più  globulari, 
mentre  la  più  piccola  (fig.  4)  ha  una  forma  piut¬ 
tosto  schiacciata. 

Sia  su  alcune  olle  che  su  alcune  ollette  appa¬ 
re  talora  il  solco  per  l’alloggiamento  del  coper¬ 
chio,  ma  non  si  segnalano  frammenti  di  coperchi 
entro  il  ritrovamento;  inoltre  entrambe  le  forme 
mancano  di  qualunque  tipo  di  presa. 

Gli  orli  sono  di  più  tipi: 

1 .  semplici,  fortemente  e.stroflessi,  arrotondati  e 
leggermente  ingrossati  nella  parte  terminale: 

2.  con  morbida  .sagomatura  per  il  coperchio 
aH’ìntemo  ed  esternamente  a  fascia  con  l’e¬ 
stremità  inferiore  pendola; 

3.  a  mandorla,  sempre  con  incavo  per  il  coper¬ 
chio; 

4.  fortemente  estrolle-ssi,  ingrossati,  con  solca¬ 
tura  interna  appena  prima  del  bordo,  che 
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appare  quindi  rivolto  verso  l’alto  ed  arroton¬ 
dato; 

5.  unico  è  l’orlo  dell’olletta  4,  estroflesso, 
ingrossato  ed  appuntito,  con  una  lievissima 
sagomatura  interna  circa  a  metà  dell’orlo 
stesso. 

Gli  orli,  in  proporzione  alla  quantità  di  fram¬ 
menti  rinvenuti  mostrano  una  grande  varietà. 
Tra  le  olle  ricostruite  però  non  ci  sono  esempla¬ 
ri  con  orlo  a  tesa. 

Difficile  è  defìnire  il  fondo  9:  sembrerebbe 
appartenere  ad  un’olla  di  grandi  dimensioni  o  ad 
un  catino  molto  profondo. 

Anche  il  catino  ricomposto  e  altri  frammenti 
di  grandi  recipienti  pre.sentano  conformazioni  al¬ 
l’orlo  completamente  differenziate  l’una  dall’al¬ 
tra:  troviamo  l’orlo  appiattito  ed  ingro.ssato  ester¬ 
namente,  quello  appiattito  con  labbro  pendolo  c 
quello  arrotolato  verso  l’esterno  e  digitalo. 

Per  quanto  riguarda  la  decorazione,  su  olle 
ed  ollette  c’è  una  chiara  predominanza  del  moti¬ 
vo  a  onde  inciso  a  stecca,  sulla  spalla  di  quelle 
più  grandi  o  sull'orlo  in  quelle  più  piccole;  ma 
più  raramente  si  riscontrano  linee  orizzontali 
sempre  eseguite  a  stecca,  talora  non  perfetta¬ 
mente  dritte.  Anche  sul  catino-coperchio  e  sugli 
altri  frammenti  di  grandi  forme  aperte  troviamo 
sia  le  solcature  ondulale  che  quelle  rettilinee, 
oltre  alle  tacche  oblique  disposte  suH'orlo.  Il 
catino  ricomposto  è  però  l’unico  ad  includere  un 
cordone  applicato,  decorato  a  tacche  oblique  ed 
altre  tacche,  più  sottili  e  profonde,  disposte  su 
tre  file  parallele,  che  ne  caratterizzano  la  deco¬ 
razione  dell’ansa.  Molti  frammenti  indistinti  di 
parete,  tutti  del  medesimo  impasto*',  presentano 
decorazioni  a  pettine  disposte  con  inclinazioni 
diverse.  L’olletta  6  si  stacca  fortemente  dalle 
altre  anche  per  la  decorazione:  un’incisione  drit¬ 
ta  a  stecca  sull’orlo  e,  dalla  spalla  lino  sopra  il 
“tacco”,  una  serie  di  linee  orizzontali  che  si 
intersecano,  tracciate  con  uno  strumento  a  più 
denti  flessibili. 

Gran  parte  dei  frammenti  denotano  una  luci¬ 
datura  superficiale,  probabilmente  con  un  velo 
di  argilla  liquida,  che  caratterizza  anche  tutti  gli 


oggetti  ricompo.sti,  tranne  due  ollette  (figg.  6  e 
7).  L’olla  2  ha  sulla  spalla  una  fascia  che  sembra 
il  risultato  dello  sfregamento  di  uno  strumento, 
provocato  dalla  rotazione  del  tornio,  ma  si  tratta 
di  lievi  linee  molto  sottili,  non  incise.  Partico¬ 
lare  è  la  decorazione  dell’olletta  4,  che  vede 
sulla  .spalla  una  .serie  di  solcature,  non  troppo 
profonde,  molto  regolari. 

I  “ntarclu"  sul  fondo,  presenti  in  tutte  le  olle 
ed  ollette  ricostruite  tranne  una,  sembrano  ese¬ 
guiti  con  stampi;  sui  vari  frammenti  di  fondo 
però  non  ve  n’è  traccia.  Tali  “marchi”  differi¬ 
scono  tra  loro  sia  per  morfologia  sia  per  la  qua¬ 
lità  dell’esecuzione.  In  tutti  i  casi  troviamo  un 
simbolo  a  stella  a  quattro  punte  (o  a  croce):  gli 
unici  due  che  però  hanno  una  spiccata  somi¬ 
glianza  appartengono  alle  stesse  due  olle  che 
hanno  caraltcri.stiche  molto  simili  (figg.  2  e  3). 
La  stella  è  i.solata.  al  centro  nell’olla  3,  legger¬ 
mente  decentrata  nella  2.  L’olla  1  è  l’unica  tra 
quelle  ricostruite  a  non  avere  il  “marchio”,  pre¬ 
senta  invece  fondo  .sabbiato,  come  il  testello  5 
ed  il  fondo  9.  Le  ollette  presentano  tre  tipologie 
fortemente  differenziate:  nella  6  la  .stella  ha  le 
punte  molto  allungate  ed  al  termine  di  due  oppo- 
.ste  troviamo  delle  linee  ad  esse  ortogonali;  que¬ 
sta  figura  non  è  nitida  e  le  due  linee  laterali  sono 
appena  percettibili.  Nel  caso  deH’ollctta  7  la 
stella,  è  inscritta  in  un  cerchio,  contro  il  quale 
terminano  tre  raggi,  il  quarto  invece  oltrepassa 
la  circonferenza  e  termina  a  punta;  questo  tra 
tutti  è  il  marchio  eseguito  con  più  cura  e  i  suoi 
contorni  sono  nitidi  e  ben  marcati.  L’ultimo  tipo 
è  quello  deirollella  4.  i  cui  raggi  sono  legger¬ 
mente  ricurvi  ed  è  appena  percettibile  a  colpo 
d’occhio:  forse  è  stato  eseguito  con  una  matrice 
“stanca”. 

Cercando  di  determinare  quale  fosse  V utiliz¬ 
zo  delle  varie  forme  si  nota  che  le  olle  presenta¬ 
no  chiare  tracce  di  annerimento,  ne  consegue  un 
sicuro  utilizzo  per  la  cottura  dei  cibi  che,  in  base 
alla  forma  delle  stesse  olle  ed  al  modo  in  cui 
sono  annerite,  doveva  avvenire  a  riverbero.  In 
generale  la  “batteria”  da  cucina  sembra  com¬ 
prendere  contenitori  tendenzialmente  di  tre 
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misure,  entro  cui  i  volumi  sembrano  abbastanza 
omogenei.  Difficile  individuare  la  funzione 
delle  ollette  molto  piccole  le  cui  dimensioni  si 
avvicinano  maggiormente  a  quelle  di  un  bic¬ 
chiere.  Anche  il  testello  pre.senta  tracce  di  anne¬ 
rimento  da  fuoco.  Il  catino-coperchio  ricompo¬ 
sto  e  gli  altri  frammenti  pertinenti  ad  orli  di  cati¬ 
ni  o  comunque  di  grossi  recipienti  di  forma 
aperta,  non  sembrano  essere  stati  utilizzati  sul 
fuoco  dal  momento  che  non  presentano  tracce  di 
annerimento.  Inoltre  l’assenza,  nel  catino-coper¬ 
chio,  di  fori  di  sfiato  elimina  la  possibilità  che 
esso  venisse  utilizzato  come  fometto  da  pane, 
ma  certamente,  vista  la  posizione  deil’unica 
ansa  superstite  e  la  dimensione  del  fondo,  piut¬ 
tosto  piccola  in  rapporto  all'estensione  delle 
pareti  (che  lo  rende  instabile  se  appoggiato  dalla 
parte  della  base),  era  usato  capovolto.  Non  resta 
quindi  altro  se  non  la  soluzione  di  un  utilizzo 
per  la  copertura  dei  cibi,  per  evitare  il  contatto 
con  l’aria  o  per  tenerli  in  caldo. 

Le  forme,  le  tipologie  e  la  decorazione  non  si 
scostano  da  quello  che  è  il  panorama  friulano 
dell’epoca  per  la  ceramica  grezza. 

Considerando  l’intero  rinvenimento  la 
varietà  delle  forme  e  degli  impasti  è  notevole, 
ma  prendendo  in  considerazione  unicamente  gli 
oggetti  di  una  certa  consistenza  (quelli  ricompo¬ 
sti)  le  variabili  si  riducono  a  due  impasti,  le 
forme  sono  tutte  atte.state  ma  il  numero  di  tipo¬ 
logie  è  limitatissimo.  Appare  quindi  verosimile 
che  gli  oggetti  di  questo  gruppo  siano  in  realtà 
quelli  da  considerarsi  sicuramente  coevi  con  la 
formazione  del  riempimento.  Gli  altri  probabil¬ 
mente  sono  stati  gettati  precedentemente  da 
qualche  parte,  e  poi  recuperati  in  un  qualche 
modo.  Questo  può  avere  determinato  la  disper¬ 
sione  delle  parti  mancanti.  1  frammenti  non 
ricomponibili  quindi  potrebbero  essere  prece¬ 
denti  a  quelli  ricomposti,  ma,  a  giudicare  dalle 
caratteristiche  dell’impasto  e  della  foggiatura, 
appartengono  comunque  al  bassomedioevo’. 

Tuttavia  nemmeno  i  manufatti  che  sono  stati 
ricostruiti  sembrano  essere  l’opera  di  un  unico 


artigiano.  Il  fatto  che  in  epoca  rinascimentale  sia 
attestata  la  presenza  di  una  fornace  sulla  som¬ 
mità  del  colle  ^  non  implica  automaticamente 
che  una  tale  struttura  di  produzione  dove.sse 
esserci  anche  in  epoche  precedenti,  ma  non  lo 
esclude  nemmeno.  L'esistenza  di  un  “atelier” 
sarebbe  un’ipotesi  allettante,  ma  in  realtà  tutto 
tende  a  smentirla. 

Se  ci  fosse  stata  un  bottega  in  loco  i  manu¬ 
fatti  ad  essa  pertinenti  sarebbero  sicuramente 
risultati  più  omogenei  e  quindi  avremmo  riscon¬ 
trato  una  maggioranza  schiacciante  di  oggetti  tra 
loro  sìmili''.  In  realtà,  gli  unici  due  pezzi  che  una 
schiacciante  somiglianza  sono  le  olle  2  e  3, 
anche  se  la  loro  decorazione  è  differente  e  l’or¬ 
lo  della  2  doveva  svilupparsi  in  maniera  diversa 
rispetto  alla  3,  come  si  deduce  dalla  piccoli.ssì- 
ma  porzione  superstite  del  suo  attacco. 

Ad  ogni  modo,  questi  oggetti  venivano  sicu¬ 
ramente  prodotti  da  maestranze  locali,  che  pro¬ 
babilmente  si  trovavano  nella  zona  bassa  della 
città,  e  che  utilizzavano  argille  molto  simili  (il 
che  porta  a  concludere  che  anche  queste  fossero 
di  origine  locale).  La  consi.stente  percentuale  di 
fondi  marchiati  in  un  luogo  di  grande  importan¬ 
za  a  livello  urbano  potrebbe  deporre  a  favore 
della  lesi  di  una  “marchiatura”  di  pezzi  partico¬ 
lari  destinati  magari  come  tributo.  Questo  spie¬ 
gherebbe  le  differenze,  pur  trattandosi  sempre  di 
un  motivo  a  croce,  e  potrebbe  confermare  la  teo¬ 
ria  della  provenienza  diversa  con  unica  destina¬ 
zione  comune 

In  generale  le  forme  e  le  tipologìe  trovano 
confronti  sia  nel  materiale  di  Attimìs  "  che.  più 
in  generale,  nei  rinvenimenti  dei  castelli  dell’ar¬ 
co  collinare  friulano 


Vetro 

La  quantità  di  materiale  vitreo  rinvenuto 
entro  l’U.S.  300  della  Casa  della  Confraternita  è 
abbastanza  consistente  (circa  400  fr.). 

La  forma  maggiormente  rappresentata  è  il 
miolo'^  (129  fr.),  bicchiere  tronco-conico  con 
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fondo  a  conoide  rientrante  ed  orlo  semplice- 
mente  arrotondato,  a  volte  inspessito.  Le  pareti 
sono  generalmente  dritte,  solo  in  pochissimi 
casi  leggermente  bombate.  La  gamma  di  colori 
è  abbastanza  ampia:  si  va  dal  vetro  incolore  (47 
fr.)  a  quello  leggermente  brunito  (8  fn).  al  gial- 
lino  (2  fn).  al  verde  (30  fr.)  al  verde  azzurro  (28 
fr.)  aH’azzurro  (8  fr.)  anche  se  comunque  i  più 
rappresentati  sono  quelli  incolore  e  quelli  sulle 
tonalità  del  verde.  In  generale  le  dimensioni 
sembrano  abbastanza  omogenee:  gli  spessori 
.sono  molto  sottili  e  tendenzialmente  si  aggirano 
attorno  ai  0.05  cm  (ma  talora  sono  anche  più 
.sottili);  i  diametri  degli  orli,  ove  ricavabili,  sono 
compresi  tra  i  6  e  gli  8  cm  (con  un  buon  nume¬ 
ro  di  7  cm),  quelli  dei  fondi  tra  i  3  ed  i  4,5  cm 
(con  una  preminenza  di  3,7  cm).  Possiamo  quin¬ 
di  dedurre  che.  in  linea  di  massima,  il  rapporto 
tra  diametro  di  base  e  diametro  all’orlo  è  di  1  a 
2.  Le  altezze  dei  conoidi,  .salvo  un  unico  caso  di 
cono  molto  allungato  (cm  3,2),  vanno  da  I  cm  a 
1,8;  qucst’ultima  misura  è  ri.scontrata  più  di  fre¬ 
quente.  Solamente  due  esemplari  parzialmente 
ricostruiti  ci  forniscono  due  valori  per  le  altezze 
che  sono  rispettivamente  di  6,7  e  di  7  cm. 
Basandoci  solo  su  questo  si  potrebbe  dedurre 
che  l’altezza  è  molto  vicina  alia  dimensione  del 
diametro,  ma  due  esempi  non  sono  certo  suffi¬ 
cienti  a  determinare  una  regola  generale,  anche 
se,  vista  la  grande  omogeneità  delle  altre  dimen¬ 
sioni,  non  è  difficile  pen.sare  ad  una  certa  omo¬ 
logazione  anche  nelle  altezze.  Entro  questa  tipo¬ 
logia  troviamo,  oltre  alle  .semplici  pareti  lisce, 
un  buon  numero  di  frammenti  decorati  con  la 
tecnica  della  .soffiatura  entro  matrice.  Nella 
maggior  parte  dei  casi  tale  decorazione  inizia  a 
1 ,5  cm  dal  bordo  e  termina  all'altezza  del  fondo, 
senza  mai  proseguire  entro  il  conoide,  che  inve¬ 
ce  spesso  reca  traccia  dell’uso  del  puntello.  1 
motivi  decorativi  più  usati  sono  i  cerchi,  spesso 
molto  grandi:  è  ben  attestata  anche  la  decorazio¬ 
ne  a  losanghe.  anch’es.se  di  varie  dimensioni, 
talora  anche  piuttosto  piccole  e  ben  delineate. 
La  disposizione  dei  singoli  clementi  è  sempre 
ordinata  su  file  verticali  o  diagonali  regolari. 


anche  quando  il  rilievo  è  molto  lieve  e  pone  dif¬ 
ficoltà  nella  distinzione  tra  i  due  motivi  decora¬ 
tivi,  quasi  fosse  stato  eseguito  con  una  matrice 
"‘stanca”.  Troviamo  anche  4  frammenti  decorati 
a  zig-zag.  7  recanti  costolature  verticali  ed  uno 
solo  a  costolature  orizzontali.  Anche  qualora  le 
decorazioni  sì  trovino  su  frammenti  indi.stinti  di 
parete  lo  .spessore  molto  sottile  ed  il  loro  anda¬ 
mento  offrono  un  certo  margine  di  sicurezza  sul 
fatto  che  si  tratti  di  parti  di  miolo. 

La  seconda  forma  più  rappresentata  è  1’//»- 
ghistera  di  cui  si  può  contare  le  pre.senza  di 
almeno  10  fondi,  tutti  apodi  a  conoide  rientran¬ 
te,  i  cui  diametri  sono  compresi  tra  5  e  IO  cm  ed 
in  cui,  talora,  troviamo,  all’apice  del  conoide, 
traccia  dell’uso  del  puntello.  La  gamma  delle 
tinte  è  più  ridotta  rispetto  ai  mioli:  si  trova  il 
vetro  incolore,  il  verde  azzurro  ed  il  verde  Gli 
spessori  sono  anche  in  questo  caso  omogenei  e 
si  aggirano  intorno  a  0,1  cm.  I  colli  rinvenuti 
(9  di  cui  2  conservano  anche  l’orlo)  indicano  la 
presenza  di  almeno  due  tipologie  di  orlo: 

1.  su  collo  cilindrico,  leggermente  cstrollesso 
con  bordo  arrotondato  ed  inspe.ssito,  diame¬ 
tro  cm  3  circa  (2  elementi)  (figg.  19  e  20); 

2.  su  collo  cilindrico,  fortemente  estroflesso 
con  bordo  arrotondato  ed  inspessito,  diame¬ 
tro  cm  5  circa  (2  elementi)  (figg.  16  e  17); 
Alcuni  di  questi  colli  (figg.  21  e  22)  recano 

tracce  di  attacco  della  spalla,  che  indicano  un 
andamento  globulare  del  ventre,  ma  in  nessun 
caso  è  possìbile  determinare  la  lunghezza  del 
collo.  Dall’analisi  dei  frammenti  indistinti  di 
parete,  escludendo  quelli  già  assegnati  con  una 
certa  sicurezza  ai  mioli,  sembra  che  le  inghiste- 
re  siano  completamente  prive  di  decorazione. 

Un  unico  dubbio  permane  sul  fondu  24,  di 
cui  non  è  conservato  l’inizio  della  curvatura  che 
forma  poi  il  ventre  dell'inghistera,  tenendo 
conto  dell’elevato  spessore  del  vetro  e  delle 
dimensioni  della  punta,  lo  si  potrebbe  anche 
considerare,  ribaltandolo,  come  fondo  di  una 
lampada  (destinata  ad  essere  appesa). 

Tra  i  reperti  vitrei  troviamo  anche  due  fondi 
convessi  (figg.  26  e  27)  dì  colore  verde  azzurro 
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che  sembrerebbero  appartenere  a  delle  fiaschet¬ 
te,  le  quali  venivano  inserite  in  un  contenitore  di 
paglia  che  ne  costituiva  la  base  d’appoggio. 
Entrambi  mostrano  tracce  del  puntello.  Anche 
se  non  è  possibile  conoscere  l’intero  andamento 
del  profilo  di  questi  contenitori  è  chiaro  che  il 
ventre  doveva  essere  di  forma  globulare.  Un 
unico  esemplare,  di  colore  verde  oliva,  è  stato 
parzialmente  ricostruito  c  denota  appunto  un 
ventre  globulare  leggermente  schiacciato  ed  un 
largo  collo  svasato.  Ma  nemmeno  in  questo  caso 
è  possibile  determinare  come  potesse  prosegui¬ 
re  la  forma  nella  parte  alta. 

Disponiamo  inoltre  di  una  buona  porzione 
(ricomposta)  di  un  recipiente  ad  ampia  imboc- 
eatura  (diametro  IO  cm)  (fig.  31),  con  orlo  for¬ 
temente  estrone.s.so,  bordo  ingrossato  e  largo 
collo  cilindrico,  di  riflesso  verde  azzurro.  Oltre 
ad  un  altro  frammento  di  orlo  dello  stesso  tipo, 
ce  ne  sono  altri  due,  con  lo  stesso  diametro  ma 
incolori  e  con  orlo  dritto  e  svasato.  L’elemento 
ricomposto  sembrerebbe  essere  stato  un  pitale, 
anche  se  in  alcuni  casi  recipienti  di  forma  molto 
simile  a  questo  vengono  interpretati  come  lam¬ 
pade  In  ogni  caso  si  tratterebbe  comunque  di 
recipienti  a  fondo  convesso,  inseriti  in  una  cesta 
o  sospesi  tramite  strutture  metalliche.  Non  si 
può  quindi  escludere  completamente  la  possibi¬ 
lità  che  anche  gli  altri  due  fondi  convessi  possa¬ 
no  appartenere  a  uno  di  questi  due  tipi  di  reci¬ 
pienti.  L’unico  modo  sicuro  per  appurarne  la 
funzione  sarebbe  effettuare  delle  analisi  su 
eventuali  tracce  dì  contenuto. 

È  attestata  la  presenza  di  ampolle  da  un 
e.semplare  di  cui  si  conservano  parte  del  collo 
con  l’attacco  della  spalla  e  parte  del  fondo 
apodo  a  conoide  rientrante  (figg.  28  e  29).  Le 
due  parti  possono  es.sere  messe  in  relazione  per 
via  dello  spessore  analogo  e  del  colore  legger¬ 
mente  brunito  (non  molto  frequente  entro  i 
frammenti  del  ritrovamento).  Considerando  il 
fondo  e  l’avvio  della  spalla  si  può  ipotizzare  che 
il  ventre  avesse  forma  cilindrica.  Manca  total¬ 
mente  l’orlo  e  non  .sappiamo  quanto  dovesse 
essere  lungo  il  collo,  dì  forma  lievemente  tron¬ 


co-conica,  più  stretto  verso  l’alto.  Il  fatto  di  con¬ 
siderarla  un’ampolla  dipende  dalle  misure:  dia¬ 
metro  della  base  cm  6.4;  diametro  estremità 
superiore  conservata  del  collo  cm  1.5;  lunghez¬ 
za  porzione  di  collo  cm  10  (non  dovrebbe 
comunque  e.ssere  stato  di  molto  più  lungo). 
Un’altra  testimonianza  della  pre.senza  di  ampol¬ 
le  è  costituita  da  un  beccuccio  incolore,  che  cer¬ 
tamente  non  appartiene  all’oggetto  appena  esa¬ 
minato,  piriforme  schiacciato,  mancante  della 
parte  terminale  del  versoio  ma  completo  della 
parte  che  va  ad  aderire  al  corpo. 

Interessante  è  la  presenza  di  alcuni  frammen¬ 
ti  che  riportano  decorazioni  applicate  a  rilievo. 
Un  frammento  di  fondo  di  ciotola  (fig.  34)  è  l’u¬ 
nica  attestazione  di  una  forma  vitrea  aperta 
entro  il  rinvenimento  della  Confraternita.  Il 
vetro  è  verde  giallo  e  la  forma  è  a  fondo  incava¬ 
lo  poggiante  su  sottile  piede  ad  anello  costituito 
da  un  filo  di  vetro  applicalo.  Sull’e-sterno  della 
coppa  c’è  parte  di  un  elemento  applicato,  forse 
una  decorazione  o  un’ansa. 

Ci  sono  poi  due  oggetti  che  sembrano  tra 
loro  correlati.  Il  primo  (fig.  33)  è  un  vasetto  di 
cui  è  stato  ricomposto  parte  del  fondo  e  parte  del 
corpo  con  la  spalla.  Il  diametro  al  fondo  è  di  cm 
5,  lo  spessore  dì  cm  0.1  circa  ed  il  vetro  è  inco¬ 
lore.  La  porzione  dì  fondo  superstite  mostra  la 
presenza,  in  orìgine,  del  conoide  rientrante  e 
poggia  su  una  decorazione  a  ghirlanda  costituita 
da  un  filo  di  vetro  applicato  e  pinzato.  Il  corpo, 
di  forma  ovoide,  è  decorato  a  gocce  fortemente 
rilevate  (anch’esse  applicate  e  pinzate). 

Il  secondo  oggetto  (fig.  32)  è  l’intera  parte 
superiore  ricomposta  di  un  altro  vasetto  con  orlo 
estroflesso  e  bordo  arrotondato  ed  inspessito. 
L’andamento  degradante  della  spalla  sembra 
indicare  una  forma  ovoide  anche  in  questo  caso. 
Il  colore,  lo  spessore  ed  il  tipo  di  decorazione 
corrispondono  a  quelli  del  precedente;  il  diame¬ 
tro  dell’orlo  è  di  cm  5,4.  Esso  presenta  inoltre 
un  filetto  orizzontale  applicato  sulla  spalla  che 
da  un  lato  sì  apre  a  bocciolo.  Sicuramente  non  .si 
tratta  di  un  unico  oggetto,  perché  non  sembrano 
esserci  attacchi  tra  la  parte  inferiore  e  quella 
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supcriore,  ma  sembra  plausibile  che  si  tratti  di 
due  oggetti  analoghi.  Una  base  simile  la  trovia¬ 
mo  proprio  a  Udine,  nello  setivo  di  palazzo 
Savorgnan un  ipotetico  utilizzo  potrebbe  esse¬ 
re  ad  esempio  come  saliera'",  o  comuiK)ue  come 
contenitore  (difficile  pensare  ad  una  funzione 
potoria  dato  il  tipo  di  orlo). 

Infine  sono  degni  di  nota  due  frammenti  di 
vetro  piatti  di  forma  quadrangolare:  uno  dei  due. 
di  colore  verde,  ha  uno  spessore  di  0,2  cm  e  le 
sue  dimensioni  sono  di  cm  4  x  .3.5,  reca  tracce  di 
pittura  oro  e  marrone  ed  è  catalogato  come 
frammento  di  croce-reliquiario,  rispetto  al 
momento  dello  scavo  appare  molto  deteriorato  e 
non  è  più  possibile  distinguere  la  figura  che  vi 
era  dipinta;  l’altro  frammento  è  incolore,  del 
medesimo  spessore,  di  dimensioni  2.5  x  2.4  cm 
e  potrebbe  essere  parte  di  un  vetro  di  finestra. 


Percentuali  di  frammenti  delle  varie 
forme  di  vetro 


Le  perceimuili  sono  cnicolatc  lenendo  conio  ilei  pe//i  di 
sieuru  aiiribu/ione  ad  una  dala  l'orma. 


In  generale  bisogna  notare  che  molti  fram¬ 
menti  risultano  opacizzati  o  presentano  tracce  di 
patina  iridescente  che  tende  a  sollevarsi  a  sca¬ 
glie.  Questo  fatto,  unito  alle  numerose  varianti 
nelle  tonalità  del  vetro,  alla  sua  fragilità  ed  al 
suo  spessore  estremamente  sottile,  mostra  una 
qualità  del  vetro  stes.so  non  molto  elevata,  anche 
se  il  considerevole  numero  di  frammenti  incolo¬ 
ri  può  essere  indice  dell’intento  di  creare  dei 
pezzi  più  pregiati.  A  sua  volta  la  relativa  stan¬ 
dardizzazione  di  misure,  spessori  e  decorazioni, 
entro  una  medesima  tipologia  di  oggetto,  fa  pen¬ 
sare  ad  una  produzione  relativamente  standar¬ 
dizzata  e  .seriale. 

Come  si  è  già  potuto  notare  la  decorazione 
ottenuta  tramite  soffiatura  entro  stampo  sembra 
essere  caratteristica  dei  soli  mioli.  Bisogna  inol¬ 
tre  notare  che  le  inghistere  presentano  sempre  e 
solo  basi  apode  a  conoide  rientrante,  non  com¬ 
pare  mai  ad  esempio  la  base  a  piedistallo  o  quel¬ 
la  ad  anello  con  conoide  rientrante.  Interessante 
è  anche  la  totale  assenza  di  calici  che  unita  alle 
tipologie  rappresentate  dà  un'ulteriore  confeniia 
alla  datazione  dello  scaso. 


Percentuali  dei  frammenti  dei  vari 
riflessi  colorati  del  vetro 


La  dclìnizionc  del  colore  deriva  da  ima  semplice  osserva¬ 
zione  soggelliva;  degno  di  nota  è  il  l'allo  che  (esclusi  i  |K‘z/ì 
verde  oliva)  le  difl'eren/e  riguardano  solanienic  un  rillesso 
coloralo,  non  si  ha  mai  una  vera  c  propria  pigmentazione. 
Le  percentuali  sono  calcolale  sul  numero  dei  singoli  l'ram- 
menii. 
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Percentuali  dell'incidenza 
delle  diverse  decorazioni  su  vetro 

dementi  applicati 


Le  decora/ioni  earalleri/zaiio  quasi  solanienie  i  inioli.  non 
disponendo  di  oegelti  inleri,  nel  determinare  le  varie  [ler- 
ceniuali  di  ineiden/a  si  è  temilo  conto,  in  tutti  i  casi  del 
museo  dei  singoli  rrammenti. 


Percentuali  degli  oggetti 
in  ceramica  grezza 


T«rtli 


•Anche  in  questo  caso  per  il  calcolo  delle  |vrcentuali  ci  si  è 
basati  su  quelle  che  sono  le  attesta/ioni  certe  di  una  deter¬ 
minata  l'orma  (ossia  gli  orli)  ed  è  stalo  preso  in  considera¬ 
zione  unicamente  il  numero  minimo  di  oggetti  diversi  che 
compaiono  nel  grafico  seguente. 


Numero  minimo  di  oggetti 
per  ogni  forma  ceramica 
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ScnLUL 

/.  Olla  ceramica  f^rczzo  tinv.  n.  278.23 1  ) 

l-orma.  Fondo  leggermente  concavo;  forma  ovoide;  lieve 
carenatura  sulla  spalla;  breve  gttia  profonda;  orlo  eslro- 
llesso.  inspessito,  esternamente  a  fascia  sagomala, 
bordo  a  sella;  morbido  incavo  a  circa  metà  della  parte 
interna  deH'orlo. 

Impasto.  I  Colore  Nero,  con  rade  chiazze  di  grigio-marro¬ 
ne  (  IO  YR  4/1  -  dark  ^rey)  sul  corpo  e  sul  fondo. 

Foggiatura.  Presenta  una  buona  simmetria  in  tutte  le  sue 
parli:  la  forma  c  randamento  degli  spessori  sono  rego¬ 
lari.  Lievi  tracce  di  tornitura  si  percepiscono  soprattut¬ 
to  sul  collo,  sia  internamente  che  esternamente,  ma 
anche,  più  lievi,  sul  resto  della  superlìcie.  Le  superlìci 
appaiono  poco  porose.  La  fattura  in  generale  mollo 
accurata  sembrerebbe  indicare  l'uso  del  tornio  veloce. 

Cottura.  L'atmosfera  di  cottura  è  sicuramente  riducente  e  la 
temperatura  buona. 

Decorazioni.  Sulla  parte  alta  della  pancia  presenta  una 
linea  incisa  a  onde;  più  in  basso  rispetto  a  i|uesla  (a 
circa  3  cm).  c'è  un'altra  linea  incisa  orizzontale,  con 
altre  due  al  di  sopra  ed  una  al  di  sotto  mollo  più  sottili 
e  meno  marcale. 

■Marchio.  Non  presenta  marchio,  ma  il  fondo  risulta  sab¬ 
biato. 

Osservazioni.  K  ricoperto  da  una  notevole  quantità  di  rug¬ 
gine.  sia  aH'interno  che  airesiemo.  Sulla  superficie 
interna,  inoltre,  si  trova  un  consistente  strato  di  calca¬ 
re.  che  |)otrebbe  far  pensare  a  dei  resti  di  contenuto, 
gettali  assieme  alla  pentola  quando  questa  si  è  rotta.  Si 
tratta  però  di  una  tesi  alquanto  improbabile  (anche  se 
non  impos>ibile)  e  non  vi  sono  mezzi,  se  non  l'analisi 
chimica,  per  verilìctu'la. 

Dimensioni.  O  orlo  cm  13.2;  0  base  cm  lO.b;  altezza  cm 
1 7.6;  O  max  cm  1 9. 


136 


Quiidcrni  Frìuliinì  di  Archeologia  XIII/2003 


2.  Olla  ceramica  grezza  (inv.  n.  278.232) 

Forma.  Fondo  leggermente  rientrante  ed  inspessito  nella 
parte  centrale;  corpo  ovoide;  lieve  solcatura  sulla  spal¬ 
la;  rimane  solo  una  piccolissima  parte  del  collo  che 
appare  rigirato  verso  l'eslcmo.  facendo  intuire  che  l’or¬ 
lo  fosse  di  tipo  estroflesso,  ma  di  quest’ultimo  non  si 
conserva  nemmeno  una  minima  porzione. 

Impasto  I  Colore.  In  superficie  c  variabile  e  va  dal  nero,  al 
marrone  (7.5  YR  5/2  -  bmwn).  al  grigio  (IO  YR  4/1  - 
dark  grev).  che  invece  caratterizza  quasi  totalmente  la 
superficie  interna.  In  frattura  l'impasto  appare  nella 
parte  centrale  di  colore  grigio  e  marroncino  all'esterno. 

Foggiatura.  La  forma  non  è  perfettamente  simmetrica,  lo 
spessore  delle  pareti  si  assottiglia  fino  a  cm  0.2  nel 
punto  di  massima  espansione  della  pancia,  ma  nel  resi¬ 
duo  di  collo  e  sul  fondo  si  inspessisce  notevolmente, 
raggiungendo  anche  i  0.8  cm.  AH’ìntemo  rimangono 
alcune  tracce  marcate  di  tornitura,  principalmente  nella 
parte  bassa,  e  lievi  tracce  anche  sulla  superficie  ester¬ 
na,  sulla  quale  gli  inclusi  sono  poco  evidenti. 

Cottura.  Anche  in  questo  caso  la  temperatura  doveva  esse¬ 
re  buona.  L’atmosfera  è  sicuramente  stata  incostante, 
come  mostnt  cbiaramente  il  colore  in  frattura. 

Decorazioni.  Sulla  spalla  si  nota  una  fascia  ruvida  alta 
poco  più  di  1.5  cm.  Non  è  facile  definire  con  cosa 
possa  essere  stata  eseguita. 

Marchio.  Si  tratta  di  una  piccola  croce  a  rilievo,  legger¬ 
mente  decentrata,  entro  una  leggera  depressione  cen¬ 
trale. 

Osservazioni.  Anche  in  questo  caso  le  tracce  di  annerimen¬ 
to  sulla  superficie  esterna  c  il  colore  della  superficie 
interna,  uniti  alla  varietà  tonale  in  frattura,  rendono 
valida,  a  maggior  ragione,  l’ipotesi  di  un  colore  in  ori¬ 
gine  più  chiaro.  Le  superfici  sembrano  inoltre  trattate 
con  una  soluzione  di  argilla  liquida.  Ci  sono  tracce  di 
annerimento  da  fuoco  e  consistenti  incrostazioni  di 
ruggine  e  calcare,  soprattutto  all'esterno,  il  che  implica 
che  anche  que.st'ultimo  deriva  dalla  giacitura. 

Dimensioni.  0  base  cm  10.7;  0  max  cm  18.5. 

3.  Olla  ceramica  grezza  (inv.  n.  278.234) 

Forma.  Fondo  piatto  c  dritto;  corpo  ovoide;  gola  profonda 
e  collo  marcato  lungo  il  limite  inferiore  da  una  lieve 
carenatura;  orlo  estroflesso  a  fascia,  inferionnente 
arrotondato  e  definito  da  solcatura  profonda;  bordo 
anch'esso  arrotondato.  Nella  parte  interna  dell’orlo 
lieve  sagomatura. 

Impasto  1  Colore.  Nero,  con  fascia  marrone-grigio  (5  YR 
4/2  -  dark  riddish  urey)  su  tutta  la  spalla  e  qualche  mac¬ 
chia  (dello  stesso  colore)  vicino  al  fondo. 

Foggiatura.  Lievi  segni  dì  tornitura  ed  inclusi  poco  visibili 
in  superfìcie,  ampie  solcature  intemamente  in  prossi¬ 
mità  del  fondo. 

Cottura.  Temperatura  buona,  atmosfera  irregolare. 


Decorazioni.  Incisioni  ondulale  eseguite  a  “stecca”  sull’or¬ 
lo  e  sulla  spalla;  sotto  queste  ultime  altre  due  righe 
orizzontali  incise,  sempre  a  "stecca”,  di  andatura  piui- 
to.sto  irregolare,  distanti  tra  loro  circa  un  centimetro. 

Marchio.  Piccola  croce  disposta  al  centro  del  fondo. 

Os.scrvazioni.  Le  solcature  interne  e  le  lievi  rigiiture  ester¬ 
ne  indicano  l'uso  del  tornio;  la  stessa  forma,  nel  suo 
complesso,  risulta  abbastanza  simmetrica  c  lo  spessore 
minimo  si  raggiunge  nel  punto  di  massima  espansione 
della  pancia  (cm  0,3).  lu:  superfici  sembrano  essere 
stale  ricoperte  con  uno  strato  di  argilla  lìquida. 
Airìnicmo  vi  è  una  notevole  quantità  di  calcare,  depo¬ 
sitata  soprattutto  sulla  parte  inferiore  delle  pareli,  oltre 
ad  evidenti  tracce  di  annerimento  dovuto  ull'uso  sul 
fuoco  che  interessano  anche  le  incrostazioni  calcaree: 
ciò  lascia  intendere  che  entrambe  queste  evidenze 
appartengono  alle  fasi  di  vita  dcH'oggetto.  Vi  sono 
anche  delle  tracce  di  affumicatura  aircsierno  e  lievi  e 
rare  incrostazioni  di  ruggine,  che  però  è  di  sicura  ori¬ 
gine  deposizionale.  L’jd'fumicaiura  esterna  interessa 
però  .solo  la  parte  di  mtiggiore  espansione  del  ventre. 
Appare  plausìbile  che  la  colorazione  originaria  dell'in¬ 
tero  oggetto  fosse  quella  che  oggi  vediamo  sulla  spal¬ 
la. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  14,9:  0  base  cm  10.5;  altezza  cm 
16.3;  0  max  cm  16.8. 

4.  Ollella  ceramica  grezza  (inv.  n.  278.229) 

Forma.  Fondo  piallo:  corpo  di  forma  piuttosto  tozza,  a  spal¬ 
la  alta  e  gola  accentuala;  sulla  spalla  lieve  modanatura; 
orlo  estroflesso.  ingrossato,  con  labbro  assotiglialo. 

Impasto  2  Colore.  Nero  (10  YR  2/1),  omogeneo  anche  in 
frattura. 

Foggiatura.  Il  recipiente  possiede  una  buona  simmetria  in 
tutte  le  sue  pani;  lo  spessore  delle  pareti  è  abbastanza 
sottile  (cm  0.25  circa)  e  costante.  All’interno  si  perce¬ 
piscono  fitte  rigature  da  tornio,  mentre  sulla  superficie 
esterna.  lucidata,  non  compaiono. 

Cottura.  Anche  se  carente  di  ossìgeno,  l’atmosfera  del- 
l’ambienle  di  cottura  deve  essere  stata  piuttosto  costan¬ 
te,  ed  anche  la  temperatura  deve  essere  stata  abbastan¬ 
za  elevata  (in  proporzione  alla  altre  grezze),  a  giudica¬ 
re  dalla  buona  qualità  dell’impasto. 

Decorazioni.  Presenta  lievi  e  sottili  rigature  sia  nella  parte 
esterna  deH’orlo.  appena  sopra  al  collo,  sia  sulla  spal¬ 
la,  una  sopra  e  due  sotto  la  modanatura. 

Marchio.  Sorta  di  stella  a  quattro  punte  leggermente  ricur¬ 
ve,  che  emerge  di  poco  did  fondo  e  sembra  essere  stata 
eseguita  con  una  matrice  "stanca". 

0.sservazioni.  Anche  la  pulitura  ha  confermato  l’uso  sul 
fuoco,  che  ha  prodotto  l'affumicatura  delle  pareti  ester¬ 
ne. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  9,8;  0  base  cm  7.2:  altezza  cm  8,6; 
0  max  cm  11,1. 
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5.  Frammento  di  test  elio  ceramica  prezza  (inv.  n. 

278.248) 

Forma.  Orlo  ripiegato  all'interno  e  sagomato  superiurmen- 
le.  Fondo  piano,  spigoloso  lungo  il  perimetro. 

Impasto  2  Colore.  Nero. 

Foggiatura.  Nitidi  segni  di  tornitura  nella  parte  superiore  e 
sabbiatura  sul  fomdo.  Nella  parte  esterna,  inoltre,  tro¬ 
viamo  delie  linee  orizzontali  non  regolari,  forse 
anch'essc  risultato  della  foggiatura  al  tornio  tramite 
uno  strumento  utilizzata  per  lisciare  il  protllo  esterno. 

Coltura.  Riducente  omogenea. 

Dimensioni.  0  ricavato  cm  18.8. 

6.  Olletta  ceramica  grezza  (inv.  n.  278.233) 

Forma.  Fondo  di  forma  leggermente  umbonata.  a  tacco 

arrotondato;  corpo  globulare:  gola  abbastanza  profon¬ 
da:  orlo  estrollesso,  ingrassalo  a  formare  una  breve 
fascia  con  solcatura  mediana,  bordo  arrotondato,  inter¬ 
namente  lieve  solcatura. 

Impasto  1  Colore.  Dal  nero,  al  marrone-grigio  (5  YR  4/1  - 
dark  gny)  a  chiazze  di  marroncino  più  chiaro  (7.  YR 
6/4  -  Ughi  bnmn).  In  frattura  si  passa  dal  grigio  chiaro 
nella  parte  esterna  al  marroncino  in  quena  interna 
(.stessi  riferimenti  dei  due  colori  in  superficie). 

Foggiatura.  Forma  fortemente  irregolare  ed  asimmetrica, 
con  spessori  variabili  e  supcrfici  ruvide. 

Coltura.  Ambiente  non  costante,  ma  prevalentemente  ridu¬ 
cente. 

Decorazioni.  Fitta  striatura  irregolare,  eseguita  con  uno 
.strumento  a  denti  flessibili,  dalla  spalla  fino  alla  rien¬ 
tranza  del  tacco. 

Marchio.  Grande  croce  centrata  a  rilievo,  disposta  all’in- 
terno  di  una  lieve  depressione  circolare;  perpendicolar¬ 
mente  a  uno  dei  due  bracci,  esternamente,  da  un  lato 
una  doppia  linea,  anch'essa  a  rilievo,  simmetricamente 
a  questa  sicuramente  ce  n’era  una  simile  di  cui  però 
resta  solo  la  traccia  di  un’estremità. 

Osservazioni.  Data  la  colorazione,  sia  della  superficie  che 
della  .sezione,  risulta  chiara  la  cottura  in  atmosfera  irre¬ 
golare:  durante  la  pulitura  .sono  emerse  inoltre  chiare 
tracce  d’uso  sul  fuoco.  Sulla  superfìcie  esterna  vi  .sono 
lievi  tracce  di  calcare  c  di  ruggine;  queste  ultime  sono 
invece  massicce  all'interno,  sicuramente  dovute  al  con¬ 
tatto  con  oggetti  di  ferro  durante  la  deposizione.  In  cia¬ 
scuno  di  questi  casi  ho  optato  per  la  conservazione  di 
tali  tracce  in  quanto  preferisco  mantenere  delle  incro- 
.stazioni  superflue  piuttosto  che  rischiare  di  togliere 
delle  tracce  di  vita  dell'oggetto.  L'unico  caso  in  cui  ho 
operalo  un’eliminazione  è  stato  sul  fondo,  dove  h)  stra¬ 
to  di  ruggine  impediva  la  lettura  del  marchio,  elemen¬ 
to  fondamentale  per  lo  studio  tipologico  del  materiale. 
La  foggiatura  è  molto  irregolare  in  tutte  le  sue  parti: 
manca  totalmente  di  simmetria,  sia  nella  forma  che 
negli  spessori,  nonché  nelle  decorazioni  (il  solco  sul 


labbro  infatti  non  è  perfettamente  dritto  né  mostra 
ovunque  la  stessa  pressione  durante  l’esecuzione,  vi  è 
infatti  un  breve  tratto  in  cui  manca  quasi  completa¬ 
mente).  La  presenza  del  tacco  e  la  sua  stessa  confor¬ 
mazione  fanno  pensare  ad  una  lavorazione  mista,  a 
colombino,  con  fondo  separato.  È  uno  dei  pochi  ogget¬ 
ti  che  non  presentano  evidenti  U'acce  di  rivestimento 
con  argilla  liquida. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  12,3;  0  base  cm  7  (circa);  altezza 
em  12.7:  0  max  cm  14. 

7.  Olletta  ceramica  grezza  (inv.  n.  278.230) 

Forma.  Fondo  non  perfettamente  piatto,  con  andamento 
ondulalo  ed  un  lieve  accenno  di  tacco;  corpo  glogula- 
re;  gola  profonda:  orlo  inspessito  c  fortemente  estro- 
flesso,  quasi  orizzontale,  ripiegato  verso  l'alto  nella 
parte  terminale  formando  una  solco  piuttosto  marcato 
appena  prima  del  bordo.  Profilo  esterno  curvilineo. 

Impasto  I  (dolore.  Nero,  con  una  chiazza  sull’orlo  ed  una 
sul  fondo  di  colore  grigio-marrone  (IO  YR  4/1  -  dark 
gwy).  in  frattura  invece  presenta  una  natta  demarcazio¬ 
ne  tra  un  grigio,  nella  parte  interna  ed  un  marrone-aran¬ 
cio.  in  quella  esterna. 

Foggiatura.  AH’intcrno  si  notano  sia  solcature  più  am¬ 
pie  che  linee  molto  fitte;  presenta  numerosi  clemen¬ 
ti  asimmetrici;  sia  il  fondo  che  l'orlo  appaiono  ondu- 
jaii.  lo  spessore  delle  pareti  risulta  mollo  variabile,  sia 
in  senso  orizzontale  che  verticale,  la  forma  in  se  risulta 
piuttosto  sbilanciata.  Le  superlìci  si  presentano  ruvide. 

Cottura.  Le  due  diverse  tonalità  in  frattura  fanno  intuire  che 
l'atmosfera  dì  cottura  non  è  stata  costante.  Il  fatto  che 
invece  la  colorazione  in  superficie  sia  abbastanza  omo¬ 
genea  può  voler  dire  che  l'ultima  fase  della  cottura  è 
stata  fortemente  riducente. 

Decorazioni.  Tutta  la  .superficie  dcH’oggctto  è  ruvida.  Sulla 
spalla  riporta  tre  linee  orizzontali,  incise  a  "stecca", 
con  andamento  piuttosto  sinuoso. 

Marchio.  Riptma  il  simbolo  a  rilievo  della  croce  entro  cer¬ 
chio.  con  uno  dei  quattro  raggi  che  prosegue  all’ester¬ 
no  del  cerchio  stesso.  Appare  nitido  e  ben  marcato, 
disposto  circa  al  centro  del  fondo. 

Osservazioni.  All'altezza  della  decorazione,  vi  è  una  chiaz¬ 
za  ruvida  che  sembrerebbe  un  difetto  di  fabbricazione, 
ed  interrompe,  intaccandola,  la  decorazione  stessa.  Si 
potrebbe  pensare  che  l’oggetto,  in  fase  di  cottura,  fosse 
venuto  a  contatto  con  qualcosa  (o  un  altro  oggetto,  o  la 
struttura  del  forno).  Come  per  l'ollctta  6  anche  per  la  7 
la  modellazione  non  appare  mollo  accurata.  Soprattutto 
nella  parte  interna  reca  incrostazioni  di  ruggine,  di 
sicura  origine  deposìzionalc.  Sono  molto  abbondanti 
anche  le  tracce  di  calcare,  di  cui  però  non  è  possibile 
definire  l'origine. 

Diinesioni.  0  orlo  cm  12;  0  base  cm  7  (circa):  altezza  cm 
12.2;  0  max  em  14.2. 
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8.  Cat'mo-coperchio  ceramica  f; rezza  (inv.  n. 

278.228) 

Forma.  Fondo  piano;  corpo  tronco-conico,  leggermente 
arrotondato  (verso  l'interno)  in  prossimità  deH'orlo; 
orlo  inspessito  verso  l'esterno;  bordo  appiattilo,  marca¬ 
lo  da  una  solcatura  esterna;  un'altra  solcatura  invece 
accentua  lo  stacco  tra  parte  ed  espansione  dell'orlo.  È 
presente  un'ansa  a  nastro  a  circa  metà  del  corpo. 

Impasto  I  Colore.  Molto  eterogeneo:  va  dal  grìgio  all’ocra, 
al  grigio-verdognolo,  al  marrone;  darò  comunque  alcu¬ 
ni  colorì  di  riferimento;  IO  YR  5/3  -  hmwir,  2.5  YR  5/2 
-  weakreih  5  YR  4/1  -  dark gny.  2.5  YR  5/2  -  hiack;  2.5 
YR  4/2  -  \feak  mi.  In  frattura  si  presenta  diviso  prati¬ 
camente  a  metà:  all'interno  è  grigio  (5  YR  4/1  -  dark 
grey)  e  verso  l’esterno  marroncino  rossiccio  (2.5  YR 
5/2  -  weakred). 

Foggiatura.  La  forma  è  piuttosto  irregolare,  mostra  una 
chiara  asimmetria  e  solcature  all'iiitemo.  Inoltre  le 
superfici  (in  particolar  modo  quella  interna)  mostrano 
rigature  sottili. 

Cottura.  Atmosfera  instabile,  anehe  se  tendenzialmente 
ossigenata. 

Decorazioni.  L'ansa  è  ornata  con  tre  file  di  quattro  unghia¬ 
te  verticali.  Al  di  sotto  dell'ansa  (collocando  il  catino 
con  il  fondo  verso  l'alto)  si  tniva  un  cordone  applicato 
con  decorazione  a  tacche  oblique.  Tra  questo  e  l'orlo  vi 
ò  una  fascia  dì  onde  incise  a  stecca,  ed  ancora  subito 
sopra  l'orlo  una  riga  dritta  incisa  sempre  a  stecca.  Il  lab¬ 
bro  ornato  con  tacche  oblique.  Sembra  di  percepire  una 
lievissima  traccia  di  incisione  a  onde  anche  all'interno. 

Marchio.  Non  presenta  marchio. 

Osservazioni.  C'era  sicuramente  un’altra  ansa  in  posizio¬ 
ne  simmetrica  rispetto  a  quella  esistente.  È  necessa¬ 
rio  evidenziare  l'assenza  di  fori  dì  sfiato,  tipici  di 
questa  forma  relativamente  all'uso  come  fornetto  da 
pane. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  34,4;  0  base  cm  12;  altezza  cm 

11.6. 

9.  Fondo  e  pane  ceramica  grezza  (inv.  n.  278.235) 

Forma.  Fondo  leggermente  incavato  nella  parte  interna; 

corpo,  fin  dove  c'è.  pre.senia  forma  tronco-conica,  ma 
non  è  possibile  supere  come  si  concludesse  nella  parte 
superiore. 

Impasto  I.  ma  con  una  quantità  maggiore  dì  fitti  inclusi 
piccoli. 

Colore.  Nero,  con  rade  chiazze  di  grigio-marroncim>  (IO 
YR  6/2  -  lìglit  bnnviiish  grey).  Il  fondo,  ncH'iiisieme. 
sembra  più  chiaro,  ma  è  un  effetto  dato  dall' infittirsi 
degli  inclusi.  In  frattura  mo.stra  una  colorazione  nera 
con  una  sottile  fascia  più  chiara  verso  l'interno  (10  YR 
6/2  -  Ughi  bniwtiìsh  grey). 

Foggiatura.  Ampie  solcature  uU'ìntemo  e  lievi  esternamen¬ 
te,  dovute  probabilmente  all'uso  del  tornio. 


Cottura.  Data  la  colorazione  della  superfìcie  e  quella  in 
frattura,  l’atmosfera  si  rivela  essere  stata  irregolare,  in 
ambiente  fondamentalmente  povero  dì  ossìgeno. 

Decorazioni.  Nella  parte  dell'oggetio  a  noi  giunta  non  com¬ 
paiono  decorazioni,  ma  ciò  non  esclude  la  loro  possibi¬ 
le  presenza  nella  parte  superiore  (non  conservala). 

Marchio.  Vi  è  una  lieve  traccia  a  rilievo  sul  fondo,  ma  è 
troppo  esìgua  per  permettere  di  avanzare  l'ipotesi  della 
presenza  di  un  “marchio”,  anche  se  a  matrice  ''stanca”. 

Osservazioni.  Ci  sono  concrezioni  di  ruggine  e  di  calcare, 
ma  interessano  più  che  altro  la  parte  esterna,  di  conse¬ 
guenza  si  direbbero  entrambe  di  origine  deposizionale. 
Sempre  all'esterno  inoltre,  in  fase  di  pulitura  sono 
emerse  tracce  dì  annerimento  da  esposizione  al  fuoco. 

Dimensioni.  0  base  cm  12.  altezza  pane  conservata  cm 
10.1  0  max  pane  conservata  cm  24,7. 

IO.  Parie  miolo  di  vetro  (inv.  n.  430.5%) 

Colore.  Riflesso  verdognolo. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  e  opacizzazione. 

Forma.  Tronco-conica  con  orlo  dritto  c  bordo  ingrossato  c 
arrotondato,  fondo  a  conoide  rientrante  con  tracce  di 
puntello. 

Decorazioni.  Solfiate  entro  stampo  cerchi  (0  cm  0.5) . 

Dimensioni.  0  orlo  cm  6.6  0  base  cm  3,9  altezza  totale  cm 
6,7  altezza  cono  cm  1 .5. 

Spessori.  Orlo  cm  0. 1  parete  cm  0.05  fondo  cm  0. 1 

/ I.Orlo  di  miolo  di  vetro  (inv.  n.  4.30.605) 

Colore.  Incolore. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  c  opacizzazione. 

Fonila.  Troncti-conica  con  orlo  dritto  e  bordo  ingrossato  c 
arrotondato. 

Decorazioni.  Soffiate  entro  stampo  ovali  (0  cm  0.8  x  1). 

Dimensioni.  0  orlo  cm  7. 

Spessori.  Orlo  cm  0.05  parete  cm  0,03 

12. Fondo  e  parete  miolo  di  vetro  (inv.  n.  430.615) 

Colore.  Riflesso  verdognolo. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente. 

Fonila.  Tronco-conica  bombata,  fondo  a  conoide  rientran¬ 
te  con  tracce  dì  puntello. 

Decorazioni.  Soffiate  entro  stampo  quadrati  anche  sul 
conoide  (lato  cui  0,5). 

Dimensioni.  0  base  cm  3.9  altezza  cono  cm  1.7. 

Spe.s.sori.  Parete  cm  0,05  fondo  cm  0.08 

ì 3. Parete  miolo  di  vetro  (inv.  n.  430.648) 

Colore.  Riflesso  verdognolo. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  e  abrasioni. 

Forma.  Tronco-conica. 

Decorazioni.  Soffiate  entro  stampo  spina  di  pesce. 

Spe.ssorì.  Parete  cm  0,03 
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14.  Parte  miolo  di  vetro  (inv.  n.  430.595) 

Colore.  Incolore. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  c  opacizzazione. 

Forma.  Tronco-conica  con  orlo  dritto  e  bordo  arrotondalo. 

fondo  a  conoide  rientrante  (conoide  non  conservato). 
Decorazioni.  Soffiale  entro  stampo  losanghe  (diagonale  cm 
1,2). 

Dimensioni.  0  orlo  cm  8  A  base  cm  4.2  altezza  totale  cm 
7,2. 

Spessori.  Orlo  cm  0,05  parete  cm  0,05  fondo  cm  0,1 


15.  Orlo  miolo  di  vetro  (inv.  n.  4.30.607) 

Colore.  Incolore. 

Staio  del  vetro.  Palina  iridescente  e  abrasioni. 

Forma.  Tronco-conica  con  orlo  dritto  c  bordo  arrotondalo. 

Decorazioni.  SofTiate  entro  stampo  losanghe  (diagonale  cm 

0,6). 

Dimensioni.  0  orlo  cm  6,4. 

Spessori.  Orlo  cm  0.03  parete  cm  0.03 

ló.Collo  inghistera  di  vetro  {inv.  n.  430.586) 

Colore.  Riflesso  azzurrino. 

Stalo  del  vetro.  Patina  iridescente. 

Forma.  Cilindrica  (va  leggermente  allargandosi  verso  il 
basso)  con  orlo  fortemente  esiroflesso  c  bordo  arroton¬ 
dato  ed  ingrossato. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  6  altezza  totale  conservala  collo  cm 
8.9  (attacco  spalla  non  conservato). 

Spessori.  Orlo  cm  0.2  parete  cm  0,08 


17.  Collo  inghistera  di  vetro  {inv.  n.  430.589) 

Colore.  Riflesso  verdognolo. 

Stato  del  vetro.  Palina  iridescente. 

Forma.  Cilindrica  (va  leggermente  allargandosi  verso  il 
basso)  con  orlo  fortemente  estrollesso  e  bordo  arroton¬ 
dato  ed  ingrossalo. 

Decorazioni.  A.sscnti. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  5.5  altezza  totale  ct)nservata  collo 
cm  7.2  (attacco  spalla  non  conservato). 

Spessori.  Orlo  cm  0,12  parete  cm  0,05 


18.  Orlo  di  pitale  o  fiasca  di  vetro  (inv.  n.  430.642) 
Colore.  Riflesso  verde  acqua. 

Stato  del  vetro.  Palina  iridescente  e  abrasioni. 

Forma.  Cilindrica  con  orlo  svasato  e  bordo  ingrossalo  e 
arrotondalo. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  11)  aliezzai  totale  conservata  collo 
cm  3.7  (attacco  spalla  non  conservato). 

Spessori.  Orlo  cm  0,8  parete  cm  ().()5 


19. Collo  inghistera  (o  ampolla)  di  vetro  (inv.  n. 

430.585) 

Colore.  Riflesso  verde  acqua. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  e  opacizzazione. 

Fonila.  Cilindrica  con  orlo  dritto  c  leggermente  svasato  c 
bordo  ingrossato  c  arrotondalo  (non  perfettamente  cir¬ 
colare).  l'attacco  della  spalla  fa  intuire  un  ventre 
piriforme  o  sferico. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  2.8  ca  0  collo  cm  1,7  altezza  tota¬ 
le  collo  cm  9.2. 

Spessori.  Orlo  cm  0.15-0.25  (irregolare)  parete  cm  0.09 

20. C0II0  inghistera  (o  ampolla)  di  vetro  (inv.  n. 

430.584) 

Colore.  Ri  nesso  verde  acqua. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente. 

Forma.  Cilindrica  con  orlo  breve  estrollesso  e  bordo 
ingrossato  e  arrotondato  (non  perfettamente  circolare). 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  2.8  ca;  0  collo  cm  1,8  altezza  tota¬ 
le  collo  conserv'aio  cm  4.2  (attacco  spalla  non  conser¬ 
vato). 

Spessori.  Orlo  cm  0. 1 1  ca  (irregolare)  parete  cm  0,09 

Osservazioni.  Entro  la  parte  esirofless!!  deH'orlo  marcate 
rigature  orizzontali 

2\. Spalla  e  attacco  collo  inghistera  (o  ampolla) 
di  vetro  (inv.  n.  430.6.34) 

Colore.  Riflesso  verde  acqua. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  e  abrasioni. 

Forma.  Collo  cilindrico  che  va  leggermente  restringendosi 
verso  l’alto  c  la  forma  della  spalla  fa  intuire  un  ventre 
sferico  o  ovoidale. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  collo  nella  parte  più  alta  conservata  cm  1,9 
0  massima  espansione  ventre  conservata  cm  6. 

Spessori.  Parete  cm  0.07  ca 

22.  Spai  la  e  attacco  collo  inghistera  di  vetro  (inv. 

n.  430.6.35) 

Cohtre.  Riflesso  verdognolo. 

Slitto  del  vetro.  Patina  iridescente  e  abrasioni. 

Fontta.  Collo  cilindrico  che  va  leggermente  restringendosi 
verso  l'alto  e  la  forma  della  spalla  fa  intuire  un  ventre 
sferico  o  piriforme. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  collo  nella  parte  più  alta  conservata  cm  4,1 
0  massima  espansione  ventre  conservata  cm  10,9. 

Spessori.  Parete  cm  0.t)5  ca 
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23.  Fondo-parete  inglii stero  (o  ampolla)  di  vetro 

(inv.  n.  430.590) 

Colore.  Rille.sso  verde  acqua. 

Slato  del  vclro.  Patina  iridescente  e  abrasioni. 

Forma.  Fondo  a  conoide  rientrante  con  tracce  di  puntello, 
l'attacco  della  parete  fa  pensare  ad  una  forma  pirifor¬ 
me. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  base  cm  5.4  altezza  eono  cni  4. 

Spessori.  Parete  cm  0.02  fondo  cm  0,1 

24.  Fondo  inglii.stera  di  vetro  (inv.  n.  430.639) 

Colore.  Rillesso  azzurrino. 

Stalo  del  vetro.  Patina  iridescente,  opacizzazione  c  abra- 
.siotii. 

Forma.  Fondi)  a  conoide  rientrante  con  tracce  di  puntel¬ 
lo. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  Altezza  cono  maggiore  di  cm  4,8  (manca 
completamente  l'iittacco  della  parete). 

Spessori.  F'oiido  cm  0, 1 5. 

Osservazioni.  Potrebbe  anche  trattarsi  del  fondo  a  punta  di 
una  lampada  da  sospensione,  nel  qual  caso  il  ventre 
potrebbe  essere  sferico  o  piriforme. 

25.  Fondo  inghistera  di  vetro  (inv.  n.  430.640) 

Colore.  Riflesso  verdognolo. 

Stato  del  vetro.  Palina  iridescente,  opacizzazione  e  abra¬ 
sioni. 

Forma.  Fondo  a  conoide  rientriinte. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  buse  cm  10  altezza  cono  maggiore  di  cm 
4.3. 

Spessori.  Parete  cm  (1.03  fondo  cm  0,1 

26.  Fondo  fiasca  lo  pitale)  di  vetro  (inv.  n.  430.653) 

Colore.  Riflesso  verde  acqua. 

Stalo  del  vetro.  Patina  iridescente,  opacizzazione  e  abra¬ 
sioni. 

Forma.  Ventre  sferico  con  fondo  convesso  con  traccia  di 
puntello. 

Decorazioni.  Assenti. 

Spessori.  Parete  cm  0.03  fondo  cm  0,8 

27.  Fondo  Jìa.sca  (o  pitale)  di  vetro  (inv.  n.  430.632) 

Colore.  Riflesso  verde  acqua. 

Stalo  del  vetro.  Abrasioni. 

Forma.  Ventre  sferico  con  fondi)  convesso  con  traccia  di 
puntello. 

Decorazioni.  Assenti. 

Spessori.  Parete  cm  0,03  fondo  cm  0.8 


28. Collo  ampolla  di  vetro  (inv.  n.  4.30.587) 

Colore.  Riflesso  brunito. 

Stato  del  vetro.  Palina  iride.scente.  opacizzazione  e  abra¬ 
sioni. 

Fonila.  Cilindrica  (nella  parte  più  bassa  va  leggermente 
allargandosi,  l'attacco  della  spalla  fu  intuire  un  ventre 
cilindrico). 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  pane  più  alta  conservata  collo  cm  1.5  ca 
(irregolare)  altezza  totale  collo  conservalo  cm  9,9  (orlo 
non  conservalo). 

Spessori.  Parete  cm  0.09  ca. 

Osservazioni.  II  colore,  lo  spessore  e  la  forma  sembrano 
correlarlo  al  fondo  29  (probabilmente  si  tratta  di  un 
unico  oggetto) 

29.  Fondo-parete  ampolla  di  vetro  (inv.  n.  430.591) 

Colore.  Rillesso  brunito. 

Stalo  del  vetro.  Palina  iride.scente. 

Forma.  Fondo  a  conoide  rientrante,  l'iittacco  della  spalla  fa 
intuire  un  ventre  cilindrico. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  base  cm  6,4. 

Spessori.  Parete  cm  0,08  fondo  cm  0.08. 

Osservazioni.  Il  colore,  lo  spessore  e  la  forma  sembrano 
correlarlo  al  collo  28  (probabilmente  si  tratta  di  un 
unico  oggetto) 

30.  Fondo  pitale  di  vetro  (inv.  n.  430.6.54) 

Colore.  Verde  oli  vìi. 

Stato  del  vetro.  Palina  iride.scente  e  molte  bolle  di  .solTiaiu- 
ra. 

Forma.  Ventre  di  forma  sferica  con  fondo  convesso  con 
traccia  di  puntello,  il  collo  leggermente  svasato  sembra 
premettere  un'itnboccaturu  ampiii. 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  parte  più  alta  conservala  del  collo  cm  9.7  0 
punto  di  massima  espansione  ventre  cm  12.9  altezza 
totale  ventre  cm  1 0,2  altezza  totale  conservata  cm  1 2. 1 . 

Spessori.  Parete  cm  0.05  fondo  cm  0.12 

31.  Collo  pitale  (o  lampada)  di  vetro  (inv.  n. 

4.30.594) 

Colore.  Riflesso  verde  acqua. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  e  opacizzazione. 

Forma.  Collo  cilindrico  con  orlo  esiroflesso  e  bordo 
ingrossato  ed  arrotondato,  l'utliicco  del  ventre  fa  pen¬ 
sare  ad  un  corpo  sferico  (probabilmente  con  fondo  con¬ 
vesso). 

Decorazioni.  Assenti. 

Dimensioni.  0  orlo  cm  10,2  0  collo  cm  7  altezza  totale 
collo  cm  9.4. 

Spessori.  Orlo  0.12  parete  em  0.05 
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32.0rlo  di  vasetto  di  vetro  (inv.  n.  43()..‘)82) 

Colore.  Incolore. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  c  opaei/zazione. 

Fonila.  Ovoide  con  orlo  estrones.so  e  bordo  ingrossato  ed 
arrotondato. 

Decorazioni.  Gocce  applicate  e  pinzale  e  filo  orizzontale 
applicato  tenninanie  a  bocciolo. 

Dimensioni.  0  orlo  em  S.-S;  0  massima  espansione  ventre 
conservalo  cni  7.2. 

Spessori.  Orlo  0. 1 2  parete  cm  0.05 

33.  Fondo-parete  di  vasetto  di  vetro  (inv.  n. 

430.581) 

Colore.  Incolore. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  e  opacizzazione. 

Forma.  Fondo  sicuramente  a  conoide  rientrante  (anche  se  il 
conoide  non  si  è  consers'ato).  corpo  di  andamento  sva¬ 
sato  (ma  potrebbe  anche  ripiegare  verso  l'intcmo  nella 
parte  alta). 

Decorazioni.  Gocce  applicate  e  pinzale  sul  corpo  e  festone 
applicato  e  pinzetto  lungo  il  perimetro  del  Inondo. 

Dimensioni.  0  buse  cm  5;  0  massima  espansione  ventre 
conservalo  cm  7. 

Spessori.  Parete  cm  0,05  fondo  cm  0.12 

34.  Fondo-parete  ciotola  di  vetro  (inv.  n.  4.30.593) 

Colore.  Riflesso  verde. 

Stato  del  vetro.  Patina  iridescente  e  opacizzazione. 

Forma.  Corpo  dì  forma  emisferica  sehiaceialu,  fondo  con¬ 
cavo  poggiante  su  anello  costituito  da  filo  di  vetro 
applicalo  (0  cm  0,2  cu). 

Decorazioni.  All'csicrno  dellii  coppa  elemento  applicato 
non  definibile  (potrebbe  trattarsi  di  una  decorazione 
come  di  un  allucco  d’ansa). 

Dimensioni.  0  buse  cm  10,9  0  punto  di  massima  espan¬ 
sione  ventre  cm  12.9  altezza  totale  ventre  cm  10,2 
altezza  totale  conservata  cm  1 2. 1 . 

Spessori.  Parete  cm  2,02  fondo  cm  2.02. 


NOTE 

'  Per  “marrone"  si  intendono  colori  che  le  tabelle  di 
Munsell  definiscono  "brown".  ovviamente  nelle  varie  sfu¬ 
mature. 

-  Ove  appaiono  meno  evidenti  è  presente  qualehe  tratta¬ 


mento  della  superficie  che.  intenzionalmente  o  meno,  li 
maschera,  ma  solo  parzialmente,  perché  quelli  di  dimen¬ 
sioni  maggiori  restano  comunque  chiaramente  visibili. 

’  Solo  il  catino-coperchio  denota,  nelle  parti  più  chiare, 
delle  tonalità  diverse  (2.5  YR  4/2  e  5/2). 

*  COVIZZl  1995.  p.  34. 

’  Nelle  percentuali  non  rientrano  quei  frammenti  che  per 
dimensione  o  forma  non  sono  attribuibili  con  sufficiente 
precisione  ad  una  data  forma. 

''  Si  tratta  di  un  impasto  con  inclusi  piccoli  c  piccoli.ssimi 
di  distribuzione  omogenea,  cottura  .sempre  iircgolarc.  sia  in 
frattura  che  sulla  superfìcie,  colore  dal  grigio  al  marrone- 
arancio.  nella  maggior  parte  dei  casi  in  frattura  mostra  una 
pane  centrale  grigia  e  le  due  esterne  marrone-arancio; 
tende  a  spolverare  c  le  fratture  sono  frastagliate  e  consu¬ 
mate. 

’  Appaiono  infatti  abbastanza  omogenei  con  gli  oggetti 
ricomposti. 

’  TERMINI  STORTI  1988.  cc.  265-276. 

■'  In  realtà,  gli  unici  due  pezzi  che  .sembrano  realmen¬ 
te  opera  della  stessa  mano  sono  le  olle  2  c  3,  anche  se 
la  loro  decorazione  è  differente  e  l'orlo  della  2  doveva 
svilupparsi  in  maniera  diversa  rispetto  alla  3.  (come  si 
deduce  dalla  piccolissima  porzione  superstite  del  suo  attac¬ 
co). 

Bibliografìa  relativa  a  “marchi". 

"  Cfr.  il  contributo  di  Giovanna  Cassimi  in  questo  volume, 
pp.  53-62. 

'■  BINUTTI  1998. 

"  Per  una  panoramica  sui  vari  termini  usali  per  definire 
tale  tipo  di  bicchiere:  ZUECH  1996,  p.  133. 

''  Non  si  trutta  dì  una  colorazione  vera  e  prorpia,  ma  più 
che  altro  di  un  riflesso  coloralo. 

"  Per  notizie  più  precise  inerenti  a  tele  termine:  CASSA¬ 
NE  FASANO,  TERMINI  1993,  p.  90. 

Anche  in  questi  casi  la  colorazione  risulta  lievissima. 

"  Va  notato  che.  in  questo  caso,  l'unica  caratteristica  c 
he  distingue  le  inghistere  dalle  ampolle  c  la  dimensione  e 
lo  spessore  del  vetro,  quindi,  l’attribuzione  di  tali  colli  ad 
una  forma  piuttosto  che  all’altra  si  basa  proprio  su  tale  cri¬ 
terio. 

"  UBOLDl  1999.  p.  49,  tav.  CLXVl.  fìg.  19. 

'•*  CASSANE  FASANO,  TERMINI  1993.  p.  101,  tav.  V. 
fig.  2. 

Una  base  simile  la  troviamo  in  un  piccolo  recipiente  che 
viene  prc.seniato  proprio  come  esempio  di  saliera,  anche  se 
la  parte  supcriore  è  molto  differente.  STIAFFINI  I994b. 
p.  217,  tav.  7.  fig.  13. 
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VIVERE,  AMMALARSI  E  MORIRE 
NELLA  CIVIDALE  DEL  XIV  SECOLO 

Gaspare  BAGGIERI,  Melissa  BAGGIERI,  Gabriella  CERTORELLI 


Capita  di  frequente  di  parlare  del  Medioevo 
italiano  come  dì  uno  dei  periodi  più  bui  della 
storia  dell’uomo.  Le  cose,  in  realtà,  sono  solo  in 
parte  così.  Gli  aspetti  storici  e  quelli  artistici  c 
letterari  rappresentano,  infatti,  momenti  di 
straordinaria  evoluzione,  sia  di  conoscenza  che 
dì  espressione  estetica  e  di  linguaggio,  e  questo 
sia  che  si  parli  dell’Alto,  del  Medio  o  del  Tardo 
Medioevo. 

Gli  aspetti  dell’organizzazione  sociale  c  del 
complesso  della  gestione  delle  risorse  umane, 
invece,  per  tutto  il  Medioevo  (  V-XIV  sec.)  mani¬ 
festano  una  serie  di  rallentamenti  che  potremmo 
definire  forme  involute  di  .società  (almeno  se 
relazionate  alle  costanti  .scoperte  c  conquiste  di 
civilizzazione  della  epoca  classica). 

Da  AIcmeone,  Aristotele,  Platone,  a  Plinio, 
Galeno  e  Celso,  ad  esempio,  assistiamo  ad  un 
processo  di  progressione  costante  nell’avanza- 
mento  delle  conoscenze  filo.sofiche.  scientifico- 
naturali.stìche  e  matematiche,  che  sì  spiegano 
non  solo  con  la  efficace  circolazione  delle  idee, 
ma  anche  con  la  capacità  di  comunicazione  che 
in  periodo  cla.ssico  dominava  tutto  il  Mediter¬ 
raneo,  o  meglio  ancora  quello  che  è  stato  defini¬ 
to  L'antico  mondo  occidentale. 

Con  la  caduta  dellTmpero  Romano  si  assiste 
al  declino  di  tutti  gli  aspetti  evoluti  delle  società, 
compresa  la  fine  del  dominio  e  della  raffinatez¬ 
za  culturale.  Le  popolazioni  barbariche,  con  i 
loro  spostamenti,  portano  con  sé  un  notevole 
arretramento,  veramente  epocale.  Il  luanteni- 


mento  di  una  co.stante  temporale  sulle  scoperte 
e  .sulle  nuove  acquisizioni  scientifiche,  seppure 
limitate  tra  il  Vl-Vll  secolo  ed  il  X-XII  secolo, 
.si  deve  quasi  interamente  al  mondo  arabo,  che 
risulta  appena  sfiorato  dai  grandi  e  drammatici 
avvenimenti  che  avvengono  nei  territori 
dell’Europa  centrale,  compresa  l’Italia. 

Nel  controllo  della  salute  pubblica,  ad  esem¬ 
pio,  la  medicina  è  uno  degli  aspetti  più  trascura¬ 
ti  dalle  società  medievali.  Le  endemìe  sono 
all’ordine  del  giorno.  L’esplosione  e  la  diffusio¬ 
ne  delle  malattie  epidemiche  in  Europa  raggiun¬ 
gono  con  facilità  posti  distanti  anche  migliaia  di 
chilometri. 

Non  solo,  ma  anche  una  insicurezza  genera¬ 
le  pervade  gran  parte  delle  popolazioni  d’Eu¬ 
ropa:  uno  scarso  e  poco  diffuso  senso  di  solida¬ 
rietà,  associato  ad  un  comportamento  spesso 
crudele,  di.stìngue  le  relazioni  in  ciascuna  popo¬ 
lazione  europea. 

Nell’ambito  delle  politiche  produttive  ed 
economiche,  ad  esempio,  la  distribuzione  delle 
risorse  ed  il  controllo  degli  scambi  commerciali 
marittimi  e  terrestri  è  appannaggio  di  ristrette  e 
privilegiate  caste  di  mercanti  e  banchieri. 
Assistiamo  ad  una  generalizzata  appropriazione 
di  buona  parte  delle  produzioni  agricole.  Sulla 
scena  europea,  ed  in  particolare  in  Italia,  com¬ 
paiono  forme  di  potere  politico,  militare  e  reli¬ 
gioso  che  si  rappresentano  come  supremi  deten¬ 
tori  di  circoscritti  .sottopoteri  oligarchici.  Ne 
.sono  espressione  diretta  gli  aristocratici  con  le 
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loro  corti,  o  la  Chiesa  con  la  sua  gerarchia  eccle¬ 
siastica. 

L'istruzione,  seppure  riconosciuta  come  bene 
supremo  che  ogni  uomo  deve  pos.sedere,  ritenu¬ 
ta  fonte  di  illuminazione  filosofica,  sia  spiritua¬ 
le  che  materiale,  in  realtà  è  appannaggio  di 
pochi  eletti.  Benché  possa  ancora  sopravvivere 
una  concezione  filosofica  nell’insegnamento 
scolastico,  trasmessa  da  Carlo  Magno  attraverso 
la  Schola  Palatina,  emerge  prepotente  la  Scuola 
Salernitana  di  Federico  II,  linfa  vitale  di  una 
base  di  istruzione  universitaria  intereuropea 
Esse  sono  comunque  aspettative  che  apparten¬ 
gono  a  cerehie  esclusive,  fortemente  impenetra¬ 
bili  Le  famiglie  nobili  sono  quelle  che  espri¬ 
mono  le  alte  cariche,  sia  ecclesiastiche  che  poli¬ 
tiche,  parroci,  ve.scovi,  cardinali,  consiglieri, 
ministri.  Quasi  sempre  per  eredità  familiare, 
altre  volle  per  combinazioni  di  matrimonio  o  per 
scelte  di  convenienza  familiare.  L'ambito  rela¬ 
zionate  tra  i  ceti  alti  e  bassi  è  manifestato  dalle 
coercizioni  di  un  potere  molto  spesso,  se  non 
sempre,  feroce  e  crudele.  Espressione  dell’e¬ 
sclusività  delle  libertà  individuali,  i  ceti  bassi 
sono  ovviamente  i  più  colpiti  (contadini,  artigia¬ 
ni.  stallieri,  garzoni  ccc.).  subi.scono  violenze 
d’ogni  genere. 

Nonostante  ciò,  il  ceto  militare  rappresenta 
un  aspetto  delle  società  medievali  su  cui  contare 
in  modo  particolare  ’.  Le  lotte  belligeranti  tra 
nobili  sono  quotidiane:  avere  un  esercito  è  una 
automatica  preme.ssa  per  l'ereditarietà  di  un 
trono,  è  elemento  primario  nella  difesa  del  pote¬ 
re  aristocratico  o  religio.so,  nel  dominio  e  nel 
controllo  territoriale  ^  Ecco  quindi  che  in  ambi¬ 
to  militare  si  distingue  una  forma  di  sottopotere 
che  consente  ai  giovani  di  ceto  basso  di  aspirare 
ad  essere  reclutati.  I  costi  di  un  esercito  sono 
però  elevati,  vengono  allora  applicate  le  gabelle, 
i  ricatti  e  le  vessazioni  attraverso  la  cessione  di 
una  parte  delle  produzioni  agricole.  Del  resto,  il 
regime  di  proprietà  si  propone  come  enfiteusi. 

Si  risparmia  nel  mantenimento  delle  città 
(incuria  assoluta  nelle  pratiche  igicnico-sanita- 
rie),  con  forme  di  trascuratezza  che  contribui¬ 


scono  al  decadimento  sociale^;  gli  investimenti 
sono  assicurati  unicamente  per  la  co.struzione  di 
edifici  nobiliari,  castelli  o  palazzi,  cattedrali  o 
conventi,  o  per  assoldare  mercenari  a  rinforzare 
gli  eserciti  con  nuove  mire  espansionistiche. 

In  questo  ambito  relazionale,  buona  parte  del 
Medioevo  innesca  una  .serie  di  pa.ssaggi  .storici 
che  saranno  determinanti  nello  sviluppo,  ad 
esempio,  dei  bizzarri  decrementi  demografici  in 
Europa  ^  o  del  rallentamento  nelle  acquisizioni 
delle  conoscenze  scientifiche'.  Si  spiegano  così 
anche  le  migrazioni  tra  nord  e  sud  dei  territori 
conqui.stati  o  persi,  non  .solo  dei  militari  fatti  pri¬ 
gionieri.  ma  anche  di  quelli  stabilizzati,  delle 
piccole  comunità  fuggite  dal  villaggio  saccheg¬ 
giato  e  incendiato,  delle  donne  stuprate  e  depor¬ 
tate. 

Trova  giustificazione,  per  que.ste  ragioni,  la 
presenza  di  caratteri  antropologici,  fisici  c  cul¬ 
turali  similari  tra  popolazioni  oggi  distanti  geo¬ 
graficamente.  Ecco  quindi  che  su  uno  sfondo 
storico  di  tale  portata,  non  può  esserci  luogo,  in 
Europa,  che  non  abbia  subito  condizionamenti 
diretti  o  indiretti,  uno  stravolgimento  sociale 
che  ha  investito  tutto  il  vecchio  mondo  occi¬ 
dentale. 

Le  carestie  e  la  miseria  conducono  alla  morte 
con  estrema  rapidità:  la  medicina,  ancora  intrisa 
dei  precetti  ippocratici  e  galenici,  trasferisce  le 
sue  convinzioni  “dell'aria  malsana”  alle  pratiche 
del  salasso*.  L’eliminazione  del  sangue  umano, 
momento  fondamentale  della  terapia,  rimane 
l'intervento  d'elezione  nella  cura  dell’indivi¬ 
duo:  una  convinzione  concettuale  che  si  esten¬ 
derà  a  tutto  il  Seicento,  quando,  con  le  grandi 
scoperte  della  microbiologia,  la  medicina  riscat¬ 
terà  finalmente  tutta  l'evoluzione  mancata. 


Considerazioni  culturali 

Per  meglio  comprendere  le  condizioni  di  vita 
descriviamo,  come  già  hanno  fatto  altri  autori, 
due  esempi  di  vicende  di  natura  socio-culturale, 
precisamente  peste  ed  aborto:  estremamente 
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indicativi  delle  tragedie  vissute,  essi  non  hanno 
risparmiato  alcuna  popolazione  di  periodo 
medievale.  Naturalmente  molte  altre  condizioni 
hanno  contribuito  alla  drammaticità  della 
sopravvivenza,  ma  per  queste  si  rimanda  ai 
numerosi  lavori  di  approfondimento. 


La  peste 

La  peste  non  dette  tregua  in  Europa  dalI’VIII 
secolo  sino  a  tutto  il  XV  secolo,  per  poi  ripren¬ 
dere  la  sua  energica  contaminazione  nel  corso 
del  XVII  secolo.  È  famosa  la  peste  di  epidemia 
del  1630  a  Milano,  descritta  molto  bene  dal 
Manzoni  nei  “Promessi  Sposi”. 

Pesti  rovinose  ridussero  le  popolazioni  già 
nel  721,  nel  745,  nel  760,  nel  768.  nel  801,  nel 
889,  nel  984,  nel  1013,  nel  1016,  e  così  avanti 
sino  al  1480.  Tra  l’Xl  ed  il  XV  .secolo  ben  32 
epidemie  di  peste  colpirono  l'Europa,  una  ogni 
13  anni.  In  particolare  nel  Trecento  se  ne  ebbe¬ 
ro  sedici,  una  ogni  sei  anni,  tra  cui  quella  del 
1348  che  rimane  nella  storia  dell’uomo  come 
una  delle  più  catastrofiche  e  si  calcola  che  le  vit¬ 
time  furono  ben  25  milioni''. 

Ci  limitiamo  a  riportare  alcuni  struggenti 
pensieri  del  Petrarca  che  fanno  ben  comprende¬ 
re  la  tragedia  umana.  Persa  l'adorata  Laura  a 
causa  della  peste,  ebbe  a  dire  al  suo  amico  Luigi 
Campinia  “che  dire?  donde  incominciare?  dove 
rivolgermi?  dovunque  dolore,  terrore  dovunque. 

Quest’anno  1348  non  soltanto  mi  privò  degli 
amici,  ma  spogliò  il  mondo  di  tutte  le  genti. 
Come  potranno  i  posteri  credere  che  c’è  stato  un 
tempo  .senza  diluvio,  senza  incendio  del  cielo  e 
della  terra,  senza  guerre  e  senz'altro  flagello 
visibile,  che  lasciò,  non  que.sta  parte  o  quella 
terra,  ma  l’intero  universo  senza  abitanti?  Chi  ha 
mai  visto  qualcosa  di  simile?  Chi  ha  mai  udito 
una  tale  predizione?  Chi  ha  mai  letto  ciò  negli 
annali?  Le  ca.se  vuote,  le  città  derelitte,  i  campi 
squallidi,  i  campi  angusti  per  i  cadaveri  ed 
un'orrenda  e  spopolata  solitudine  in  tutto  il 
mondo?  Consulta  gli  storici:  tacciono;  interroga 


i  medici:  stupiscono;  chiedi  ai  fdosofi:  alzano  le 
spalle,  corrugano  la  fronte  e  col  dito  sulle  lab¬ 
bra,  impongono  il  silenzio.  La  posterità  crederà 
a  tutto  questo?” 


L’aborto  dal  Medioevo  a  Turro 
IL  RINA.SCIMENTO 

La  vita  della  donna  appartenente  alla  ricca 
borghesia  si  svolgeva  nella  casa  e  soprattutto 
nella  camera,  dove  la  donna  lavorava,  concepi¬ 
va,  partoriva  e  dove  poi  moriva.  Durante  l’Alto 
Medioevo  e  oltre,  leggi  barbariche,  statuti  sino¬ 
dali  indicano  una  certa  maturità  dei  giovani  al 
momento  delle  nozze.  Nelle  classi  di  basso  ceto 
in  genere  la  donna  andava  a  nozze  intorno  ai  17 
anni,  mentre  nelle  classi  più  agiate  le  donne 
erano  date  in  moglie  anche  intorno  ai  12-13 
anni  ".Le  coppie  regolari  dovevano  concepire 
per  necessità,  vista  l'alta  mortalità  neonatale. 
Diversamente,  le  coppie  irregolari  facevano 
appello  alla  contraccezione:  prostitute,  adultere, 
donne  accusale  di  magia  o  di  stregoneria,  ricor¬ 
revano  a  diversi  mezzi:  pozioni  abortive, 
unguenti,  preservativi,  incantesimi.  Tutti  i 
Concili,  dall’Alto  Medioevo  sino  a  ridosso  del 
Trecento,  condannavano  le  pratiche  abortive,  in 
quanto  negazione  delia  fecondità  e  peccato  di 
avarizia Con  il  tempo,  si  attenuano  la  severità 
e  le  proibizioni:  non  è  più  vietata  l’unione  di  una 
coppia  sterile,  si  arriva  ad  ammettere  il  coitus 
reseiTcìitis,  non  vi  è  la  parificazione  tra  contrac¬ 
cezione  c  infanticidio''.  Non  è  facile  quantizza¬ 
re  il  fenomeno  aborto,  ma  esso  fu  certamente 
elevato,  l’infanticidio  c  l’aborto  erano  tutt’altro 
che  infrequenti.  Il  governo  delle  .società  da  parte 
dei  più  forti,  .spesso  rivela  l’uso  di  appropriarsi 
della  donna  con  la  forza.  Poiché  molti  figli  della 
colpa  erano  di  aristocratici  o  di  autorità  eccle¬ 
siastiche,  l’interruzione  della  gravidanza  fu 
ricercata  soprattutto  per  motivi  d’onore,  per 
nascondere  il  frutto  della  relazione  adulterina  o 
della  violenza.  Ciò  fece  sì  che  l’aborto,  soluzio¬ 
ne  immediata,  fosse  esclusiva  pratica  di  fattuc- 
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Ghiere  o  delle  comari,  che  causavano  molto 
spesso  la  morte,  oltre  che  del  feto,  anche  della 
madre. 

11  prezzemolo,  le  foglie  di  salice,  la  polvere 
di  terracotta,  erano  le  medicine  popolari  più 
ricorrenti  per  provocare  l’aborto La  mandra¬ 
gora  fu  certamente  la  pianta  più  conosciuta  e 
usata.  Lì  dove  il  ricorso  alle  comari  non  era  pos¬ 
sibile  per  estrema  povertà,  allora  si  prolungava 
l’allattamento  per  evitare  ulteriori  gravidanze. 

Uno  spiraglio  di  .sopravvivenza  a  tutti  i  neo¬ 
nati  abbandonati  fu  dato  da  Innocenzo  111  che 
avviò  i  primi  brefotrofi,  subito  presi  a  modello 
al  di  là  dello  Stato  Pontificio,  un  po'  in  tutta 
Italia 


Valutazioni  giìnerali  dal  cimitero  di  San 
Mauro  (tardo  mediokvo-prerinascimentale) 

Vivere,  ammalarsi  e  morire  nella  Cividale 
del  Trecento  significa  considerare  un  insieme  di 
clementi  relazionali  che  hanno  attraversato, 
come  dicevamo  precedentemente,  l’intera 
Europa.  Dal  contesto  geografico  in  cui  è  collo¬ 
cata  Cividale,  anche  se  marginalmente,  la  città 
non  è  stata  risparmiata  dagli  eventi  bellici  o  epi¬ 
demici.  Possiamo  ragionevolmente  sospettare 
che  buona  parte  delle  tragedie  e  delle  culture 
europee  del  tardo  Medioevo  l'abbiano  coinvol¬ 
ta. 

Attraverso  studi  di  antropologia  fisica  abbia¬ 
mo  potuto  ricostruire,  seppure  solo  in  parte,  gli 
stili  dì  vita,  le  condizioni  di  sussistenza,  l’eco¬ 
nomia  generale  ed  ergonomica  delle  attività 
lavorative,  la  dieta  paleoalimcntare,  e  gli  atteg¬ 
giamenti  culturali  Purtroppo  i  dati  sono  relati¬ 
vamente  .scarsi,  e  quc.sto  perché  pochi  sono  gli 
scavi  archeologici  intrapresi  nel  territorio  dì 
Cividale.  Altrettanto  scarso  è  il  materiale  osteo- 
logico  recuperato,  ma  in  ogni  caso  sufficiente 
per  permetterci  di  valutare  il  campione  esamina¬ 
to  alla  .stregua  delle  altre  popolazioni  italiane  di 
periodo  compreso  tra  X  al  XIV  secolo.  Le  com¬ 
parazioni  con  altri  siti  italiani  ci  permettono,  su 


alcuni  punti,  conclusioni  simili.  Infine,  le  fonti 
letterarie  e  arii.stìche  dei  mano.scrittì  e  dei  tratta¬ 
ti  medici,  circolanti  in  Europa  già  a  partire  dal 
X-XI  secolo,  rappresentano  un’utile  fotografia 
delle  condizioni  vissute  Offriremo  quindi  le 
conclusioni  tratte  dalle  o.sservazioni  antropolo¬ 
giche  ed  una  visione  più  generale  della  situazio¬ 
ne  cui  la  piccola  Cividale  non  potè  .sottrarsi 
I  reperti  osteologici  da  noi  studiati  provengo¬ 
no  dalla  necropoli  di  San  Mauro,  scavata  già  nel 
1994-1996  per  mettere  in  luce  sepolture  longo¬ 
barde.  Lo  scavo  stratigrafico  ha  intercettato  la 
presenza  dì  uno  fase  cimiteriale  del  periodo 
tardo  medievale-prerinascimentale. 


Aspeti  i  tai-onomici  delle  sepolture 

L’indagine  archeologica  ha  restituito  il  14% 
di  .sepolture  bisome,  mentre  il  5%  era  costituito 
da  sepolture  multiple  Le  sepolture  erano  state 
.scavate  tutte  in  fossa  terragna,  con  lo  scheletro 
in  decubito  dorsale,  il  cranio  ruotato  su  un  lato 
(destro  o  sinistro)  o  più  raramente  posto  frontal¬ 
mente.  Gli  arti  superiori  presentavano  gli  avam¬ 
bracci  flessi  per  lo  più  .sull’addome  o  sul  torace: 
gli  arti  inferiori  erano  generalmente  distesi, 
tranne  per  sei  indivìdui  che  presentavano  gli  arti 
in  vario  modo  parzialmente  flessi.  La  gabbia 
toracica  appariva  per  lo  più  appiattita,  i  coxali 
aperti,  i  femori  ruotati,  le  rotule  cadute  all’ester¬ 
no,  e  questo,  unito  alla  presenza  di  chiodi  in 
ferro,  potrebbe  suggerire  la  deposizione  entro 
casse  lignee;  la  verticalizzazione  delle  clavicole 
(nella  maggior  parte  dei  casi),  .sarebbe  conse¬ 
guente  ad  una  certa  costrizione  esercitata  per 
esempio  da  sudari  che  avvolgevano  il  corpo™. 
Quindi  la  posizione  dei  distretti  e  del  cinto  sca¬ 
polare,  toracico,  pelvico  e  degli  arti  inferiori 
farebbe  pensare  alla  decomposizione  del  corpo, 
almeno  in  un  primo  momento  in  uno  .spazio 
vuoto,  colmato  successivamente  dalla  terra  di 
riempimento  della  fossa.  La  presenza  di  indivi¬ 
dui  di  tutte  le  età  e  di  entrambi  i  sessi  sembre¬ 
rebbe  indicare  che  la  necropoli  non  fosse  riser- 
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l'ig.  I .  Oslcitc  a  caraltcrc  inl'i.niivu.  Si  traila  di  un  fram- 
mcnlo  diafisario  di  tibia  piuttosto  consistente,  l.'os.serva- 
/ione  diretta  risela  una  osteite  su  una  siiperlìcie  rilevala 
che  si  sviluppa  sulla  curva  di  Mi|>ertìcie.  I  margini  della 
su|K‘rficie  insultala  sono  leggermente  ohliqui  ed  il  contor¬ 
no  complessivo  identiric:i  un'area  estensiva  di  circa  cm  b 
\l.5  di  forina  simile  al  lichene.  Un  l'rasiagliamento  di  tipo 
canalicolarc  ed  una  porosità  grossolana  determinano  il  suo 
as|K'lto. 


F-ig.  2.  Superficie  ossea  con  un  particolare  foro  i  cui  bordi 
sono  inlrofiessi.  F’olrebbe  essere  la  cloaca  di  deflusso 
(fistola)  di  una  osteomielite  di  tipo  suppurativo,  airinterno 
del  canale  midollare. 


Fig.  ?i.  Se/ione  d'osso  da  un  frammento  di  dialisi  di  bam¬ 
bino:  in  eviden/a  gli  osteoni  con  una  straordinaria  evolu¬ 
zione  ilei  complesso  lamellare.  Immagine  a  luce  polarizza¬ 
ta.  che  rivela  l'alternanza  degli  anelli  chiari  e  scuri  dei  cri¬ 
stalli  minerali  di  idrossiapatite  inclusi  nell'osteoide. 
(  Faggioni-Baggieri). 


Fig.  4.  Sezione  d'osso  compatto.  .Sulla  superficie,  in  allo, 
il  limite  del  |ieriostio.  in  basso  angolo  di  sinistra  il  limile 
dcH'endostio.  Osieociti  nella  norma  su  quasi  tutta  la  .sezio¬ 
ne.  mentre  a  sinistra  si  assiste  ad  un  sovvertimento  della 
struttura  ossea.  Reazione  in  una  area  dove  affogano  le  fibre 
di  Sharpey.  ultimi  terminali  delle  inserzioni  muscolari  nel¬ 
l'osso. 
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vaia  alla  sepoltura  di  classi  particolari  e  selezio¬ 
nate  della  popolazione. 


Analisi  ostiìologichiì 

L'analisi  osteologica  ha  evidenziato  una 
distribuzione  della  età  alla  morte,  in  ambito 
adulto  del  55%,  in  ambito  infantile  (0-12  anni) 
di  circa  il  30%,  il  resto  collocato  nella  età  ado- 
le.scenzìale  (13-19  anni)-'.  Circa  il  .sesso,  si  è 
potuto  diagnosticare  la  presenza  di  circa  il  40% 
di  .sesso  maschile,  mentre  quello  femminile  si 
attesta  al  30%.  Per  il  resto  del  campione,  bam¬ 
bini  e  adolescenti,  gli  elementi  della  differen¬ 
ziazione  .sessuale  non  sono  sufficientemente 
formati. 

Riportiamo  una  serie  di  dati  di  paleoalimen¬ 
tazione  riferiti  ad  una  .sola  parte  del  campione, 
precisamente  a  32  individui,  che  sono  quelli  sca¬ 
vati  nella  campagna  di  scavo  del  1994. 

Dalle  nostre  osservazioni  morfologiche  e 
morfometriche  abbiamo  ottenuto  e  informazioni 
circa  la  qualità  ed  il  livello  di  impegno  nella  atti¬ 
vità  fisica  eseguita  in  vita. 

I  resti  umani,  in  questo  ca.so  le  ossa,  sono 
soggetti  fin  dalla  vita  intrauterina  ad  un  insieme 
di  influenze,  da  quelle  genetiche  a  quelle  ali¬ 
mentari  ed  ambientali,  che  condizionano  con 
e.strema  incisività  l’accrescimento  deiros.so-% 
modificandone  ad  esempio,  la  forma,  la  consi¬ 
stenza,  il  volume  ed  altri  parametri  di  relazione, 
come  lo  .stesso  metabolismo  osseo,  implicato 
nella  calcillcazione  dell’osso  che  con  il  carbo¬ 
nato  dì  calcio  ed  il  fosfato  dì  calcio  è  destinato 
alla  costituzione  dei  cristalli  di  idrossìapatìte 
|Ca  IO  (P04)6  (OH)2  ]. 

L’insieme  delle  condizioni  che  influenzano 
l’accrescimento  osseo,  o  il  .suo  rimaneggiamen¬ 
to,  rispondono  ad  un  concetto  di  meccanica  fìsi¬ 
ca  che  Wolff  introdusse  nel  1892.  E  più  precisa- 
mente,  il  comportamento  dell’osso  è  soggetto 
alla  pressione  funzionale  che  riceve  (sia  in  atti¬ 
vità  che  in  riposo)  con  l’aumento  o  la  diminu¬ 
zione  della  massa,  disponendo  l’orientamento 


della  sua  architettura  di  struttura  osteonico-tra- 
becolare  ad  opera  di  tre  tipi  di  cellule,  osteobìa- 
sti,  osteociti,  osteoclasti,  secondo  la  direzione 
delle  linee  di  forza-'.  Si  vengono  così  ad  ottene¬ 
re  comportamenti  ed  esiti  finali  che  sono  in  rela¬ 
zione  alla  resistenza,  alla  elasticità  ed  alla  rigi¬ 
dità.  I  carichi,  i  sovraccarichi  e  gli  scarichi  di 
forza,  hanno  una  loro  originaria  implicazione 
che,  data  dalle  pressioni  di  taglio,  di  torsione,  di 
compressione,  esercita  una  influenza  direziona¬ 
le.  come  dicevamo,  sulle  linee  di  forza.  Essi 
incìdono  fortemente  nell’esito  finale  della  for¬ 
mazione  complessiva  delle  ossa,  la  lunghezza,  la 
sezione  e  la  superficie  periostea. 

Questo  insieme  di  combinazioni  fa  fronte  a 
necessità  anatomo-funzionali  specie-specifiche 
degli  organi  stessi,  all’interno  del  corpo,  e  di 
relazione  con  l’e.sierno  per  tutte  le  attività  che 
vengono  e.sercitate  -'.  La  di.stribuzione  della  età 
alla  morte  e  del  .sesso,  come  abbiamo  visto, 
risulta  abbastanza  eterogenea,  la  presenza  di 
adolescenti,  adulti  ed  anziani  ha  consentito, 
.sotto  gli  aspetti  bio-demografici  e  paleonutrizìo- 
nali,  di  valutare  il  campione  nel  suo  andamento 
economico  e  dì  sussistenza. 

In  merito  alla  paleopatologìa,  in  particolare, 
.si  sono  attestate  alterazioni  patologiche  e  da 
“stress”  rientranti  nel  quadro  delle  alterazioni 
aspecifiche  e  che  potremo  definire  anche  fisio- 
patologiche,  esse  sono:  entesopatie,  esiti  da 
trauma,  processi  degenerativi  a  carico  dell’osso 
e  della  cartilagine,  osteoartrosi,  patologie  da 
carenza  nutrizionale 


Enthsopatie 

Le  lesioni  di  questa  natura  consistono  nella 
presenza  di  cntesofiti.  aggetti  d’o.sso  che  posso¬ 
no  essere  sporgenze,  spicele,  creste  o  speroni. 
Essi  vanno  attribuiti  alla  ipertrofia  delle  masse 
muscolari  che,  durante  il  loro  continuo  lavoro, 
.scaricano  sulle  inserzioni  muscolari,  sulla  parte 
tendìnea  e  ì  legamenti,  le  diver.se  sollecitazioni 
meccaniche.  Si  manifestano  maggiormente  in 
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età  adulta  e  giovanile,  cioè  nei  pieno  vigore 
della  forza  fisica.  Si  concretizzano  visibilmente 
anche  in  età  avanzata,  quando  gli  sforzi  diventa¬ 
no  faticosi  e  soprattutto  pericolosi.  Ma  altera¬ 
zioni  di  questo  genere  sono  date  anche  da  parti¬ 
colari  condizioni  fisiologiche,  come  l'obesità  o 
dalla  persistente  posizione  assunta  dal  corpo,  ad 
esempio  l’accovacciamento,  come  avviene  in 
alcune  culture  indiane. 

Gli  individui  che  pre.sentano  questo  tipo  di 
alterazione  .sono  5  (quattro  adulti  ed  un  giovane) 
tutti  di  sesso  maschile.  Tutte  queste  enteropatie 
sono  collocate  su  segmenti  di  osso  lungo,  femo¬ 
ri  e  tibie. 


PROCES.SI  DEGENERATIVI  A  CARICO  DELL’OS.SO  E 
DELLA  CARTILAGINE 

La  degenerazione  che  subisce  l’osso  con 
caratteristiche  prettamente  artrosiche  si  esplica 
necessariamente  nel  coinvolgimento  della  carti¬ 
lagine  articolare.  I  processi  di  alterazione,  che 
lasciano  tracce  di  forte  evidenza  sull'osso,  tro¬ 
vano  ragioni  in  ambito  genetico-costituzionale, 
ambientale  e  su  base  lavorativa. 

La  degenerazione  della  cartilagine,  tessuto 
fondamentale  nelle  interfacce  articolari,  com¬ 
porta  stati  di  attrito  e  di  usura  con  ripercussione 
nell’accrescimento,  nel  rimaneggiamento  e  nel 
ri  mode  II  amento  dell’o.sso.  Si  vengono  co.sì  ad 
avere  esiti  estremamente  eterogenei,  sia  per 
quanto  riguarda  le  caratteristiche  morfo-patolo- 
giche  che  per  la  gravità,  da  insignificanti  lesio¬ 
ni,  che  non  comportano  nessun  condizionamen¬ 
to  nella  meccanica  articolare,  a  lievi  alterazioni, 
sino  ad  una  gravità  con  impossibilità  della  fun¬ 
zione  dei  distretti  coinvolti 

Si  spiegano  così  le  lesioni  degenerative  arti¬ 
colari  che,  seppure  poco  frequenti,  ritroviamo  in 
circa  il  10%  del  campione.  Infatti  regi.striamo 
lesioni  degenerative  sulle  superfici  della  cavità 
glenoidea  e  sui  suoi  margini,  dell’ articolazione 
scapolo-omerale;  alterazioni  di  grado  medio¬ 
lieve  sul  corpo  delle  vertebre  cervicali,  becchi 


o.steofitici  di  medie  dimensioni  in  aggetto  dalla 
superficie,  processi  artritici  sulle  articolazioni 
co.sto  vertebrali  sulle  prime  vertebre  dorsali. 


Esiti  da  traumi 

Alla  traumatologia  classica,  in  genere,  ven¬ 
gono  ricondotte  tutte  quelle  lesioni  che  hanno 
comportato  un  ripristino  della  soluzione  senza 
continuità,  con  una  dichiarata  ed  espressa  rea¬ 
zione  dell'osso:  ne  è  esempio  il  callo  osseo.  Ma 
a  questa  lettura  macroscopica  delle  fratture  si 
deve  necessariamente  associare  il  quadro  delle 
microlesioni,  o  microfratture,  che  in  epoche 
remote  si  possono  considerare  piuttosto  fre¬ 
quenti.  L’osso  .sottoposto  allo  “stress"  da  frattu¬ 
re,  pur  piccole,  reagisce  attraverso  il  quadro 
infiammatorio  classico,  con  l’esito,  a  lungo 
andare,  di  ossificazioni  ben  identificate. 
Possiamo  notare  come  gli  strappi  muscolari,  o 
piccoli  ematomi,  o  microfratture  impercettibili 
aU’origine,  rivelano  nel  tempo  esiti  di  ossifica¬ 
zione  abbastanza  evidenti.  Ciò  trova  straordina¬ 
rie  restituzioni  comprovate,  ad  esempio,  dalle 
attività  lavorative,  oppure  da  una  serie  di  condi¬ 
zioni  accidentali  che.  vuoi  per  fragilità  costitu¬ 
zionale.  vuoi  per  malattie,  danno  comunque  evi¬ 
denza  di  una  traumatologia,  definita  della  quoti¬ 
dianità.  In  realtà,  lo  scenario  patologico  a  carat¬ 
tere  traumatico  è  ben  più  ampio  e  risponde, 
molto  spesso,  a  fratture  provocate  nel  corso  di 
scontri  militari  (molto  spesso  l’osso  ospita  punte 
di  freccia  o  subisce  tagli  netti  da  fendente).  A 
questo  riguardo,  è  interessante  come  la  chirurgia 
medievale  sia  in  gran  parte  chirurgia  di  guerra, 
in  cui  è  prevalente  l’intervento  di  estrazione 
delle  frecce  o  dei  dardi,  i  proiettili  più  diffusi  nel 
lardo  Medioevo’’.  La  scuola  bizantina  aveva  già 
proposto  alcuni  suggerimenti  sull’intervento  di 
estrazione  delle  frecce.  Paolo  d’Egina  (VII  sec.) 
consigliava  di  aprire  bene  la  ferita.  Nel  caso  la 
freccia  avesse  colpito  il  collo,  i  vasi  andavano 
legati  a  monte  e  a  valle  evitando  così  tanto  san- 
guinamento  e  polendo  togliere  meglio  la  punta 
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di  freccia.  Ruggero,  altro  medico  della  scuola 
Salernitana  {XIII  sec.),  estraeva  le  frecce  con  le 
mani.  Se  que.sta  non  veniva  via,  occorreva  allo¬ 
ra  aprire  in  parte  la  ferita,  in  ogni  caso  andavano 
fatte  sulla  ferita,  qualora  non  si  fosse  estratto  il 
proiettile,  una  serie  di  impiastri  di  .strutto  e 
malva,  per  facilitare  la  suppurazione,  quindi  la 
naturale  espulsione  del  corpo  estraneo.  Secondo 
Henri  de  Mondeville  (XIV  .sec.)  il  problema  va 
trattato  nel  seguente  modo:  “Frecce,  dardi,  .saet¬ 
te  penetrate  nelle  carni  possono  essere  visibili 
dall’esterno  o  reperibili  alla  palpazione.  Estrarre 
i  dardi  e  le  frecce  il  più  presto  possìbile,  facen¬ 
do  attenzione  a  non  ledere  i  vasi  circostanti,  per¬ 
ché  si  potrebbero  avere  imponenti  emorragie”-". 
A  San  Mauro  si  sono  ritrovati  esiti  di  frattura  nel 
4%  dei  soggetti,  riferiti  a  falangi  di  mani  e  su 
ossa  costali. 


Alterazioni  ossee  da  patologie  da  carenza 

Nelle  patologie  da  carenza  nutrizionale  ri.sul- 
tano  fondamentali  le  assunzioni  di  elementi 
quali  il  calcio  ed  il  ferro,  che  in  ambito  paleopa¬ 
tologico  sono  i  responsabili  più  rappresentativi 
delle  alterazioni  riscontrabili  sull’osso. 

In  particolare  le  deficienze  di  calcio,  date  dai 
mancati  apporti  alimentari  (ad  esempio  una 
denutrizione  in  donne  giovani  14-16  anni  in  cui 
l’assunzione  di  calcio  elementare  si  aggira  intor¬ 
no  a  non  meno  di  300  mg./die,  oppure  un  man¬ 
cato  o  scarso  allattamento  dei  neonati,  insufìì- 
cienze  renali  in  soggetti  anziani),  provocano  una 
serie  di  alterazioni,  che  vanno  dalla  difficoltà  di 
accrescimento  dell’osso  sin  dalla  vita  intrauteri¬ 
na,  alla  fenomenologia  osieoporotica  della  età 
avanzata.  Una  delle  patologie  più  significative  è 
il  rachitismo’’'. 

Il  mancato  apporto  alimentare,  cioè  una 
nutrizione  deficitaria,  non  è  tuttavia  la  sola 
cau.sa  delle  alterazioni  ossee.  Infatti  nelle  altera¬ 
zioni  ossee  date  da  deficit  di  elementi,  subentra¬ 
no  cause  che  vanno  da  quelle  costituzionali  a 
quelle  congenite,  ai  dismetabolismi  occasionali 


e  cronici,  alle  disfunzioni  ormonali,  alle  gravi¬ 
danze,  e  così  via. 

In  sostanza,  nel  deficit  di  apporto  esterno, 
dato  da  una  dieta  insufficiente,  -  cosa  ancora 
oggi  avviene  in  aree  di  sottosviluppo  economi¬ 
co,  -  sono  maggiormente  indicativi  i  segni  la- 
.sciati.  Si  evincono  da  que.sta  disamina  due  pos¬ 
sibilità  di  ricostruzione  socio-biologica,  uno 
relativo  alle  condizioni  sociali  ed  un  altro  desun¬ 
to  direttamente  dalla  interpretazione  delle  lesio¬ 
ni  rilevate  sull’osso  (linee  di  Harris)’”. 

Aspetti  di  fisiopatologia  ossea  non  .sono 
e.sclusivi  della  costruzione  stessa  dell’osso,  ma 
si  possono  verificare  anche  nell’ambito  di  una 
.serie  di  malattie,  per  cui  le  variazioni  della  strut¬ 
tura  dell’osso  non  sono  altro  che  risposte  .speci¬ 
fiche  all’insulto  subito.  In  questo  senso  l’ap¬ 
provvigionamento  di  ferro  gioca  un  ruolo  fon¬ 
damentale  nel  comportamento  del  midollo  emo¬ 
poietico.  Una  dieta  che  comporta  una  drastica 
riduzione  dell’assunzione  di  ferro  inserisce,  nel¬ 
l’ambito  delle  cellule  del  sangue  (globuli  rossi), 
una  catena  di  eventi  che  nei  riguardi  dell’osso  si 
manifesta  con  una  reattività  tale  da  renderlo,  in 
alcuni  punti,  particolarmente  alterato.  Infatti  il 
midollo  emopoietico,  che  ri.sente  della  presenza 
del  ferro,  reagisce  con  una  intensa  stimolazione 
rendendosi  ipertrofico.  Ne  consegue  che  l’osso, 
sottoposto  ad  una  .sollecitazione  emopoietica 
ipertrofica,  attiva  una  rete  trabecolare  spugnosa 
di  ampiezza  decisamente  maggiore.  Si  vengono 
quindi  a  manifestare  aspetti  di  iperostosità  in 
alcuni  casi,  dì  cribrosìtà  in  altri,  e  addirittura,  in 
casi  estremi,  di  ambedue  le  alterazioni”.  Si  pos¬ 
sono  elencare  tra  le  cause  più  frequenti  e  di  faci¬ 
le  diagnosi  alcune,  che  vanno  dall’alimentazio¬ 
ne  ferro-priva  alle  emorragie  repentine,  date  da 
ferite  o  da  mestruazioni  profuse,  dalle  malattie 
debilitanti  di  età  infantile,  che  implicano  deficit 
di  ossigenazione  da  parte  del  globulo  rosso,  alle 
varie  anemie,  tra  cui  la  malaria  e  la  talassemìa. 

I  segni  riconducibili  a  stati  carenziali  (ali¬ 
mentari  e  metabolici)  sono  te.stimonìati  dal 
6,5%  del  campione,  e  tutti  attraverso  la  presen¬ 
za  di  cribra  orbitalia  di  lieve  entità. 
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Fig.  5.  Vertebra  dorNule  con  i  earalterisliei  beeelii  ONteolìli- 
ei.  dati  dalla  persistente  artrosi. 


Fig.  6.  L'n  insietiie  di  vertebre  con  rappresenta/ione  di 
anchilosi.  Si  tratta  della  conseguente  artrosi  che.  con  la  sua 
cronici/zai'ione.  porta  a  saldatura  due  o  più  vertebre.  In 
basso  a  sinistra  si  notano  alctine  cervicali,  al  centro  salila- 
tiira  di  vertebre  dorsali. 


Fig.  6a.  t'kissica  trapanazione  cranicti  luisl-inorlciii.  La 
pratica  di  elVettuare  pratiche  autoptiehe  in  regime  di  elan- 
destinità  è  dilliisa  in  tutto  il  medioevo.  Pietro  d'Abano. 
tinatomisia  del  ,XI  V  secolo,  eondanmito  come  eretico  per  le 
sue  idee  razionaliste.  morì  nel  1316. 


J 


Fig.  7.  Una  carie  destruente  di  3“  etni  (verdita  della  corona 
dentaria  e  reazione  dell'osso  eireostantc. 
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Lli  MALATTIE  INFETTIVE 

Non  sono  molte  le  malattie  infettive  che  rag¬ 
giungono  l’osso  compromettendone  la  struttura: 
la  più  importante,  che  trova  ri.scontri  interessan¬ 
ti  per  la  caratterizzazione  che  ne  consegue  e  per 
la  sua  storicità,  è  la  tubercolosi.  Vi  sono  poi  la 
lebbra,  la  brucellosi,  le  treponematosi  (es.  sifili¬ 
de).  Que.sto  gruppo,  compresa  la  tubercolosi, 
rientra  nella  patologia  ossea  infìammatoria  .spe¬ 
cifica'-.  Si  possono  quindi  indicare  gli  insulti  di 
tipo  aspecifico,  che  rientrano  nelle  tipiche  ostei¬ 
ti,  periostiti,  o  osteomieliti,  che  hanno  una  causa 
primaria  destinata  a  tutt'altra  compromissione, 
ma  che  per  contaminazione  batterica  diretta  o 
per  via  ematica  o  canalicolare  producono  un’in¬ 
fezione  ossea  sino  a  renderla  purulenta. 

La  tubercolosi  è  una  di  quelle  malattie  che 
nella  sua  diffusione  storica  non  ha  risparmiato 
alcun  luogo  del  vecchio  mondo.  La  troviamo  fin 
dal  neolitico,  ad  esempio  in  Liguria  ove  è  noto 
un  individuo  con  rafìfezione  tubercolare  sulla 
colonna  vertebrale  (morbo  di  Poti);  quindi  la 
ritroviamo  in  Egitto  (vedi  il  dipinto  murario 
della  tomba  di  Ipuy,  presso  Tebe  ri.salentc  alla 
19°  dinastia  che  mostra  un  .soggetto  con  la  carat¬ 
teristica  gibbosità  del  morbo  di  Poti)  ".  In  segui¬ 
to  compare  in  Europa,  specialmente  in  Russia 
per  tutta  l’età  del  bronzo,  poi  nel  periodo  classi¬ 
co  nel  Mediterraneo  e  nel  Centroeuropa,  infine 
nel  Medioevo  in  tutta  Europa.  È  interessante  la 
perplessità  nutrita  da  molti  studiosi  sulla  diffu¬ 
sione  della  malattia  nelle  Americhe,  dopo  la 
colonizzazione  europea.  Vi  sarebbero  casi  che 
tendono  ad  acciarare  la  malattia  prima  della  sco¬ 
perta  del  nuovo  mondo. 

Ciò  è  meno  accettabile  per  la  sifilide.  Infatti 
ne  ipotizziamo  la  comparsa  dopo  il  1 500,  proba¬ 
bilmente  con  un  alto  tasso  di  morbilità  ". 
Parimenti  diffusa,  seppure  di  difficile  diagnosi 
era  anche  la  brucellosi,  malattia  tipica  dei  pasto¬ 
ri  dediti  all’allevamento  di  ovini  e  suini. 

Onnipresente  era  la  scrofolosi,  una  forma  di 
tubercolosi  linfo-ghiandolare,  conosciuta  come 
"male  del  re”  a  motivo  della  credenza  che  i 


sovrani  di  Francia  e  d'Inghilterra  potessero  gua¬ 
rirla  con  il  .solo  tocco  della  mano.  Altrettanto 
diffuso  era  il  “male  degli  ardenti”,  detto  anche 
"fuoco  sacro”  o  “fuoco  di  Sant’Antonio”,  un’in¬ 
tossicazione  alimentare  provocata  dal  consumo 
di  farina  dì  segale  contaminata  da  un  fungo. 
Es.sa  si  manifesta  con  febbre  alti.ssima  spesso 
associata  a  convulsioni,  dolori  e  bruciori  insop¬ 
portabili,  necrosi  e  cancrene  del  volto  e  degli 
arti,  delirio  ". 

E  ancora  la  malaria,  favorita  dal  di.sordine 
idro-geologico  di  molti  territori  di  pianura,  tra¬ 
smessa  da  un  anofele,  inesorabile  ed  imperdona¬ 
bile,  soprattutto  con  i  bambini;  e  naturalmente  la 
lebbra,  che  a  dispetto  della  sua  natura  poco  con¬ 
tagiosa,  era  temutissima  ed  esorcizzata  con  cru¬ 
deli  rituali  di  espulsione  dei  malati  dalle  comu¬ 
nità. 

Molte  sono  le  malattie  infettive  che  conduco¬ 
no  alla  morte  e  non  lasciano  segni  sulle  ossa: 
basti  pensare  alle  di.sscnterie  intestinali,  provo¬ 
cate  dall’acqua  contaminata  o  dai  cibi  non  lava¬ 
ti,  oppure  la  mortalità  neonatale  o  quella  post 
partum  delle  mamme,  per  una  serie  di  condizio¬ 
ni  infettive  circo.scritte  al  parto  (febbri  puerpera- 
li)  Altre  malattie,  parassitane,  provengono 
dalla  convivenza  con  gli  animali  e  per  promi¬ 
scuità  nello  stesso  nucleo  familiare  ". 

Nel  nostro  campione,  riscontriamo  patologìe 
infettive,  seppure  con  forti  elementi  dubitativi, 
osteiti  nel  3%  e  periostiti  nel  7%.  Le  lesioni 
sono  tutte  presenti  su  segmenti  ossei  degli  arti 
inferiori,  tibie  e  fibule. 


Le  malattie  dentarie 

Sullo  .stato  dentario  complessivo  registriamo 
una  serie  di  dati  che  sono  stati  ricavati  da  un 
campione  quantitativo  dentario,  limitato  a  208 
denti  mascellari  (in  sitii  e  liberi),  di  cui  103  del 
lato  de.stro  e  105  del  lato  sinistro,  e  a  221  denti 
mandibolari  (in  siiti  e  liberi),  di  cui  1 1 1  del  lato 
destro  e  110  di  quello  sinistro  ’*.  Si  evidenzia 
una  modesta  frequenza  delle  cadute  premortali 
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y.  Un  Iriiinnicnto  di  osso  iliaco  clic  conscnlc  la  lettu¬ 
ra  di  iinprontc  di  riassorbimento  osseo,  ilate  dai  coaguli  di 
sangue  provocati  nel  corso  deirulliino  stailio  della  gravi¬ 
danza.  poco  priitia  del  parto. 
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dei  denti,  infatti  si  hanno  in  tutto  34  perdite  infra 
vitam  di  cui  14  dei  denti  mascellari  e  20  a  cari¬ 
co  di  denti  mandibolari.  Si  osserva  soprattutto  in 
individui  tra  i  30  e  i  45  anni:  ciò  può  cs.sere 
messo  in  relazione  ai  normali  processi  degene¬ 
rativi  dovuti  all’età  avanzata,  anche  se  non  è  da 
escludere  l’insorgenza  di  gravi  patologie  denta¬ 
rie,  in.sorte  anche  in  giovane  età 

Il  campione  in  studio  presenta  un  medio 
grado  di  usura  (categorie  4-5  di  Molnar,  1971), 
valore  riscontrato  indistintamente  per  i  maschi  e 
per  le  femmine;  per  gli  individui  giovani  l’usura 
è  più  lieve  (categorie  2-3)  infatti  .sono  interessa¬ 
te  all'usura  solo  le  cuspidi  degli  incisivi,  canini  e 
primi  molari  con  rare  tracce  di  dentina*’. 

I  denti  più  colpiti  sono  i  primi  e  secondi 
molari,  seguiti  dai  canini  e  dagli  incisivi,  sia 
inferiori  che  superiori. 

In  alcuni  casi  l’usura,  particolare  sul  lato  lin¬ 
guale  degli  incisivi,  può  far  pensare,  oltre  che  ad 
un  U.SO  alimentare  dei  denti  anteriori,  anche  ad 
un  loro  impiego  in  qualche  attività  lavorativa,  al 
momento  non  ben  definibile. 

La  carie  incide  con  una  frequenza  del  10% 
sul  totale  dei  denti  ma.scellari  osservati  e  del 
4,5%  di  quelli  mandibolari.  È  presente  nel 
57,8%  colpendo  oltre  r80%  di  individui  adulti  e 
poco  meno  del  20%  dei  giovani.  La  distribuzio¬ 
ne  della  patologia  non  è  uniforme  negli  indivi¬ 
dui,  infatti  poco  più  delia  metà  presenta  una  .sola 
lesione  cariosa,  l’altra  metà  ne  arriva  ad  avere 
anche  otto. 

La  maggior  parte  della  lesione  sullo  smalto  si 
colloca  negli  insulti  di  3°  (definite  carie 
destruenti),  altre  sono  lievi  aggressioni  sullo 
smalto  dentario,  altre  ancora  sono  gravi  lesioni 
in  cui  la  corona  è  compromessa  e  i  varchi  d’ac¬ 
cesso  microbico  si  collegano  direttamente  alla 
camera  pulpare;  infine,  lesioni  con  scoronamen¬ 
to  piutto.sto  avanzato,  o  corona  assente,  in  cui  la 
corrosione  acida  microbica  e  alimentare  ha  ora¬ 
mai  comprome.sso  l’intero  impianto  dentario 
con  compromissione  dell’osso  alveolare. 

Inoltre  in  circa  il  33%  del  campione  rilevia¬ 
mo  la  presenza  di  tartaro,  soprattutto  nei  denti 


mandibolari  (25,3%),  mentre  il  tartaro  mascella¬ 
re  .si  attesta  sul  10,5%.  Diversi  sono  i  casi  con 
depositi  concrezionali  consistenti:  rileviamo 
come  il  tartaro  arrivi  a  coprire,  in  alcuni  casi, 
buona  parte  della  corona  dentaria. 

Non  va  dimenticato  che  la  perdita  di  piccole 
adesioni  di  tartaro  sui  denti  è  abbastanza  fre¬ 
quente,  soprattutto  in  una  condizioni  quale  quel¬ 
la  della  sepoltura  archeologica,  dove  i  traumi  del 
terreno  sono  costantemente  presenti.  Ma  anche 
successivamente  al  recupero,  nel  momento  che 
.si  interviene  o  per  un  restauro  o  per  un  consoli¬ 
damento  per  un  semplice  lavaggio,  il  tartaro 
facilmente  si  stacca  dalla  superficie  dentaria. 
Quindi  i  dati  andrebbero  ampliati  di  un  buon 
30%. 

Infine  riportiamo  la  pre.senza  di  strie  di  ipo- 
plasia,  identificate  come  “marker”  di  “stre.s.s” 
salutistico^'.  Le  strie  vanno  interpretate  come 
insulti  metabolici,  o  malattie  debilitanti,  oppure 
derivate  da  particolari  condizioni  di  carestia  ali¬ 
mentare,  in  epoche  della  vita  piuttosto  remote, 
nella  infanzia,  dai  2  ai  5  anni.  Infatti  in  questo 
periodo,  la  formazione  dei  denti  permanenti 
ancora  in  gemma  subisce  arresti  di  crescita  e  un 
qualsia.si  disturbo,  anche  lieve,  ma  con  una  sua 
cronicità,  conduce  all’arrc.sto  della  crescita  del 
dente,  che  poi  riprende  al  termine  del  disturbo. 

Abbiamo  registrato  strie  di  ipoplasia  su  85 
denti  su  un  totale  di  544  (53  decidui  e  491  defi¬ 
nitivi)  per  una  frequenza  del  15,6%.  In  ne.ssuno 
dei  denti  decidui  si  è  apprezzata  una  stria  di  ipo¬ 
plasia.  Le  strie,  in  numero  dì  una  o  di  due,  erano 
presenti  in  eguale  misura  sia  sui  denti  superiori 
che  su  quelli  inferiori. 


La  MAI-FORMAZIONI 

Il  nano  di  CiVIDALli  -  A.SI>Em  tafonomici 

“Descrizione  al  momento  del  recupero 

Si  tratta  di  una  tomba  a  inumazione  in  fossa 
terragna,  priva  di  recinzione,  con  riempimenti 
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l-ig.  1 1.  Tibie  e  fibule  del  nano  aeondroplasieo  con  in  evi¬ 
denza  le  l'aecelle  arfieolari  (Baggieri). 


b'ig.  12.  Il  cranio  del  nano  di  C'ividalc  dopo  la  rieosim/io- 
ne.  La  mandibola  denoia  una  discreta  edcniulia.  aneor 
meglio  in  evidenza  alla  Rx  laterale. 


r-'ig.  1.^.  Cranio  che  mette  in  evidenza  la  lesione  a  taglio 
netto,  con  ripercussione  sulla  parte  alta  della  mandibola 
(frattura),  dato  da  un  colpo  di  fendente,  l'crila  |>erimorIale 
a  carico  di  un  militare  (XIV  secolo). 
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costituiti  da  terra  in  matrice  argillosa  con  frusto¬ 
li  di  laterizio  e  calce  42.  Nella  terra  di  riempi¬ 
mento  .sono  stati  rinvenuti,  inoltre,  un  frammen¬ 
to  di  maiolica  arcaica,  due  frammenti  di  cerami¬ 
ca  graffita  rinascimentale,  frammenti  di  cerami¬ 
ca  grezza,  un  frammento  di  vetro  e  ossa  sparse. 

Non  .sono  determinabili  con  precisione  le 
dimensioni  della  tomba;  e.ssa  ha  un  orientamen¬ 
to  N-S  43. 

Nonostante  la  presenza  di  3  chiodi  in  ferro 
rinvenuti  sul  lato  orientale  della  fossa  a  quota 
più  alta,  e  di  uno  rinvenuto  nella  terra  di  rimo¬ 
zione,  in  base  alle  osservazioni  tafonomiche  si 
esclude  la  presenza  di  una  cassa  lignea. 

La  tomba  è  caratterizzata  dalla  deposizione 
di  due  inumati  dei  quali  il  59a,  orientato  in  dire¬ 
zione  N-0  con  il  capo  a  Sud,  copre  l'inumato 
59b,  orientato  in  direzione  S-N  con  il  capo  a 
Nord. 

La  lunghezza  dello  scheletro  59a  è  di  circa 
1,15-1,20  cm;  l’inumato  ò  deposto  prono  con  il 
cranio  in  posizione  supcriore,  con  l’arto  supe¬ 
riore  sinistro  flesso  sul  torace,  l’arto  superiore 
destro  ste.so  lungo  il  fianco  e  gli  arti  inferiori 
estesi. 

L’orientamento  complessivo  è  di  10°  NE  44. 

Le  ossa  si  presentano  in  buono  stato  di  con¬ 
servazione.  Si  riconoscono  le  os.sa  del  cranio,  le 
scapole  sinistra  e  destra,  l’omero  destro  e  .sini- 
.stro,  radio  ed  ulna  destro,  radio  di  sinistra,  falan¬ 
gi  della  mano  di  sinistra,  colonna  vertebnde, 
costole,  bacino,  femore  destro  e  sinistro,  tibie  e 
peroni  destro  e  sinistro,  falangi  del  piede. 

O.sservando  le  caratteristiche  del  bacino  si 
ipotizza  che  si  tratti  di  un  inumato  di  sesso 
maschile,  inoltre  dalla  osservazione  degli  arti 
inferiori  di  piccole  dimensioni  e  notevolmente 
arcuate,  si  ipotizza  una  malformazione  dcll’inu- 
mato. 

Gaspiirc  Baj^gieri,  France.sca  Bcnoldi  15  luglio  1998”. 

Nella  letteratura  antropologica  ritrovamenti 
di  sepolture  bisome  non  .sono  infrequenti,  lo 
sono  meno,  quando  ad  esempio  ad  un  adulto  di 
sesso  femminile  si  accompagna  un  feto,  un  neo¬ 


nato,  oppure  un  piccolo  bambino,  per  cui  la 
deduzione  logica  fa  supporre  si  tratti  di  madre 
con  figlio.  Altrettanto  infrequenti  sono  le  depo¬ 
sizioni  degli  inumati  in  posizione  prona,  co.sa 
che  fa  sospettare  una  modalità  di  sepoltura  con 
un  significato  simbolico  di  disprezzo.  Queste 
deposizioni  poi,  in  genere,  non  sono  orientate 
come  l’edificio  sacro. 

Ancora  più  sorprendente  il  nostro  caso, 
unico  nel  suo  genere,  di  una  deposizione  con 
due  inumati  di  .se.sso  opposto,  di  cui  uno  malfor¬ 
mato  probabilmente  un  maschio  di  età  com¬ 
presa  tra  i  2.5  ed  i  35  anni,  ed  una  femmina  di  età 
adulta. 

La  sepoltura  si  è  rivelata  immediatamente 
importante  per  la  presenza  di  uno  scheletro  in 
posizione  prona  di  un  soggetto  affetto  da  nani¬ 
smo  con  un  singolare  riscontro  bilaterale  di  fac¬ 
cette  articolari,  sulle  dialisi  delle  tibie  e  delle 
fibule. 

I  casi  di  nanismo  accertati  in  paleopatologia 
non  sono  frequenti 

Nel  no.stro  caso,  da  un  e.same  dei  frammenti 
del  neurocranio,  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  sog¬ 
getto  brachicefalo  che  pre.senta  principalmente 
un  forame  occipitale  ristretto,  ipoplasia  facciale 
con  ipoevolutismo  dell’apparato  dentario,  il 
tronco  relativamente  sviluppalo  che  si  pre.senta 
con  un  rachide  che  denota  scoliosi  di  media  gra¬ 
vità,  l’asse  vertebrale  sacro-epistrofeo  alla  11° 
vertebra  toracica  devia  sulla  destra  di  30°,  il 
bacino  è  ristretto  e  le  ali  degli  ilei  .sono  tozze  e 
verticali.  Tutti  gli  arti  nel  complesso  sono  brevi. 
In  particolare  gli  arti  inferiori  si  presentano  tutti 
con  le  diafisi  notevolmente  incurvate  e  le  fibule 
sono  tendenzialmente  piatte  conformate  a  “boo¬ 
merang”,  in  particolare  quella  sinistra.  L’asse 
ideale  per  l'allineamento  dell’arto  inferiore  rive¬ 
la  l’anca  e  il  ginocchio  in  linea,  mentre  la  cavi¬ 
glia  resta  all'Interno. 

La  statura  fisiologica  rilevata  in  situ  all’atto 
del  recupero  è  attestata  a  un  metro  e  venti,  con 
una  tolleranza  di  più  o  meno  cinque  centimetri. 

Le  caratteristiche  morfologiche  evidenziate 
inducono  a  pensare  che  si  tratti  di  nanismo 
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ucondroplasico,  forma  più  frequenle  e  conosciu¬ 
ta. 

Le  faccette  articolari 

Alla  os.servazionc  diretta  delle  diafisi  delle 
tibie  e  delle  fibule  di  ambo  gli  arti  si  riscontra¬ 
no,  oltre  la  metà  diafisaria,  in  di.stale,  faccette 
articolari  che  sovrapposte  dimostrano  un  movi¬ 
mento  di  articolazione  ben  specifico.  Date  le 
depressioni  sulle  faccette  tibiali,  è  possibile  che 
un  disco  fibroso  interposto  tra  le  superfici  fosse 
presente  in  origine.  La  faccetta  concava  della 
tibia  di  destra  ha  diametro  massimo  di  cm  1,2  e 
minimo  di  cm  0.8;  questa  è  collocata  sulla  fac¬ 
cia  laterale  della  diafisi  a  cm  8,5  dal  centro  della 
concavità,  alla  estremità  del  malleolo  mediale. 
La  faccetta  convessa  della  fibula  destra  ha  dia¬ 
metro  massimo  di  cm  1,4  e  mìnimo  di  cm  0.9;  a 
sua  volta,  questa  è  collocata  a  cm  10.  dal  centro 
della  area  convessa,  alla  estremità  del  proce.s.so 
della  fossa  del  maleolo  laterale. 

Per  la  tibia  sinistra  le  dimensioni  della  fac¬ 
cetta,  anch’essa  concava,  omologa  alla  destra, 
sono:  diametro  massimo  cm  1,7  e  minimo  cm 
0,9,  mentre  la  distanza  dal  centro  della  concavità 
alla  estremità  del  malleolo  mediale  è  cm  9,5.  La 
faccetta  convessa  della  fibula  sinistra  ha  diame¬ 
tro  massimo  di  cm  1 ,9  e  minimo  di  cm  1 ,0,  men¬ 
tre  la  distanza,  dal  centro  della  superficie  con¬ 
vessa,  alla  estremità  della  fossa  malleolare  late¬ 
rale  è  di  cm  11. 

Diagnosi  differenziale 

A  favore  di  una  diagnosi  di  nanismo  acon- 
droplasico  si  sono  valutati  i  seguenti  nanismi; 

-  la  displasia  campomelica  del  H°  tipo  presen¬ 
ta  principalmente  ossa  lunghe  incurvate, 
fibula  ìpoplasica,  la  calotta  cranica  risulta 
larga  e  tendenzialmente  dolicocefalica,  fre¬ 
quente  è  il  riscontro  di  dislocazione  congeni¬ 
ta  dell'anca (di  tutte  queste  caratteri.stiche 
solo  le  ossa  lunghe  incurvate  hanno  riscontro 
nel  nostro  soggetto); 

-  il  nano  ipocondroplasico  presenta  una  statu¬ 
ra  che  va  tra  cm  130  e  cm  140,  mentre  il 


nostro  soggetto  è  ben  al  di  .sotto  di  questa  sta¬ 
tura  ed  in  genere  non  presenta  ipoevolutismo 
facciale 

-  nel  nanismo  diastrofìco  sono  presenti  alla  Rx 
sovrapposizione  del  rachide  cervicale,  nel 
padiglione  auricolare  si  incontrano  calcifica¬ 
zioni  o  esiti  di  pregresse  otiti,  nel  nostro  caso 
nessuno  di  questi  elementi  è  presente  '"; 

-  nella  pseudoacondroplasia  è  rara  la  ipoevo¬ 
luzione  del  neurocranio;  può  esserci  scoliosi 
del  rachide,  ma  alla  Rx  .si  evidenziano  picco¬ 
le  e  irregolari  epifisi  della  testa  del  femore 
che  possono  deformarsi  e  frammentarsi,  cosa 
non  riscontrata  nel  nostro  nano*'; 

-  nella  condrodisplasia  metafisaria  alla  Rx  le 
fibule  compaiono  decisamente  più  lunghe 
nel  tratto  di.stale  delle  tibie,  mentre  le  nostre 
fibule  sono  in  buon  rapporto  con  le  tibie. 
Questa  forma  di  nani.smo  si  incontra  comu¬ 
nemente  in  Finlandia  e  nella  comunità  degli 
Ami.sh 

-  la  sindrome  di  Morcpiio  si  distingue  per  le 
gravi  deformità  in  flessione  che  in  genere 
non  portano  all’ incurvamento  a  “boome¬ 
rang”  delle  fibule,  e  marcatamente  delle  tibie 
e  dei  femori,  come  invece  riscontriamo  nel 
nostro  caso"; 

-  nella  displasia  acromesomelica  incontriamo 
un  torace  piccolo  e  la  statura  non  supera  un 
metro  e  cinque,  elementi  patognomonici  lon¬ 
tani  dal  nostro  caso. 

-  Infine  rachitismo  e  cretinismo  endemico,  che 
possono  essere  so.spetti,  assieme  all’acondro- 
plasia  del  caso  in  questione".  A  sfavore  gio¬ 
cherebbe,  però,  una  simultaneità  di  elementi 
patognomonici  da  renderlo  davvero  un  caso 
eccezionale,  sia  in  ordine  al  rachitismo  che  al 
cretinismo  endemico. 


Discussione  e  conclusione 

La  acondroplasia  (cartilagine-formazione)  è 
una  malformazione  a  carattere  ereditario,  carat¬ 
terizzata  da  un  difetto  dì  proliferazione  delle 
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Pie.  M.  l'ijiuru  elle  nippresenta  imo  ilei  momenli  della  \  ila 
di  soeieià.  La  prosiiui/ioiie.  dittìisa  oviuuiiie.  viene  ijiii 
riproposta  nell'immai'iiie  di  un  manoserilto  del  XV  seeolo 
iBihlioieea  Nazionale  di  Parijii). 


cartildijini  di  coniiiiiazione  durame  la  vita 
embrionale^'.  H  noto  eome  i  nani  aeondroplasi- 
ei.  avendo  le  ossa  lunghe  aeeoreiate  (sopratimio 
i  femori),  possano  sviluppare  delle  voluminose 
masse  niu.seolari.  Nel  nostro  easo  è  possibile  ehe 
dal  punto  di  vista  anatomieo  i  deeorsi  dei  fasei 
museolari  della  gamba,  dei  museoli  estensori  e 
lles.sori  delle  dita  e  dei  piedi  abbiano  subito, 
rispetto  alla  norma,  degli  adattamenti  sin  dall'e- 
poea  intrauterina,  predispo.sti  dalla  gravidanza''’. 
I.’esame  R.'v  dimostra  eome  rtirehiteltura  ossea 
eorrispondente  alle  aree  di  forma  ovalare  denoti 
un  normale  stato  di  rtidiotrasparenza  '’. 


Dall'Rx.  inoltre,  si  riseontrano.  in  eorrispon- 
denza  del  baeino.  alcune  pieeole  aree  eireolari  di 
probabile  natura  osleolitiea.  cosa  ehe  può  sug- 
«erire  una  diamiosi  alla  morte  di  natura  tumora¬ 
le''. 

l.a  presenza  di  collegamenti  tra  segmenti 
lunghi  nelle  dialisi  è  stata  documentata  eome 
elemento  sinostosieo.  in  ratlii  e  ulne,  tibie  e  libu¬ 
ie:  descrizioni  ben  diverse  dalle  articolazioni 
speeiliehe  eome  nel  nostro  caso'".  Infatti  l'e.sa- 
me  Rx.  esprime  con  molta  chiarezza  i  piani  di 
superiicie  dei  rapporti  articolari,  cosa  che  per  le 
sinostosi  compare  come  un  rapporto  di  fusione 
didla  architettura  trabecolare  dell'area. 

l.a  stessa  consitlerazione  vale  per  i  casi  in  cui 
fratture  vicine  tra  loro  su  segmenti  d'osso  lungo 
possano  e.ssersi  rimarginate  in  una  unica  solu¬ 
zione.  nel  no.stro  soggetto  gli  arti  invece  sono 
bene  distinti. 

Nella  ipotesi  di  valutare  un  estremo  avvici¬ 
namento  della  tibia  e  della  lìbula.  bi.sogna  tener 
conto  che  il  nostro  soggetto  presenta  specifici  e 
precisi  rapporti  di  intrattenimento  articolare. 

Possono,  invece,  incontrare  corrisponilenza 
alterazioni  come  un  caso  descritto  ria  Dorsey  di 
un  antico  cranio  peruviano,  dove  si  evidenziava 
un  rapporto  di  faccette  articolari  da  un  processo 
giugulare  dell'occipitale  che  andava  ad  artico¬ 
larsi  su  una  faccetta  dell'atlante;  oppure  un  altro 
easo  ehe  fa  riferimento  ad  una  faeeetta  accesso¬ 
ria  nel  distretto  articolare  scapolo  omerale.  La 
dizione  aecessoria  per  il  nostro  soggetto  è  da 
scartare,  trattandosi  di  collocazioni  in  tratti  di 
segmenti  ossei  svincolati  e  lontani  dalla  artico¬ 
lazione  con  le  ossa  del  piede"".  Queste  ultime 
due  alterazioni  potrebbero  rappre.sentare  un 
minimo  di  comparazione  al  nostro  studio,  seb¬ 
bene  la  eclatante  malformazione  congenita  del 
nanismo,  unita  o  alla  specifica  variante  genetica 
"ipotesi  a)"  o  acquisita  "ipotesi  b)".  ne  fa  dav¬ 
vero  un  ciiso  raro,  se  non  unico.  Non  di  meno 
l'averlo  sepolto  in  posizione  prona,  spinge  ad 
ipotizzare  una  eonsiderazione  ed  un  rituale 
indubbiamente  singolare,  da  parte  della  comu¬ 
nità  ove  eeli  viveva. 
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l''ig.  16.  Immagine  ileserilliva  ilei  vaiolo  lllihiioteea 
Nazionale  ili  Vienna i. 
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l'ig.  13.  Un  insieme  ili  |iosi/ioni  del  humhino  neirulcro. 
prima  del  parto.  Immagine  dilTusa  nei  trattali  del  tardo 
medioevo,  basala  sulle  descrizioni  di  Sorano  il’KI’eso  II 
secolo)  e  di  Moscion  (VI  secolo). 


Fig.  17.  Kicomirosizione  delle  principali  ossa  del  nano 
degli  arti  superiori  e  inferiori. 


Fig.  IS.  Immagine  che  illustra  la  lebbra. 
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Appendice:  I  nani  nelle  società  antiche 
Gabriella  CERTORELLI 


Il  nanismo  ha  sempre  desiato,  nelPimmagi- 
nario  collettivo,  una  curiosità  spe.sso  generala 
dal  “lusits  naturaé”,  visto  come  elemento  di 
disarmonia  della  creazione. 

Già  in  età  paleolitica,  ncITAurignaziano,  è 
attestata,  nella  valle  del  Danubio  austriaco,  la 
testimonianza  di  un  reperto  riconducibile  alla 
divinità  femminile  della  fecondità,  in  cui 
appaiono  ben  accentuati  i  caratteri  del  nanismo. 
L’intere.sse  per  il  dato  naturalistico  proprio  della 
cultura  egizia  emerge  spiccatamente  nelle 
immagini  di  nani  rinvenute  airinterno  di  tombe 
della  XIX  dinastia  e  nella  rappresentazione  del 
dio  Bes,  raffigurato  nelle  fattezze  di  un  nano 
scimmie.sco  dai  tratti  marcatamente  apotropaici, 
atto  a  sovrintendere  al  benessere  della  casa  e 
della  famiglia.  Considerati  anche  come  una 
manifestazione  del  dio  Ra  c  di  Horus,  per  i  loro 
caratteri  giovanili  riferibili  al  cullo  solare,  i  nani 
in  Egitto  non  furono  mai  ritenuti  creature 
mostruose,  ma,  al  contrario,  legati  ad  una  vi.sio- 
ne  positiva  della  religione,  come  dimo.stra,  nel 
Nuovo  Regno,  la  loro  diffusione  tra  le  divinità 
popolari.  In  particolare,  si  diffonde  in  questo 
periodo  anche  il  culto  di  Ptah,  rappresentato 
come  un  nano  panciuto  con  le  gambe  storte  e 
associato,  secondo  quanto  ci  dice  Erodoto 
(HEROD..  3,37),  oltre  alle  divinità  fenicie 
Pataikoi,  anche  al  dio  Efesto  ed  evocalo  nei  riti 
magici  come  nume  tutelare  della  morte. 

In  Grecia  i  nani,  per  le  loro  caratteristiche 
acondroplastiche,  vennero  inseriti  nei  culti  dioni¬ 
siaci.  Il  loro  aspetto,  talora  grottesco,  veniva 
anche  considerato  di  buon  auspicio  nei  confronti 
delle  divinità  ostili  e,  sotto  forma  di  demoni  kou- 
rotropici,  erano  spesso  ritenuti  protettori  di  bam¬ 
bini  o  dispen.satori  di  fertilità,  come  testimonia 


anche  il  ruolo  di  Efesto,  reputato  divinità  o.stetri- 
ca  nella  nascita  di  Atena.  XSépos  omerico  riporta 
nell’Iliade  (HOM..  II.  3,2  e  segg.)  la  straordina¬ 
ria  lotta  tra  le  gru  e  il  popolo  dei  pigmei:  così 
come  viene  raffigurata,  con  freschezza  narrativa, 
dal  ceramografo  Kleitias  nel  piede  del  celeberri¬ 
mo  cratere  Francois,  ma  è  evidente  come  la  loca¬ 
lizzazione  di  questo  popolo  in  un  luogo  lontano 
dalla  Grecia,  indichi  un  di.sagio  culturale  nei 
confronti  di  tale  patologia,  forse  per  la  tendenza 
propria  del  mondo  ellenico  ad  attribuire  grande 
importanza  alla  perfezione  fisica.  La  cultura 
classica  nei  confronti  della  diversità  evidenzia, 
infatti,  atteggiamenti  di  scarsa  accettazione: 
nella  Reptihhiica  di  Platone,  la  città  ideale  è  .sede 
della  trasparenza  e  deH’ordinc:  in  essa  le  defor¬ 
mità  non  devono  esistere  e  vengono  relegate  in 
un  luogo  segreto.  Platone  sogna  per  gli  uomini 
un  mondo  senza  patologie,  privo  di  “incidenti 
naturali”,  concetto  comune  anche  alla  medicina 
ippocratica,  in  cui  la  natura  umana  deve  rispon¬ 
dere  al  principio  dell'annonia. 

Nella  cultura  etnisca,  più  incline  all’analisi 
della  realtà  naturale,  troviamo  un  esempio  di 
ipoevolulismo  staturale  nella  raffigurazione  del 
“piccolo  Arnz”,  l’ uccellatore  basso  e  tozzo  che 
compare,  intento  a  liberare  il  picus  niariius,  al 
fianco  di  Vel  Saties  nella  tomba  Francois  di 
Vulci. 

Tra  il  II  c  il  I  sec.  a.C.  la  cultura  ale.ssandrina, 
col  suo  virtuosismo  veristico,  ripropone  Io  studio 
anatomico  dei  tipi  umani  e  si  diletta  di  rappre¬ 
sentare  la  decadenza  fisica  c  la  malattia  in  una 
rafimata  creazione  di  tipo  iniellettuali.slico:  tra  le 
opere  emerge  un  bronzetlo  caricaturale  che  rap¬ 
presenta  un  mendicante  nano,  gobbo  e  .scheletri¬ 
to  dal  male,  oggi  conservato  al  museo  di  Berlino. 
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NeH’età  regia  e  repubblicana  a  Roma  le 
malformazioni  fisiche  venivano  considerale 
come  delle  mostruosità  ed  eliminate  drastica¬ 
mente.  Durante  l’età  imperiale,  invece,  poter 
esibire  nani  come  accompagnatori  o  consiglieri 
divenne  motivo  di  compiacimento.  Svetonio  ci 
informa  che  Tiberio  (77è.,  61)  ammetteva  alla 
sua  mensa  un  nano,  con  il  compito  di  giudicarlo 
nei  suoi  affari  privati;  e  ci  ricorda  anche  come 
Domiziano  (Do/h.,  4)  tenesse  sempre  presso  di 
sé  un  puemliis  durante  gli  spettacoli  gladiatorii. 
Lo  stesso  imperatore,  inoltre,  nei  giorni  dedica¬ 
ti  alle  feste  dei  Satiinuilia  usava  far  combattere 
i  nani  nell'anfiteatro,  contrapponendoli  tra  di 
loro,  contro  donne  o  in  grottesche  venationes. 
Raffigurati  con  e.sagerato  realismo,  spesso  al 
limite  della  parodia,  i  nani  divengono  in  questo 
periodo  indiscussi  protagonisti  delle  scene  nilo¬ 
tiche  come  negli  affreschi  della  Casa  del  Medico 
di  Pompei  o  nei  mosaici,  come  in  quello  rinve¬ 
nuto  a  Cartagine,  poco  lontano  dalle  Terme 
Antoninianc.  in  cui  compare  una  teoria  di  nani 
danzanti  identificati  nella  accezione  degli 
“augustiani”  così  come  sono  descritti  da 
Svetonio  (Ner..  20).  Ricercatissimi  soprattutto 
dalle  matrone,  che  seguendo  un  co.stume  di  pro¬ 
venienza  greca  e  ionica  li  tenevano  pre.s.so  di  se 
come  accompagnatori  o  come  buffoni  (MART., 
Epi^r.  xeni),  si  giunse  persino  a  crearne  di  arti¬ 
ficiali.  chiudendo  i  bambini  in  casse  speciali 
(yMÓTToxo[ia)  in  modo  da  renderli  disarmonici  e 
poterne  accrescere  il  valore  economico  (SENE¬ 
CA,  Conlmv.,  10,4;  LONGINUS,  Subì.,  44.5). 

La  larda  età  imperiale  vede  il  diffondersi  di 
una  .sempre  maggiore  avversione  nei  confronti 
dell’impiego  di  nani  domestici,  iniziata  con 
l’imperatore  Alessandro  Severo.  Sappiamo  tut¬ 
tavia  da  Niceforo  Callisto  che  un  nano  di  origi¬ 
ne  egiziana  viveva  ancora  alla  corte  di  Costan¬ 
tino.  in  cui  godeva  di  un  certo  prestigio  come 
musico  e  cantore.  Nel  periodo  tardoantico  si 
assiste  ad  un  radicale  mutamento  degli  atteggia¬ 
menti  sociali  nei  confronti  dei  nani:  la  diffusio¬ 
ne  del  cristianesimo,  infatti,  modifica  profonda¬ 
mente,  in  senso  religioso,  il  rapporto  con  la  di¬ 


versità.  S.  Agostino,  nel  De  Civitate  Dei  (AVG., 
De  Civ.  Dei,  XVI,  8),  sottolinea  come  ciò  che  si 
allontana  dalla  somiglianza  verso  Dio  rappre¬ 
senti,  comunque,  la  riconferma  di  un  ordine  tra¬ 
scendente  este.so  ed  immutabile,  ma  si  diffonde, 
al  tempo  stesso,  la  consapevolezza  che  il  defor¬ 
me  è  altra  res,  altra  manifestazione  del  concetto 
di  divino  che,  nell’organizzazione  medievale 
dell’universo,  sfugge  alla  comprensione  epi.ste- 
mica.  Così  l’àvwpaÌLog  si  identifica  con 
rcivopo;,  il  senza  legge  e.  per  estensione,  con 
l’iiidividuo  privo  di  valore  sociale.  Nel  patologi¬ 
co  medievale,  pertanto,  è  insita  la  sofferenza, 
inte.sa  come  l’espiazione  di  una  colpa.  Infatti, 
sebbene  la  morale  cristiana  imponesse  per  un 
verso  l’assistenza  e  la  carità  nei  confronti  dei  più 
deboli,  al  tempo  stesso  considerava  la  malattia 
come  una  forma  di  punizione  dei  peccati. 

Co.sì,  tra  gli  esclu.si  della  società  medievale, 
non  stupisce  che  insieme  a  mu.sulmani,  ebrei, 
eremiti,  prostitute,  folli,  prigionieri  c  lebbrosi 
vengano  citati  anche  i  nani.  E  proprio  dei  nani  è 
il  mestiere  del  giullare  la  cui  comicità  è  spesso 
ricercata  nella  deformazione  fisica:  buffoni  nani 
e  buffoni  gobbi.  La  raffigurazione  del  messag¬ 
gero  Turoldo  e  del  suo  buffone,  nell’arazzo  di 
Bayeux  dell’XI  .secolo,  ne  costituisce  una  chiara 
testimonianza.  La  chiesa  cristiana  del  Medioevo 
classifica  tra  i  mestieri  illeciti  proprio  i  giullari, 
ritenuti,  nella  loro  caratteristica  di  artisti  ambu¬ 
lanti,  i  principali  diffusori  della  cultura  profana. 
Considerati  e.x  lege  e  destinali  alla  giustizia 
popolare  (S.  TOMMASO,  Sunum  Theologica, 
2.2  qiuiest.  168  art.  3),  i  nani  buffoni,  confusi 
con  i  giocolieri,  i  prestigiatori,  i  funamboli  e  i 
ciarlatani  da  fiera,  cominciano  solo  dopo  il 
Concilio  di  Ravenna  del  1286,  che  vietava  di 
ospitare  ì  giullari  in  casa,  a  distinguersi  tra 
buffoni  di  strada  c  giullari  di  corte.  Con  il 
Rinascimento  i  nani  tornarono  ad  essere  una 
delle  più  sofisticate  manifestazioni  del  lusso 
delle  grandi  corti  e.  poiché  ritenuti  dotati  di  viva 
intelligenza,  utilizzati  come  consiglieri  e  confi¬ 
denti.  Celebre,  a  tale  proposito,  è  la  raffigura¬ 
zione  della  Camera  Pietà,  opera  del  Mantegna, 
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in  cui  la  duche.s.sa  di  Mantova  è  rappresentata  in 
compagnia  della  sua  nana;  o  il  ritratto  di  Mor- 
gante,  un  nano  vissuto  nella  Firenze  di  Cosimo  I 
dei  Medici,  eseguito  dal  Bronzino  “con  quella 
stravaganza  di  membra  mostruose”  (VASARI, 
Vile,  III).  Grande  interesse  suscitarono  i  nani 
anche  alla  corte  di  Spagna,  come  ci  atte.stano  i 
numerosi  dipinti  seicenteschi  di  Velasquez,  o  in 
Russia,  alla  corte  di  Pietro  il  Grande  e,  infine, 
presso  il  re  di  Polonia  Stanislas  Lesezinsky  nella 
metà  del  XVIII  secolo,  ultimo  periodo  in  cui 
furono  considerati  come  una  curio.sa  manifesta¬ 
zione  di  prestigio  sociale.  In  Germania  la  mito¬ 
logia  li  ritenne  esseri  di  natura  demoniaca,  la  cui 
creazione,  come  attesta  la  prima  canzone  eddica 
(Voluspa  9-10),  compare  immediatamente  dopo 
quella  dei  giganti  e  degli  dei,  ma  precede  quella 
degli  uomini.  Costruttori  di  armi  e  maestri  di 
saggezza  nella  leggenda  eroica  tedesca,  ripropo¬ 
sta  dalle  grandi  opere  del  Romanticismo,  i  nani 
furono  stimati  es.seri  dai  poteri  sovrannaturali. 
Ritenuti  in  tutte  le  società,  anche  in  quelle  con 
maggiori  capacità  inclusive,  espressioni  viventi 
deir  inconsueto,  seppure  talora  interpretato 
come  estrema  rappresentazione  dell’ordine  divi¬ 
no.  si  può  pertanto  affermare,  insieme  al 
Darmon  che  “riche  ou  pauvre,  noble  ou  roturicr, 
nain  de  foire  ou  nain  de  cour,  tonte  l’historirc 
témoigne,  depuis  l'Antiquité,  de  l’impossible 
insertion  sociale  des  nains”  (al  riguardo  si  veda 
anche  WEBER-LEHMANN  1998). 
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STUDI  MÌCROASIATICI 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XIII/2003 


LO  SVILUPPO 
DEGLI  INSEDIAMENTI 
COSTIERI  BIZANTINI 
NELL’ASIA  MINORE 
SUDOCCIDENTALE 

Alexander  ZÀH 


Dopo  la  trattazione  della  storia  edilizia  della 
chiesa  “Hosios  David”  a  Salonicco  nel  prece¬ 
dente  QFA  voi.  12  (contrariamente  aH’erronea 
indicazione  del  pilastro  settentrionale  della  fig. 
9  la  chiesa  a  confronto  di  Gerbekilise  in  Caria  è 
naturalmente  orientata)  ’  vorrei  tornare  al  mio 
campo  tradizionale  di  indagine  nell’Anatolia 
sudoccidentale. 


Introduzione 

La  costa  micrasìatica  sudoccidentale  (fig.  I) 
si  dimostra  un  buon  campo  di  studi  per  l’ar¬ 
cheologia  degli  insediamenti  bizantini.  Ciò  non 
vale  solo  per  gli  edifici  .sacri  conservati,  ma 
soprattutto  per  le  strutture  di  insediamento  pro¬ 
fane.  Un  caso  particolarmente  fortunato  è  la 
mancanza  di  urbanizzazione  recente  e  di  inse¬ 
diamenti  successivi  in  molte  insenature  isolate  e 
abbandonate,  per  i  cui  monumenti  è  oggi  acuto 
e  minaccioso  il  pericolo  del  turismo  di  massa  e 
della  speculazione  edilizia.  Mediante  le  località 
archeologiche  qui  scelte  si  tenterà,  sulla  base 
dei  monumenti,  di  presentare  un  modello  della 
tendenza  dello  sviluppo  urbano,  che  è  già  stato 
delineato  sinteticamente  per  le  più  importanti 
metropoli  e  le  maggiori  città  dell’Asia  Minore 
sudoccidentale  da  Wolfgang  Miiller-Wiener  ' 
così  come  da  Clive  Foss  •  e  da  Vincenzo 
Ruggieri  '  per  parti  della  Licia  e  la  costa  meri¬ 
dionale  dell’Asia  Minore  con  Sidè  e  la  Pamfilia. 


ZUR  ENTWICKLUNG 
BYZANTINISCHER 
KUSTENSIEDLUNGEN  IM 
SUDWESTLICHEN 
KLEINASIEN 

Alexander  ZAH 


Nach  der  Beirachtung  der  Baugeschichte  der 
Kirche  “Hosios  David”  in  Thessaloniki  im 
vorherigen  QFA  Heft  1 2  (entgegen  dem  falschen 
Abdruck  des  Nordpfeils  der  dortigen  Abbildung 
9  ist  die  Vergleichs-Kirche  von  Gerbekilise  in 
Karìen  natUrlìch  geostet)  ’  mochte  ich  nun  wie- 
dcr  zu  meinem  traditionellem  Forschungsgebiet 
im  siidwestlichen  Anatolicn  zuriickkehren. 


Einleitung 

Die  siidwestkleinasiatische  Kiiste  (Abb.  1) 
erweist  sìch  als  ein  gutes  Studienobjekt  der 
byzantinischen  Siediungsarchaologie.  Dies  be- 
zieht  sich  nicht  nur  auf  die  erhaltenen  Kirchen- 
bauten  sondem  im  besonderen  MaBe  auch  auf 
die  profanen  Siedlungsstrukturen.  Ein  besonde- 
rer  Gliicksfall  ist  die  fehiende  neuzeitliche  Uber- 
bauung  und  Nachfolgebesieldung  in  vielen 
beute  einsamen  und  verlassenen  Buchten,  wobei 
den  Denkmiilern  nun  akute  Gefahr  durch  den 
Massentourismus  und  die  Bodenspekulation 
droht.  Durch  die  hier  ausgewàhlten  Ruìnenorte 
soli  versucht  werden  anhand  der  Monumente 
eine  urbane  Entwicklungslinie  nachzuzeichnen, 
die  fur  die  prominenieren  Metropoien  und 
gròBeren  Stiidte  des  westlichen  Kleinasìens 
zu.sammenfassend  schon  von  Wolfgang  Miiller- 
Wiener'  sowic  von  Clive  Foss’  und  Vincenzo 
Ruggieri  ’  fiir  Teile  Lykiens  und  die  Sùdkiiste 
Kleinasiens  mit  Sidè  und  Pamphylien  skizziert 
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Le  località  qui  presentate  in  una  sorta  di  antolo¬ 
gia  sono  tutte  località  provinciali  e  pertanto 
costituiscono  una  interessante  integrazione  allo 
stato  attuale  della  conoscenza.  I  siti  di  cui  qui  si 
parla  si  trovano  nelle  antiche  province  ecclesia¬ 
stiche  e  nei  territori  storici  della  Caria  e  della 
Licia.  In  singoli  luoghi  si  può  indicare  puntual¬ 
mente  una  continuità  di  insediamento  e  si  devo¬ 
no  qui  indicare,  in  base  ai  monumenti,  le  sue 
fa.si  e  i  suoi  aspetti.  È  particolarmente  impor¬ 
tante  in  questi  siti  -  oltre  all'analisi  storico- 
geografica  -  di  approfondire  la  que.stione.  in  che 
maniera  in  questi  luoghi  si  possa  risalire  dal 


worden  i.st.  Die  hier  in  einer  Auswahl  vorgestell- 
ten  One  sind  sàmtlich  provinzielle  Ortschaften 
und  de.shalb  einc  interessante  Erganzung  zum 
bisherigen  Kenntnisstand.  Die  hier  besproche- 
nen  Orte  liegen  in  den  ehemaligen  Kirchenpro- 
vinzen  und  historischen  Landschaften  von  Ka- 
rien  und  Lykien.  Eine  Besicdlungskontinuitiit 
lasst  sich  an  den  einzeinen  Orten  punktuell  nach- 
vollziehen  und  die  Phasen  und  Aspekte  solien 
hier  anhand  der  Denkmaler  dargc.stellt  werden. 
Besonders  wichtig  bei  diesen  Stàtten  ist  -  neben 
der  historisch  geographischen  Analyse  -  der  Fra- 
ge  nachzugehen,  inwiefem  an  diesen  Orten  von 
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tardoantico  per  una  continuità  di  insediamen¬ 
ti  fino  all’antichità  e  -  questione  per  noi  di 
particolare  interesse  -  di  stabilire  in  che  modo 
si  possa  arrivare  al  medioevo  sulla  scorta  dei 
monumenti  giunti  fino  a  noi\  Le  risposte  si  pos¬ 
sono  avere  dagli  edifici  riconoscibili,  anco¬ 
ra  ben  conservati  e  per  lo  più  sconosciuti,  che 
incontriamo  sul  terreno.  Rimane  l’impressio¬ 
ne  che  ci  sia  stata,  soprattutto  nel  tardoantico. 
una  particolare  attività  edilizia  -  che  interessa¬ 
va  tutta  la  Caria  e  la  Licia  -  che  per  lo  meno 
nei  periodi  successivi  non  raggiunse  mai 
più  una  tale  intensità.  Si  può  rispondere  fin 
d'ora  positivamente  alla  domanda  riguardo  a 
una  rioccupazione  nel  medioevo  bizantino  per 
molti  luoghi  -  almeno  in  un  ambito  molto  ridot¬ 
to. 


Antiche  fondazioni 

E  LA  LORO  RIPROGETTAZIONE  NEL  TARDOANTICO 

Senza  eccezione  si  trovano  in  tutte  le  locali¬ 
tà  tracce  di  un  insediamento  precedente  più 
antico.  Attestano  questo  per  le  località  mino¬ 
ri  fondamentalmente  già  le  antiche  fonti  del¬ 
la  navigazione  che  comprendono  l’elencazio¬ 
ne  dei  luoghi  della  costa  rilevanti  per  la  naviga¬ 
zione  Una  effettiva  continuità  si  può  rico¬ 
noscere  tuttavia  solo  nelle  poleis  maggiori  e 
indagate  con  scavi  archeologici,  come  Kaunos 
e  Patara.  Altri  siti  non  furono  apparentemen¬ 
te  abitali  in  epoca  romana  e  lo  furono  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  tardoantico  fino  al  VII  sec.  (Ala 
Kilise  /  Anastasioùpolisl  ",  Loryma  Kydna 
e  Melanippe  /  Meloiton  -  Ha^ios  Siéphanos). 
Attualmente  è  da  supporre  nell'antichità  un 
popolamento  di  questi  siti  solo  momentaneo  e 
non  duraturo,  cui  quindi  fece  seguito  una 
risistemazione  protobizantina  degli  insedia¬ 
menti.  In  quest’epoca  (dal  V  al  VII  sec.)  tut¬ 
tavia  a  differenza  del  succe.ssivo  sviluppo  è 
da  registrare  una  generale  prosperità  delle  lo¬ 
calità  portuali,  che  si  esprime  in  una  vivace 
attività  costruttiva  -  e  lo  stesso  si  verifica  an- 


der  Spiitantike  ab  eine  Bcsiedlungskontinuitiit 
bis  in  die  Antike  zuriick  und  -  tur  uns  von  be- 
sonderem  Interesse  -  bis  in  das  Mittelalter 
hinein  anhand  der  auf  uns  gekommenen  Denk- 
maler  festzustellen  ist^  Au.ssagen  dariiber  lassen 
sich  durch  die,  noch  rechi  gul  erhaltenen  und 
meist  unbekannten,  an  der  Oberflàche  feststell- 
baren  Bauten  der  Orte  treffen.  Vorwegzu- 
schicken  bleibl  der  Eindruck.  dafi  vor  allem  in 
der  Spiitantike  eine  besondere  -  ganz  Karicn  und 
Lykien  betrelTende  -  Bauaktivitàt  in  diesen  Or- 
ten  stattfand,  die  zumindest  in  spàteren  Epochen 
in  dieser  Intcnsitàt  nichl  mehr  erreicht  wurde. 
Schon  im  Voraus  kann  die  Frage  nach  einer 
Wiederbesiedlung  im  byzantinischcn  Mittelalter 
l'iir  viele  Orte  -  allerdings  in  einem  sehr  redu- 
ziertem  Umfang  -  positiv  beantwortel  werden. 


Antike  OrkscìrOndungen 

UND  deren  spAtantike  Neuplanung 

Ausnahmelos  finden  sich  an  alien  Orten 
Spuren  einer  friiheren  antiken  Vorgànger- 
besiedlung.  Dies  bezeugen  fur  die  kleineren 
Ortschaften  .schon  griindlich  die  antiken  nauti- 
schen  Schrifiquelien,  die  fiir  die  Schiff-Fahrt 
relevanten  Orte  der  Kiisten  Kleinasiens  in  Auf- 
zàhlungen  zusammenfassten Eine  tatsàchiichc 
Kontinuitàt  la.ssl  sich  allerdings  nur  in  den 
gròBeren  und  grabungsarchaologisch  erforsch- 
ten  Poleis,  wie  Kaunos  und  Patara  nachweisen. 
Andere  Statten  waren  in  ròmischer  Zeit  an- 
scheinend  nicht  besiedelt  und  wurden  ersi  wie- 
der  seit  der  Spiitantike  bis  in  das  7.  Jh.  bewohnt 
(Ala  Kilise  /  Anasiasioupolisl  ",  Loryma  ’, 
Kydna  und  Melanippe  /  Meloiton  -  Hagios  Sté- 
phanos).  Bisher  i.sl  nur  eine  phasenweise  und 
nicht  dauerhafte  Besìediung  dieser  Statten  in 
der  Antike  anzunehmen,  der  dann  eine  friihby- 
zantìnische  Neuanlage  der  Orte  folgte.  In  dieser 
Epoche  (5.  bis  7.  Jh.)  ist  jedoch  abweichend  von 
der  spaleren  Entwicklung  eine  generelle  Pros- 
perìtàt  der  Hafenorte  zu  verzeichnen,  wclche 
sich  in  einer  regen  Bautàtigkeit  -  selbst  in  abge- 
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che  nelle  insenature  più  lontane  -  e  si  può 
supporre  che  alcuni  siti  siano  stati  interessati 
da  una  pianificazione  ex  novo,  per  favorire 
il  commercio  tramite  la  navigazione  costiera 
e  anche  in  base  ai  punti  di  osservazione  mili¬ 
tare  per  creare  una  propria  infrastruttura  per 
i  necessari  movimenti  della  llotta  (cfr.  Ala 
Kilise  -  fig.  2,  Kalabatia,  Mekmippe  -  fig.  3)". 
Inoltre  si  possono  indicare  anche  sulla  costa 
fondazioni  di  monasteri  (per  esempio  quella 
di  §eytan  Bìikii)''.  Per  le  località  profane  so¬ 
no  caratteristiche  le  grandi  costruzioni  eccle¬ 
siastiche  che  qui  si  incontrano  -  per  lo  più 
basiliche  a  tre  navate  (a  Kalabatia  si  trova 
una  basilica  a  due  navate)  -  con  un  corrispon- 


legensten  Buchten  ausdrùckt  -  und  man  anneh- 
men  darf,  daB  cinige  Stàtten  planmàBig  ex  novo 
angelegt  wurden,  um  den  Handel  durch  die 
Kùstenschiff-Fahrt  zu  fòrdem  und  auch  auf  der 
Basis  militàrischer  Gesichtspunkte  -  fiir  die 
dafiir  nolwendigen  Flottenbewegungen  -  eine 
geeignete  Infrastruktur  zu  schaffen  (vgl.  Ala 
Kilise  -  Abb.  2,  Kalabatia,  Melanippe  -  Abb. 
3)".  Daneben  lassen  sich  an  den  Kiisten  auch 
etliche  Klostergriindungen  nachweisen  (etwa 
die  von  §eytan  Biiku)’.  Charakteristisch  sind  fiir 
die  profanen  Orte  die  hier  anzutreffenden 
groBen  Kirchenbauten  -  meist  dreischiffige 
Basiliken  (in  Kalabatia  begegnet  eine  zwei- 
schiffige  Kirche)  -  mit  einer  zugehòrigen 


Fig.  2.  Inscnuluri)  di  Ala  Kilise  (Aiuisiaxùiiipolìs'ì)  in  Caria,  schizzo  topografico.  /  Ala  Kilise-Buchl  tAnasiasioupolis?)  in 
Karien.  topographische  Skizze. 
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Fig.  3.  MeUinippe  /  Hagios  Stephanos  nella  Licia  orienta¬ 
le,  schizzo  topografico.  /  MeUinippe  /  Hagios  Stépìumos  in 
Ost-Lykicn,  lopographischc  Skizzc. 


dente  edincìo  di  abitazione.  I  paesi  sono  con¬ 
trassegnati  Tino  ai  giorni  no.stri  da  una  straor¬ 
dinaria  ricchezza  di  bo.schi  di  pini,  che  qui 
per  giunta  può  essere  stata  vista  come  una  gran¬ 
de  risorsa  per  l’attività  costruttiva  delle  im¬ 
barcazioni,  i  cantieri  navali  e  gli  armatori. 
All’opposto  si  attesta  una  riduzione  pianifi¬ 
cata  delle  grandi  metropoli  già  esistenti,  per 
esempio  mediante  il  restringimento  delle  for¬ 
tificazioni  cittadine,  che  abbracciano  solo  una 
frazione  deH’anlica  superficie  urbana  (cfr. 
Efeso,  Side)  La  situazione  a  dire  il  vero 


Wohnbebauung.  Die  Gegenden  sind  bis  zum 
heutigen  Tage  durch  auBerordentlichen  Pinien- 
Waldreichtum  gekennzeichnet,  der  hier  zusatz- 
lich  noch  als  groBe  Ressource  fur  den  Schiffbau 
und  das  Werft-  und  Reedewesen  angesehen 
werden  darf.  Im  Gegensatz  dazu  ist  eine 
planmiiBige  Verkieinerung  der  schon  exislie- 
renden  groBen  Metropoien  zu  attestieren,  etwa 
durch  die  Reduzierung  der  Stadtbefestigungen, 
die  nur  noch  einen  Bruchteil  der  antiken 
Stadtfliichen  umschlossen  (vgl.  Ephesos, 
Sidè)  Die  Situation  in  der  Provinz  mit  ihrer 
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è  opposta  rispetto  alla  provincia,  ove  vi  è 
un’intensa  attività  costruttiva.  Appare  parti¬ 
colarmente  interessante  la  possibilità  di  po¬ 
ter  e.saminare,  mediante  il  rinvenimento  di 
strutture  edilizie  abitative,  ora  anche  le  que¬ 
stioni  relative  al  loro  sviluppo  demografico 
e  soprattutto  al  loro  mutamento  sociale".  An¬ 
che  qui  rimane  del  resto  poco  chiaro,  se  parec¬ 
chie  località  nel  periodo  centrale  dell'espansio¬ 
ne  degli  Arabi  dalla  metà  del  VII  alI’VIII  sec. 
non  siano  state  momentaneamente  del  tutto 
abbandonate.  E  sicura  per  il  territorio  che  ci 
interessa  una  rinnovata  attività  edilizia  mediobi¬ 
zantina,  documentata  dal  IX  sec. 


Il  Medioevo 

In  base  alle  attuali  conoscenze  si  può  con¬ 
siderare  provato  che  nel  periodo  centrale  degli 
attacchi  degli  Arabi,  che  si  su.s.segu ivano  sulle 
rotte  costiere  neH'ambito  egeo  e  che  tendeva¬ 
no  alla  conqui.sta  di  Costantinopoli,  l'inse¬ 
diamento  bizantino  fu  generalmente  abban¬ 
donato  o  localmente  o  momentaneamente  Si 
ha  l’impressione  che  la  creazione  di  insedia¬ 
menti  bizantini  in  Licia,  dalla  metà  del  VI  sec. 
-  dapprima  per  l’epidemia  di  peste  quindi  per 
gli  Arabi  -  sia  fortemente  retrocessa  fino 
airvill  .sec.  ovvero  localmente  sia  del  lutto 
cessata  Le  statistiche  ecclesiastiche  non  regi¬ 
strano  chiaramente  quasi  nessuna  pre.senza  di 
vescovi  della  Caria  e  della  Licia  ai  concili  della 
capitale.  Al  quinto  (553)  e  al  se.sto  (680/681) 
concìlio  ecumenico  erano  stati  indicati  come 
pre.senti  .solo  due  (!)  vescovi  della  Licia  -  al 
.settimo  del  692  solo  sei  (tutti  dagli  episcopa¬ 
ti  della  Licia  occidentale)  Vi  è  una  gros¬ 
sa  sproporzione  se  si  pensa  che  dal  tardoanti- 
co  in  Licia  nelle  statistiche  ecclesiastiche  so¬ 
no  documentati  ufficialmente  almeno  36  ve¬ 
scovadi.  Rimane  per  ora  problematico  se  que¬ 
sto  fatto  possa  rispecchiare  anche  il  crol¬ 
lo  demografico  nello  sviluppo  delle  comuni¬ 
tà  cristiane  in  Licia.  Anche  così  non  si  può 


intcnsiven  Neubautiitigkeit  stehl  dazu  allerdings 
in  einem  gewissen  Gegensatz.  Be.sonders  inie- 
ressant  erscheint  die  Moglichkeit  durch  die 
Baubefunde  von  Wohnbauten  dcr  Sìedlungen 
nun  auch  Fragen  nach  der  demographischen 
Entwìcklung  und  vor  allcm  auch  nach  dem 
geselLschaftlichen  Wandel  dieser  besser  nach- 
gehen  zu  kònnen  ".  Auch  hier  bleibt  allerdings 
unklar,  ob  manche  Orte  im  Zeìtraum  der  arabi- 
.schen  Expansion  von  der  Mitte  des  7.  Jhs.  bis  in 
das  8.  Jh.  hinein  nicht  phasenwei.se  vòllig  auf- 
gegeben  wurden.  Sicher  ist  tur  das  Gebiet,  eine 
wieder  nachzuweisende  mittelbyzantìnische 
Bautatigkcìt  ab  dem  9.  Jh. 


Das  Mitti-lalter 

DaB  im  Zeitraum  der  arabischen  Angriffe,  die 
iiber  die  Kusicnrouten  in  den  àgaischen  Raum 
erfoigten  und  die  darauf  abzielten  Konstantinopcl 
zu  erobem,  die  byzantinische  Bcsiedlung  orts-  und 
pha.senwci.se  gencrcll  aufgegebcn  wurde,  kann 
nach  den  bisherigen  Erkcnntnisscn  als  gcsichcrt 
angenommen  werden  Es  hat  den  Anschein,  als 
ob  die  byzantinische  Siedlung.stiitìgkeii  in  Lykien, 
ab  der  Mille  des  6.  Jhs.  -  ersi  durch  die  Pest- 
epedemie,  dann  durch  die  Araber  -  bis  in  das  8.  Jh. 
hinein  stark  zuriickgegangen  ist,  (xler  ortsweise 
sogar  ganz  crlosch  Die  kirchiichen  Slatistiken 
lassen  in  die.ser  Zeit  fast  keinen  Besuch  von  kari- 
.schen  und  lykischen  Bischòfen  auf  den  Kirchen- 
konzilicn  dcr  Hauptsladt  deutlich  werden.  Auf 
dem  5.  (553)  und  6.  (680/681)  òkumenischen 
Konzìiìen  waren  nur  zwei  (!)  lykische  Bischòfe 
anwesend  gcwc.sen  -  auf  dem  7.  von  692  nur  sechs 
(alicsamt  aus  wesllykischen  Bislumem)'^  Dies  ist 
ein  groBes  Missverhàltnis,  wenn  man  bedenkt,  daB 
seit  der  Spiitantike  in  Lykien  in  den  kirchiichen 
Slatistiken  mindestens  36  Bi.stiimer  olìfiziell  belegt 
sind.  Es  ist  nun  fragwiirdig,  ob  dies  mòglicherwei- 
se  auch  den  demographischen  Einbruch  in  der 
Entwicklung  der  christlìchen  Gemeinden  in 
Lykien  widerspicgeln  kònnte.  Auch  lassi  sich  eine 
bisher  immer  angenommene  Abwanderung  der 
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Fig.  4.  Loryma,  fortificazione  portuale  ellenistica  con  basilica  protobizantina  (da  BERGER  1999,  fig.  14).  /  Loryma.  Iiel- 
lenistische  Hafenfestung  niit  frUlibyzantinischcr  Basilika  (nach:  BERGER  1999,  Abb.  14), 


Fig.  5.  Kydiia,  fortificazione  ellenistica  con  chiesa  bizanti¬ 
na  intra  ed  extra  mitms  (da  ADAM  1977,  fig.  4).  /  Kydna, 
hclicnistische  Fcstung  mit  byzantinischcr  Kirchc  intra  und 
extra  muros  (nach;  ADAM  1977,  Fig.  4). 
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documentare  uno  spostamento,  sempre  ipotiz¬ 
zato,  della  popolazione  dalla  costa  verso  Tin- 
terno  La  minacciosa  evoluzione  in  questo 
periodo  coincide  con  un  grave  ristagno  dell’at¬ 
tività  edilizia  in  questo  territorio,  che  finora 
sembra  indicato  dalla  situazione  negativa  del¬ 
l’indagine  storica  e  archeologica  Appena  allo 
scorcio  deirvill  sec.  nel  secondo  concilio  di 
Nicea  (787)  sono  di  nuovo  rappresentali  15 
vescovi  della  Licia,  mentre  altre  province 
erano  rappresentate  pressoché  al  completo  dai 
loro  pastori  che  si  trovavano  in  tutti  gli  episco¬ 
pati  esistenti  sulla  carta  Questo  può  essere 
valutato  -  per  la  Licia  -  come  un  miglioramen¬ 
to  molto  lento  della  rappresentatività  e  può 
anche  essere  indicato  come  conseguenza  di  una 
lieve  distensione  dei  rapporti  tra  Bizantini  e 
Arabi  Il  superamento  della  situazione  insta¬ 
bile  e  desolata  del  VII  e  dell’ Vili  sec.  è  di  gran¬ 
de  .significato  per  l’evoluzione  della  Licia  all’i¬ 
nizio  del  IX  sec.  Nell’anno  824  il  Metropolita 
di  Myra  -  Nikàlas  -  prende  parte  a  un’amba¬ 
sceria  alla  corte  di  Ludovico  il  Pio  La  Licia 
pertanto  è  rappresentata  anche  nella  politica 
e.stera.  Dal  IX  e  X  secolo  le  operazioni  della 
flotta  bizantina  -  soprattutto  contro  gli  Arabi 
(per  esempio  a  Creta  con  la  rioccupazione  del¬ 
l’isola  nel  961)  e  contro  altri  Saraceni  islamici 
-  ebbero  grande  importanza  ’".  Era  iniziata  la 
‘Reconquisla’  bizantina  dei  territori  perduti 
dagli  Arabi  e  doveva  raggiungere  il  suo  punto 
più  alto  all’inizio  dell’  XI  sec.-'.  Anche  località 
dell’Asia  Minore  sudoccidentale  erano  punti  di 
partenza  di  tali  imprese  e  forse  Scala  Nova 
(Ku§adasi)  fu  una  nuova  fondazione  mediobi¬ 
zantina,  ipotesi  che  pare  confermata  dalle  pre¬ 
senze  di  un’iscrizione  dell’ imperatore  Basilio 
II  dell'anno  1019  Il  territorio  dell’Asia 
Minore  sudoccidentale  dopo  il  superamento 
del  pericolo  arabo  (dall’ VII!  sec.)  fu  stabilizza¬ 
to  e  divenne  nuovamente  un’importante  regio¬ 
ne  dell’impero  bizantino.  Poiché  la  Licia  fu  il 
luogo  di  nascita  e  di  azione  di  una  delle  figure 
di  santi  più  importanti  dell’impero,  quella  del 
leggendario  San  Nikólaos  -  la  stabilizzazione 


Bevòikerung  von  den  Kusten  ins  Lande.sinnere  so 
nicht  belegen  Die  bedrohiiche  historische 
Entwicklung  in  die.sen  Zeitraum  deckt  .sich  mit 
einer  schwerwiegenden  Stagnation  der  Bau- 
tàtigkeit  in  diesem  Gebiet,  die  bisher  durch  die 
negative  archiiologische  und  kunsthistorìsche 
Befundiage  bewiesen  zu  sein  scheint  Ersi  am 
Au.sgang  des  8.  Jhs.  sind  beim  2.  Konzil  von 
Nikaia  (787)  vvieder  15  lykische  Bischòfe  vertre- 
ten,  wiihrend  andere  Provinzen  nahezu  komplett 
mit  alien  auf  dem  Papier  bestehenden  Bistiimem 
durch  ihre  Oberhirten  vertreten  waren  'I  Dies  mag 
-  fur  Lykien  -  als  eine  sehr  langsame  Reprasen- 
tationsverbesserung  gewertet  werden  und  ist 
mòglicherwcise  auch  als  eine  Folge  einer  leichten 
Entspannung  der  byzantinischarabLschen  Bezie- 
hungen  zu  deuten  Die  Oberwindung  der  instabi- 
len  und  desolaten  Lage  des  7.  und  8.  Jhs.  ist  fur  die 
Entwicklung  von  Lykien  am  Beginn  des  9.  Jhs. 
von  be.sonderer  Bedeutung.  Im  Jahre  824  nimmt 
der  Metropolit  von  Myra  -  Nikàlas  -  an  einer  kai- 
•serlichen  GesandLschaft  an  den  Hof  Ludwigs  des 
Frommen  leil  Lykien  wird  somit  auch  auBenpo- 
lilisch  repràsentiert.  Ab  dem  9.  und  IO.  Jh.  gewan- 
nen  offensive  byzantinische  Flolten- 
operationen  -  vor  alleni  gegen  die  Araber  (etwa 
auf  Kreta  -  Riickeroberung  der  Insel:  961)  und 
gegen  andere  islamische  Sarazenen  -  wieder  an 
groBer  Bedeutung  Die  ‘byzantinische 
Reconquista’  einst  an  die  Araber  verlorener 
StaalsteiTilorien  halle  begonnen  und  solite  ihnen 
Hòhepunkl  zu  Beginn  des  II.  Jhs.  erreichen-'. 
Auch  westkleinasialische  Orte  waren  Ausgangs- 
punkte  solchcr  Untemehmungen  -  und  vielleicht 
war  Scala  Nova  (Ku§adasi)  eine  miltelbyzantini- 
sche  Ncugriindung,  was  eine  Inschrift  -  von 
Kaiser  Basilcios  II.  aus  dem  Jahre  1019  -  nahe 
legen  niag’^  Das  Gebiet  des  stidwesilichcn  Klein- 
asicn  wunie  nach  der  Oberwindung  der  arabischen 
Gefahr  (ab  dem  8.  Jh.)  stabilisiert  und  wieder  zu 
einer  wichtigen  Region  des  byzantinischen 
Reichs.  Da  Lykien  der  Geburts-  und  Wirkungsort 
einer  der  wichtigsten  Heiligenfiguren  des  Reichs, 
des  legendiiren  Heiligen  Nikólaos  war  -  entsprach 
die  Stabilisierung  der  Herrschaft  iiber  dieses 
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Fig.  6.  Arykanda.  insediamento  protobi/untinu  u  sudest 
dell'antica  polis,  pianta  della  città  (da  HARRISON  20()l. 
fig.  30).  /  Arykanda.  friihby/antinisches  Sicdliing  sildostli- 
ch  deralten  Polis.  Stadtplan  (nacli:  HARRI.SON  2(X)I,  Rg. 
30). 


Fig.  7.  Area  archeologica  di  Sangerme  {Kaiiiiion  Panor- 
mos  /  Prepia),  pianta  della  città  (RUGGIERI  1990.  fig.  2). 
/  Ruinengebiet  Sangerme  (Katiiium  Panonnos  /  Prepia). 
Stadtplan  (nach:  RUGGIERI  1990.  Fig.  2). 


del  dominio  su  questo  territorio  corrispose  alla 
ragion  di  stato  imperiale  e  apparve  assoluta¬ 
mente  necessaria  -  sicuramente  non  .senza 
motivo  si  inviò  il  vescovo  di  Myra  (824)  in 
Europa.  Solo  nel  IX  sec.  ricominciò  una  signi¬ 
ficativa  e  documentabile  attività  edilizia.  Si 
costruirono  nuove  chiese  e  si  rinnovarono  quel¬ 
le  esistenti,  come  forse  la  chiesa  del  santo 
Arcangelo  Gabriele  che  il  2  maggio  dell’anno 
812  fu  nuovamente  dedicata  o  la  basilica  della 


Gebict  dcr  kaiscriichen  Staatsràson  und  erschien 
geradezLi  notwendig-”  -  sicher  nicht  ohne  Grund 
enlsandte  man  den  Bischof  von  Myra  (824) 
nach  Europa.  Ersi  im  9.  Jh.  setzl  wieder  eine 
bedeutende  und  nachweisbarc  Bautàtigkeit  ein. 
Es  wurden  nette  Kirchen  errichtet  und  bestehen- 
dc  renoviert,  wie  etwa  die  Kirche  des  Heiligen 
Erzengcls  Gabriel,  die  am  02.  Mai  des  Jahres 
812  wieder  neu  eingeweihl  wurde  -  oder  die 
Basilika  der  westlykischcn  Festung  Kydna,  die 
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fortezza  di  Kydna  nella  Licia  occidentale  che 
probabilmente  nell'avanzato  IX  scc.  fu  rico¬ 
struita  come  una  chiesa  a  crociera  con  cupola 
(figg.  5  e  2A)'\  A  quest'epoca  appartiene  pari- 
menti  la  costruzione  della  monumentale  catte¬ 
drale  con  cupola  di  Dereagzi  {Maxiaiira)  - 
sotto  l’influsso  della  capitale  nella  Licia  cen¬ 
tromeridionale  e  dell'insediamento  relativo  con 
un  sistema  di  fortificazione Diocesi  fondate 
già  nel  periodo  tardoantico  compaiono  ora 
nuovamente  nelle  fonti  storiche  ecclesiastiche. 
Per  la  prima  volta  ci  sono  noti  per  nome  alcuni 
vescovi  di  queste  località,  che  verosimilmente 
si  recano  ai  concilii  più  importanti  e  là  attesta¬ 
no  la  loro  presenza  con  la  propria  sottoscrizio¬ 
ne.  Al  concilio  ecumenico  di  Co.stantinopoli 
(879/880)  sono  ora  pre.senti  di  persona  18 
vescovi  della  Licia  -  il  che  ne  fa,  relativamen¬ 
te  al  numero,  il  punto  più  alto  della  tradizione 
storica-'’.  L'Asia  Minore  sudoccidentale  appar¬ 
tiene  durante  questo  periodo  per  l’amministra¬ 
zione  civile  airenormc  Theimi  Kibyraiòfon, 
che  comprendeva  quasi  tutta  l'area  costiera 
dell’Asia  Minore  sudoccidentalc  c  meridionale 
e  aveva  nella  base  della  fiotta  ad  Ailaleia  il  suo 
porto  militare  più  importante”.  Nell’ammini¬ 
strazione  della  provincia  interveniva  -  in  caso 
di  contrasti  -  direttamente  il  governo  imperiale 
per  quanto  riguarda  la  politica  interna  Così 
furono  rinnovati  per  iniziativa  imperiale  gli 
apprestamenti  difensivi  di  Atutleia  e  ampliati 
con  un  circuito  di  mura  aggiuntivo,  co.sa  che  là 
è  documentata  da  epigrafi  per  gli  anni  910- 
916”.  Anche  nella  capitale  della  Licia  e  nel 
luogo  di  culto  di  uno  dei  più  spiccati  miti  rela¬ 
tivi  ai  santi,  le  leggende  di  San  Nikòlaos,  a 
Myra  appunto,  si  provvide  a  diversi  rinnova¬ 
menti  imperiali,  documentati  per  esempio  per 
gii  anni  1042-1043  '''.  I  viaggiatori  informano 
per  la  prima  volta  nel  XII  sec.  della  desolazio¬ 
ne  delle  località  costiere  della  Licia,  che  evi¬ 
dentemente  si  spiega  a  causa  della  scarsa  dife¬ 
sa  militare  del  territorio  e  per  l’incursione  di 
Saraceni  arabi  e  turchi  La  flotta  del  Thema 
Kibyniióton  è  menzionata  per  l'ultima  volta  nel 


vermutlich  im  fortgeschrittenen  9.  Jh.  zu  einer 
Kreuzkuppelkirche  umgebaut  wurde  (Abb.  5. 
24)  In  diese  Epoche  gehòrt  ebenso  die 
Errichtung  der  monumentalen  Kuppel-Ka- 
thedrale  von  Dereagzi  (Mastaiira)  -  unter  haupt- 
stàdtischem  EinfluB  -  im  siidlichen  Zentral- 
lykien  und  einer  zugehòrigen  Siediung  mit  einer 
Befestigungsanlage  Schon  in  der  Spatantike 
gegriindete  Bistiimer  erscheinen  nun  wieder  in 
den  kirchenhistorischen  Quellen.  Erstmals  wer- 
den  uns  nun  einige  Bischbfe  dieser  Orte  namen- 
tlich  bekannt.  die  wahrscheinlich  zu  den  groBen 
Kirchenkonzilien  reisen  und  dort  ihre 
Anwesenheit  mit  ihrer  Unterschrift  bestàtigen. 
Auf  dem  òkumenischen  KonziI  von  Kon.stan- 
tinopel  (879/880)  sind  nun  18  lykische  Bischofe 
persònlich  vertreten  -  was  damit,  der  Anzahl 
nach,  den  Hòhepunkt  der  historischen  Uberi  ie- 
ferung  -  .seit  der  Spatantike  -  darstellt  Das 
.sùdwe.stliche  Kleinasien  gehòrte  wàhrend  dieser 
Zeit  in  der  zivilen  Verwaltung  zum  riesigen 
Thema  Kibyraiòton,  welches  fast  die  gesamte 
sùdwest-  und  sùdkleinasiatische  Kù.ste  und  vici 
inlandisches  Territorium  umfasste  und  batte  mit 
dem  Flottenstùtzpunkt  Attaleia  scinco  wichtig- 
sten  Kriegshafen  In  die  Verwaltung  der 
Provinz  griff  die  kaiserliche  Regiening  -  bei 
Zwistigkeiten  -  innenpolitisch  direkt  ein  So 
wurden  nun  auch  Verteidigungsanlagen  von 
Altaleia  durch  kaiserlichen  Initiative  renoviert 
und  mit  einem  zusàtziichen  Mauerring  erwei- 
tert,  wie  das  dort  durch  Inschriften  fiìr  die  Jahre 
910-916  belegt  ist  ”.  Auch  in  der  lyki.schen 
Haupt-stadt  und  dem  Ort  der  Verehrung  einer  der 
prominentesten  Heiligenmythen,  den  Heiligcn 
Nikólaos  Legenden,  wurde  durch  diverse  kai.ser- 
liche  Renovierungen  -  etwa  belegt  fUr  das  Jahr 
1042/1043  -  fur  Mvra  einiges  geleistet Reisende 
berichten  im  1 2.  Jh.  erstmals  von  der  Verodung  der 
Kùstenorte  Lykien.s.  die  offenbar  durch  mangeln- 
den  militàrìschen  Schutz  des  Gebiets  und  dem 
Einfall  von  arabischen  und  tUrkischen  Sarazenen 
zu  erkiaren  ist  ".  Die  Flotte  des  Themas 
Kibyraidion  wird  1043  ein  letztes  mal  erwiihnt '•  - 
das  Thema  .selbst  im  Jahre  1 147  ".  Es  wurde  often- 
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Fig.  8.  Ala  Kilise  in  Caria,  casa  di  abitazione  -  planimetria. 
/  Ala  Kilise  in  Karien.  Wohnhaus  -  GrundrìB. 


Fig.  9.  Ala  Kilise  in  Caria,  magazzino  - 
planimetria.  /  Ala  Kilise  in  Karien. 
Lagergebiiude  -  GrundriB. 
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1043  '■  e  il  Thema  stesso  nell’anno  1 147  ”.  Es.so 
fu  evidentemente  diviso  a  favore  delle  unità 
amministrative  più  piccole  di  Attaleia,  Mylasa 
e  Melanoiulion  (in  Caria)  ”.  Più  tardi,  dalì'ini- 
zio  del  XIII  .sec.  la  maggior  parte  della  Licia 
potè  essere  politicamente  sottomessa  alle  tribù 
turche  dei  Selgiucidi.  Tuttavia  la  presa  di  pos- 
.sesso  dell'intera  Licia,  dopo  la  conquista  di 
Costantinopoli  (1204)  da  parte  dei  Latini  e 
quella  di  Attaleia/ Antalya  da  parte  dei 
Selgiucidi  (1207)  è  finora  solo  ipotesi  c  non 
constatazione  basata  su  fonti  storiche  o  rinve¬ 
nimenti  archeologici  ”.  Rimane  pertanto  com¬ 
pletamente  oscuro  fino  a  che  punto  allora 
anche  le  località  costiere  siano  state  conquista¬ 
le  dai  Selgiucidi. 

Questo  deve  essere  ulteriormente  sottolinea¬ 
to  a  motivo  della  mancanza  di  monumenti  edili¬ 
zi  .selgiucidi  in  Licia.  Incontestabilmente  il  con¬ 
fine  dell'impero  bizantino  era  posto  fino  all'ul¬ 
timo  quarto  del  XIII  sec.  sul  fiume  Indos  della 
Licia  occidentale,  oggi  Dalaman  Qayi  ^  (cfr.  fig. 
1  ).  Si  può  tuttavia  supporre  che  una  vita  comu¬ 
nitaria  di  cristiani  in  modo  puntiforme  si  sia 
mantenuta  molto  più  a  lungo  anche  in  piccole 
località,  poiché  un  ridotto  residuo  di  popolazio¬ 
ne  greca  si  consei*vò  sotto  il  dominio  selgiucidc 
e  il  successivo  emirato  turco  dei  Tekke  e  ancora 
più  avanti  sotto  il  dominio  osmanno  in  Licia 
ancora  fino  al  1922”. 


Gli  INSliDIAMKNTI 

Sono  innanzitutto  da  distinguere  due  tipi  di 
insediamenti  bizantini,  preci.samente  quelli  che 
si  pos.sono  determinare  già  in  superficie  e  quel¬ 
li  che  .sono  privi  di  chiari  resti  mediobizantini. 
I  monumenti  più  appariscenti  degli  insedia¬ 
menti,  conservati  fuori  terra,  sono  principal¬ 
mente  le  rovine  delle  chiese,  che  per  lo  più 
sono  ben  identificabili  e  grazie  alla  loro  struttu¬ 
ra  edilizia  -  se  conservata  in  maniera  sufficien¬ 
te  -  si  possono  per  lo  più  ordinare  tipologica¬ 
mente  (cfr.  fig.  26),  per  cui  la  considerazione 


bar  zugunsten  kleinerer  Vcrwaltung- 
seinheiten  den  Themen  von  Attaleia  und  Mylasa 
und  Melanoudion  (in  Karien)  aufgelò.st  ”. 
Spàtestens  .seit  dem  Beginn  des  13.  Jahrhunderts 
diirfte  der  gròBte  Teil  Lykiens  politisch  an  die 
tiirkischen  Seldschukenstamme  verloren  gegan- 
gen  sein.  Dennoch  ist  die  gesamte  Inbesitznahme 
von  Lykien  durch  die  Seldschuken,  nach  der 
Eroberung  von  Konstanlinopel  (1204)  durch  die 
Lateiner  und  der  seldschukischen  Eroberung  von 
Attaleia  /Antalya  (1207)  bisher  nur  zu  vermuten 
und  nicht  etwa  historisch  durch  Quelien  oder 
durch  archàologische  Befunde  als  eindeulig  gesi- 
chert  anzunehmen”.  Inwiefem  damals  eben  auch 
die  Kùstenorte  von  den  Seldschuken  eingenom- 
men  wurden,  bleibt  dabei  nàmiich  vollig  unklar. 

Dies  ist  auch  aufgrund  des  fehlenden  Nach- 
wei.se.s  von  seldschukischen  Baudenkmàlern  in 
Lykien  noch  zu  unterstreichen.  Unsirittig  aber 
war  die  Grenze  zum  byzantinischen  Reich  -  bis 
zum  letzten  Viertel  des  13.  Jhs.  der  westlykische 
Indos-FluB  (beute:  Dalaman  Qayi)  geworden  ” 
(vgl.  Abb.  I).  DaB  allerdings  punktuell  ein  chri- 
stliches  Gemeindeleben  auch  in  kleineren  Orten 
weitaus  lànger  erhalten  blieb,  darf  angenommen 
werden,  da  sich  eine  geringe  griechische  Rest- 
bevolkerung  unter  dem  der  Seldschuken-Herr- 
schaft  folgendem  tiirkischen  Emirat  der  Tekke 
und  der  weiter  folgenden  osmani.schen  Herr- 
schaft  in  Lykien  noch  bis  1922  erhalten  batte  ". 


Dii-  Sll-DLUNGEN 

Zu  unterscheiden  sind  zunàchst  zwei  Arten 
von  byzantinischen  Siedlungen  -  die  mit  ober- 
flachlich  feststellbaren  -  und  die  ohne  eindeuti- 
ge  mittelbyzantinLschen  Baubefunde.  Die 
markantesten  oberirdisch  erhaltenen  Bauden- 
kmiiler  der  Siedlungen  sind  zunàchst  die 
Kirchenruinen,  die  meist  gut  identifizierbar  sind 
und  die  sich  durch  ihren  Baukòrper  (wenn 
ausreichend  erhalten)  meist  typologisch  zu  ord- 
nen  lassen  (vgl.  Abl?.  26),  wobei  die  Beruck- 
sichtigung  von  Bauphasen  fiir  die  Gebàude- 
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Fig.  10.  Melanippe  /  Hagios  Stéphanos.  edificio  per  l'am- 
minisiru/.ionc  (?)  -  planimetria.  /  Melanippe  /  Hagios 
Stéphanos,  Verwallungsgcbaudc  (?)  -  GrundriB. 


IH  I  I  i-H- 

0  5 


10  M 

ì 


Fig.  1 1 .  Kalahatia.  casa  con  porta  ad  arco  -  planimetria.  / 
KalalMiiia,  Haus  mit  Torbogcn  -  GrundriB. 


Fig.  12.  Sangermc  {Katinion  Panonnos  / 
Ptepia).  chiesa  di  un  quartiere  cittadino  (cfr. 
fig.  7).  /  Sangermc  (Kaunion  Panonnos  / 
Prepia).  Stadtvicrtclkin;he  (vgl.  Abb.  7). 


187 


A.  /All,  Lo  sviluppo  degli  inscdiuiueiiti  eoslieri  bizantini 


l'ig,  13.  .Ala  Kilisc  in  Caria,  casa  di  abitazione  con  eislerna  (con  pavimento  a  terrazzo)  nella  parte  occidentale  dell'inse 
natura.  /  .Ala  Kilise  in  Karicn,  Wohnhaus  mit  /isterne  (terrassieri)  im  Westen  der  Buchi, 


delle  fasi  edilizie  è  qui  di  parlieolare  impi)i- 
lanz.a  per  la  storia  del  fabbricato,  soprattutto 
delle  fasi  di  ricostruzione  niediobizantina  ed 
edilìei  tinnessi  Tali  ricostruzioni  inediobiz.tin- 
tine  si  possono  dimostrare  intanto  in  molte 
chie.se  della  Licia.  Nelle  chiese  principali  di 
Kyiini'di  (fio.  21  )  come  nella  basilicti  della  loca¬ 
lità  vicina  di  Korba  e  nella  basilica  del  porto  di 
Mcl(inii>i)t’  (fio.  22)  si  riconoscono  fasi  edilizie 


geschichte  hier  voti  besondercr  Bedeutung  ist 
(hier  besonders:  mittelbyzantinische  Umbau- 
pha.sen  und  Anne.xbauten)  .Solche  mittelby- 
zantini.schen  Umbaupha.sen  lassen  sich  mit- 
tlerweile  bei  vielen  lykischen  Kirchen  nachwei- 
sen.  Bei  den  Hauiitkirchen  voti  Kyaneai  (.Abb. 
21)  .sowie  der  Basilika  des  Nachbarortes  Korba 
und  der  Hafenbasilika  voti  MeUiiiippe  (Abb.  22) 
sind  extensive  zXiinex-  und  Umbauten  spàterer 


l-ij;.  14.  .Ma  Kilisc  in  Caria.  ina!!a//ino  (planiniclria  =  tii:.  9).  /  Ala  Kiliso  in  Karicn,  I.agcrgchamic  (Cìrinulriti  =  Abb.  9). 


siiccc.ssivc  di  aggiunlo  c  di  rico.sinizioni  '''  - 
ugualmente  nella  ehiesa  della  Lieia  orientale  di 
Chimera  (  Yarnata^)  eon  un  programma  decora¬ 
tivo  anieonico^".  Ciò  fa  supporre  che  questi  edi¬ 
fici  tardoanticlii  fossero  forse  connessi  -  tutta¬ 
via  lontano  dalla  fase  originaria  -  con  il 
momento  storieamente  doeumentato  della  par¬ 
tecipazione  di  un  vescovo  locale  della  Licia  al 
concilio  di  Costantinopoli  (87y/X8())^'  o  fosse- 


Bauphasen  zu  erkennen  -  ebenso  bei  dei'  mit 
einem  anikoni.schen  Bildprogramm  au.sgestatte- 
ten  ostlykischen  Kirche  von  Chimera  (Yar- 
natas)^'.  Dies  liisst  die  Vcrmutung  zu.  dab  die.se 
spiitantiken  Gebtiude  etwa  zum  histori.sch  beleg- 
ten  Zeitpunkt  des  Besuchs  einiger  lykischer 
Orisbischiife  auf  dem  KonziI  in  Konstan- 
tinopel  (879/880)  mòglicherweise  -  zwar 
abweichend  von  der  Ursprungsphase  -  aber 
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I‘ig.  15.  Kuhihatiii.  e;is;i  eon  porta  ad  areo  Iplaiiinietria  =  lig.  II)./  Kuliilxit'ui.  Hans  ntit  Torbogen  ((ìrnndritt  =  Abb.  1 1  ). 


IO  liitlavia  allora  csislcnli.  Esiste  anche  la  po.s- 
sibilità  che  le  chie.se  siano  stale  ttsale  diversa- 
niente  e  nelle  loro  itllime  fasi  sia  stala  utilizza¬ 
la  solo  la  navata  mediana  (cfr.  lìgg.  21-22). 
Sono  rreqitentemenle  determinabili  nelle 
immediate  vicinatize  delle  chiese  anche  gli 
estesi  resti  delle  costruzioni  profane  degli  inse¬ 
diamenti  con  ca.se  di  abitazione,  terme  e  cister¬ 
ne.  Per  l’analisi,  la  cotnprensione  e  la  valula- 


dennoch  besland  hatten.  Evenuteli  wurden  nun 
die  Kirchen  anders  genutzl  litui  baulich  umge- 
.staltet  litui  in  deren  alleiietzten  lìauphasen  nur 
nodi  die  MitlelschilTe  verwendet  (vgl.  Abb.  21- 
22).  Haulìg  situi  iti  der  naheren  Umgebung  der 
Kirchen  aneli  nodi  die  aiisgedehnlen  Reste  pro- 
faner  Bebauung  der  Siediungen  mil  Hausern, 
Thermen  litui  Zislerneti  resiziisldlen.  Zur  Atia- 
ly.se  und  ziiiii  Verslandnis  unii  der  Bewertung 
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Fig.  16.  KaUthaiia.  edificio  a  uso  di  niaaa//ino  (?)  timpano  del  letto  con  finestre.  /  Kalahaiiti.  Lagcrjtcbaude  (?) 
Dachgiebelfeld  mit  Fenster. 


zione  dei  resti  edilizi  è  importante  prendere  in 
considerazione  le  strutture  in.sediative  e  la  loro 
situazione  complessiva  in  rapporto  alle  chie- 
.se  A  questo  proposito  il  problema  è  se  la 
costruzione  delle  case  di  abitazione  sia  da  por¬ 
re  in  uno  stesso  contesto  contemporaneo  agli 
edifici  ecclesiastici  o  alle  loro  fasi  successive^'. 
Gli  abitati  costieri  di  Ala  Kilise".  Sangerme 
{Kentnion  Panonnos  /  Prepiti)".  Gemilcr  Ada- 


des  Baubefundes  ist  cs  wichtig.  die  Besie- 
dlungsslrukiuren  und  deren  Gesamtlage  im 
Verhallnis  zu  den  Kirchen  zu  beuerten'-.  Das 
Problem  liierbei  ist.  ob  die  l'eststellbare  Wtihn- 
bebauung  in  einen  zeitlichen  Gesamtkonte.xt  zu 
den  Kirchenbauten  und  deren  spiiteren  Baupha- 
sen  zu  selz.en  ist  Die  Kiistensiedlungen  von 
Ala  Kilise”.  .Sangerme  {Katinion  Panornios  / 
Prepia)  Gemilcr  Adasi  Kalahatio  und 
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Fig.  17.  Al;i  KilLse  in  ('aria,  casa  di  abiia/ione  con  terrazzo  nella  parte  occidentale  tiell'insenatiira.  /  Ala  Kilise  in  Karien, 
terrassierie  Wohiibebauung  im  Westen  der  Biicht. 


SI  Kalabutia  e  Mtianippe  mosirtino  tutti 
imponenti  resti  di  case  di  pietra,  per  lo  più  con 
lunghe  cisterne  quadrangolari  airinterno  o 
accostate  (figg.  8-1  I  ).  Nella  struttura  muraria  si 
trova  spesso  l’inserzione  di  frammenti  di  tego¬ 
le,  ceramica  e  materiali  riusati.  Molto  raramen¬ 
te  i  laterizi  sono  usati  come  elementi  statici  o 
decorativi  deirarchitettura.  Pertanto  i  materiali 
da  costruzione  si  differenziano  appena  da  qiiel- 


Melanippe  vveisen  allesamt  markante  Uberreste 
voti  Hiiusern  aus  Bruchsteinen.  meist  mit  inte- 
grierten  oder  angefiigten  langrechteckigen 
Zisternen  auf  (Abb.  8-11).  Ini  Mauervverk  belhi- 
det  sicli  allermeist  ein  Einschlag  von  Ziegel- 
re.sten,  Keramik  und  Spolien.  Ganz  selten  wer- 
den  Ziegcisteine  als  statische  oder  zierende 
Elemente  der  Architektur  verwcndet.  Damit 
unterscheiden  sich  die  Baumaterialien  kaum  von 
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l'i».  IS.  Kaliihtiiiii.  p()it;i  ad  aixd  (planiinclria  =  lìy.  II)./  Kaldintiia.  'lurlioiicn  (GiuiKlril.5  =  Ahh.  1 1  ). 


li  che  l'urono  li.saii  per  le  chie.se  ilet;li  insedia-  denen.  die  Tur  die  Kirchen  der  Siediungen 

iiienli.  Nelle  chie.se  furono  impiegati  soltanto  verwendet  wurden.  In  den  Kirchen  wiirden  ledi- 

come  elementi  statici  e  decorativi  preferibii-  glieli  stalische  und  zierende  Elemente  bevor/.ugt 

mente  materiali  più  pregiati  come  il  marmo.  auswertvolleremMaleriaIwieMarmorverwen- 

che  per  lo  più  è  tratto  come  materitde  di  spoglio  det.  der  wiederum  allermeist  .Spolienmaterial 

ancora  da  edilìci  antichi.  I-anno  qui  eccezione  aus  frùheren  antiken  Gebauden  ist.  .Ausnahmen 

quelle  poche  chiese  della  I.icia.  come  la  basili-  situi  hier  einige  wenige  lyki.sche  Kirchen  -  etwa 

ca  a  cupola  di  Kmnios  o  il  imimistero  di  die  Kuppelbasilika  von  Kaiiiios  ’’  -  oder  die 

Karabel  '".  che  furono  costruite  con  massicci  Klosieranlage  \on  Karabel  die  aus  massi\en 


A.  /.All, 


l‘).  Mcl<inii>/)i'  /  lldf’iiis  Slvpliitiuis.  cililìcio  per  rainminislra/iunc'.’  (planimelria  =  lìi;.  10).  /  /  lliii;i(i.\ 

Sicplumos.  VcrwaltuiisisgebaiKlf'.’  ((ìnimlril.1  =  Abh.  IO). 


CDiici  .squadrati.  Nella  loro  totalità  i  resti  archi¬ 
tettonici  conservati  in  superficie  si  possono 
suddividere  in  cinque  gruppi. 

I .  lùlijìci  di  (ddtazionc,  per  rdinniinistidzione  e 
a  liso  (li  ni(ii>(ìz.z.iiio 

Nel  confronto  dei  resti  di  case  di  abitazione 


Hausteinquadern  errichtet  wurden.  .Allgeniein  las- 
sen  sich  die  an  der  Oberllàche  erhaltenen  Ubene- 
ste  von  Hauten  in  fiinrGruppen  unterteiien; 


I .  Wolin-,  Verwolliiiiiis-  iind  Lii(>erh(Uileii 

Bei  einer  Vergesellschartung  dei'  an  den  Orten 
vorzufindenden  llausruinen  zeiclinen  sich  min 


I-'Ì!!.  20.  Ala  KilKc  in  C?aria.  cisterna  inserita  in  ima  casa  di  abiia/ione  (planimetria  =  lìg.  8).  /  Ala  Kilise  in  Karien.  Zisteme 
in  Wolinhaus  integriert  ((ìrundriLI  =  .Abb.  8l. 


clic  si  trovano  nelle  cliver.se  località  si  possono 
ora  tlelineare  alcune  interessanti  corrispontlen/.e 
e  coiminan/.e  che  contribni.scono  a  offrire  incli/,i 
per  la  clata/ione.  Si  possono  indicare  anche  con¬ 
fronti  con  rarchiteitiira  ecclesiastica  tardoanti- 
ca.  IJindajzine  snirarchilettura  delle  case  di  ahi- 
ta/ione  è  finora  un  punto  alciuanto  trascurato 
deirarcheolotiia  bizantina"  Una  caratteristica 
ptiriicolare  e  molto  diffusa  di  questo  territorio  è 


einige  interes.sante  Ubereinslimmungen  und 
Genieinsamkeiien  ab.  die  miihelfen  Datierung- 
sansàtzc  zu  lìnden.  Audi  sitici  zur  spàtantiken 
Kirchenarchitektur  Paralleien  auf/.u/.eigen.  Die 
Untersuchung  der  Wolinarcliitektur  ist  bisher  ein 
vernachlàssigter  Punkt  der  byzanlini.schen 
Arehàologie  Ein  besoncleres  und  weitvcrbreiie- 
tes  Charakieristikum  der  Wolintirchiiekiur  dieser 
Gegend  ist  die  Hinplaiiung,  Integration  und 
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r inclusione,  l'integrazione  e  l'aggiunta  di  gran¬ 
di  -  ma  anche  piuttosto  piccole  -  cisterne  qua¬ 
drangolari.  Ciò  si  verifica  anche  per  le  chiese 
(cfr.  figg.  12  e  22).  Precisamente  le  case  di  abi¬ 
tazione,  come  le  chiese,  sono  costruite  quasi 
senza  eccezioni  con  conci  in  pietra.  Una  ulterio¬ 
re  concordanza  si  rivela  nel  confronto  tipologi¬ 
co  dei  tipi  di  abitazione,  che  ad  Ala  Kilise, 
Kalahafìa  e  Melanippe  sono  realizzate  con  tetto 
a  due  spioventi  o  a  leggio  (cfr.  figg.  14,  16,  19). 
1  loro  timpani  sono  spesso  aperti  da  grandi  fine¬ 
stre.  La  penuria  di  acqua  di  ogni  luogo  portò 
evidentemente  a  ciò.  che  tutti  gli  edifici  più 
grandi  furono  progettati  con  un  tetto  a  due  o  a 
uno  spiovente  per  poter  raccogliere  l’acqua  che 
scorreva  da  questo  nelle  cisterne  progettate  o 
inserite  nella  casa  (figg.  8-12)’“.  In  ba.se  a  que¬ 
sta  considerazione  sì  potrebbe  porre  l’architet¬ 
tura  delle  case  dì  abitazione  accanto  agli  edifici 
ecclesiastici  tardoantichi  e  si  può  pertanto  parla¬ 
re  di  una  maniera  di  co.struzione  analoga  per  il 
periodo  tardoantico  (fig.  12).  I  piani  costruttivi 
protobizantini  fino  ad  allora  realizzati  di  Ala 
Kilise  in  Caria”,  Arykanda^'  e  Sarigerme  {Kau- 
nion  Panormos  /  Prepia)  ”  permettono  di  rico¬ 
noscere  una  maniera  di  costruzione  degli  inse¬ 
diamenti  molto  compatta,  agglutinante  (figg.  6- 
7).  Gli  isolati  stessi  sono  per  lo  più  aperti  da  pic¬ 
coli  viottoli  -  approssimativamente  con  anda¬ 
mento  assiale  -  ma  disposti  irregolarmente, 
stretti  e  tortuosi.  Frequentemente  si  incontrano 
in  queste  parti  deH’ìnsediamento  cisterne  e  an¬ 
che  chiese  di  quartiere  alquanto  piccole  (figg.  7, 
1 2).  È  molto  raro  trovare  un  edificio  di  abitazio¬ 
ne  mcdìobìzantìno,  tuttavia  la  planimetrìa  del 
Kasiron  di  Kaimos  ci  permette  anche  qui  di  trar¬ 
re  alcune  conclusioni  -  rimane  invariata  la  ca¬ 
ratteristica  agglutinante  deiredificazione.  case  e 
i.solati  quadrangolari  si  chiudono  anche  qui  l'un 
l’altro”.  Fino  a  che  punto  anche  negli  insedia¬ 
menti  tardoantichi  sopra  menzionati  di  questa 
regione  siano  documentabili  ulteriori  fasi  di  uti¬ 
lizzo  mediobizantine  o  spazi  di  nuove  costru¬ 
zioni,  non  è  attualmente  chiaro.  Somiglianze  con 
gli  insediamenti  definitivamente  medievali  non 


Anfugung  groBer  langrechteckiger  -  aber  auch 
kleinerer  Zìsternen.  Dieses  trifft  auch  auf 
Kirchen  zu  (vgl.  Abb.  12,  22).  Genauso  sind  die 
Wohnhiiuser  -  wie  die  Kirchen  -  fast  ausnahme- 
los  aus  Bruchsteìncn  errichtet.  Bine  weitere  Ube- 
reinstimmung  zeigt  sich  im  typologischen 
VciTglcich  der  Ausfùhrung  Haustypen,  die  in  Ala 
Kilise,  Kalahafia  und  Melanippe  mit  Pult-  oder 
hauptsachlich  Satteldachem  errichtet  wurden 
(vgl.  Abb.  14. 16,  19).  Diese  Giebelfelder  werden 
geme  durch  groBe  Fenster  aufgeschlossen.  Die 
alien  Ortes  pennanente  Wasserknappheit  fiihrte 
offenbar  dazu,  daB  jedes  gròBere  Gebaude  mit 
einem  Sattel-  oder  Pultdach  geplant  wurde,  um 
mit  diesem,  das  von  ihm  ablaufende  Wasser  in 
den  in  die  Bauwerke  eingeplanten  oder  angefùg- 
ten  Zisternen  sammein  zu  kònnen  (Abb.  8-12)  '". 
Aufgrund  dieser  Betrachtung  mochte  man  die  so 
nachzuweisende  Wohnarchitektur  den  spiitan- 
tìken  Kìrchenbauten  an  die  Seite  stelien  und  man 
kann  sich  deshalb  durchaus  fiìr  eine  epochenglei- 
che  spiitantìke  Erbauung  aussprechen  (Abb.  12). 
Die  bisher  erstellten  friihbyzantìnischen  Besied- 
lungspliine  von  Ala  Kilise  in  Karìen  ”,  Arykan- 
da  ”  und  Sangerme  (Kaimion  Panormos  / 
Prepia)  ''  lassen  eine  sehr  dichte,  agglutinìerende 
Bauwei.se  der  Sìediungen  erkennen  (Abb.  6-7). 
Die  Siediungcn  seibst  sind  meist  durch  kleine  - 
zwar  anniihernd  axial  -  aber  unregelmaBig  ange- 
legte  enge  und  verwinkelte  Gassen  erschlossen. 
Haufig  begegnen  in  dìesen  Siedlungsabschnitten 
Zisternen  und  auch  kleinere  Stadtviertelkirchen 
(Abb.  7.  1 2).  Eine  mittelbyzantinische  Wohnbe- 
bauung  ist  recht  sclten  zu  fassen,  doch  liisst  der 
Bebauungsplanskizze  des  Kastron  von  Kaimos 
auch  hier  cinige  Ruckschlus.se  zu  -  die  aggluti- 
nierende  Charakteristik  der  Bebauung  bleibt 
erhalten,  langrechteckige  Wohn-  und  Lagerkom- 
plexe  schlieBcn  hier  aneinander  an  ”.  Inwiefem 
auch  bei  den  oben  erwahnten  spatantiken  Sied- 
lungen  dieser  Region  nun  mittelbyzantinische 
Weiternutzungsphasen  oder  Neubauareale  zu 
belegen  wliren  -  ist  bisher  nicht  geklart.  Àhnli- 
chkeìten  zu  definitiv  mittelalterlichen  Siedlungs- 
arealen  lassen  sich  -  etwa  am  Beispiel  der  mittel- 
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Fig.  21.  Kyaneai.  basilica  dell’acropoli  -  pluiiiinetria  con  le  diverse  liisi  edili/.ie  (da  KUPKE  1995.  fig.  9).  /  Kyaneai, 
Akri)polisbasilika  -  GrundrìQ  mii  Bauphascn  (nach;  KUPKE  1995,  Abb.  9). 


sono  da  respingere,  anche  sull’esempio  del  nu¬ 
cleo  mediobizantino  di  Corinto”.  Del  resto  per 
la  qualità  costruttiva,  le  misure  e  le  condizioni  di 
espansione  le  case  di  abitazione  certamente 
medievali  dallo  spessore  molto  ridotto  dei  muri 
sono  da  attribuire  all’architettura  tardoantica. 


byzantinischen  Besiediung  von  Korinth  -  nichi 
von  der  Hand  weisen  Bauqualitativ,  maBstab- 
lich  und  ausdehnungsbedingt  ist  die  definitiv  mit- 
telalterliche  Wohnbebauung  bei  sehr  geringer 
Mauerstàrke  der  spàtantiken  Architektur  aller- 
dings  unterlegen. 
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Piccolo  catalogo  di  case  tardoanticiie 
(VI  E  VII  SEC.) 

Quartiere  residenziale  sulle  terrazze  occidenta¬ 
li  nell’insenatura  di  Ala  Kilise,  Caria. 

Casa  di  abitazione  (figg.  8,  20) 

L’edifìcio,  discretamente  ben  conservato,  fu 
costruito  su  una  terrazza  in  declivio  nel  quar¬ 
tiere  di  abitazione  nella  parte  occidentale 
dell’insenatura La  casa  era  un  tempo  aperta 
a  est  da  un’ampia  porta  ed  era  provvista  a  sud 
di  una  grande  cisterna  quadrangolare,  che  in¬ 
ternamente  è  intonacata  con  fine  malta  di  cal¬ 
ce.  Verso  est  in  una  fase  più  tarda  fu  costruito 
un  vano  aggiuntivo,  che  probabilmente  era 
coperto  con  un  tetto  a  spioventi.  Dalla  pare¬ 
te  orientale  della  casa  conci  sopraelevati  per 
ampio  tratto  potrebbero  essere  indicati  come 
il  piano  di  appoggio  di  un  pavimento  di  tavole  di 
legno  -  al  primo  piano  -  di  questo  vano  annes- 

■SO. 


Quartiere  orientale  del  porto 
deir  insenatura  di  Ala  Kilise,  Caria. 

Edifìcio  per  uso  di  magazzino  (figg.  9,  14) 

Nella  parte  orientale  dell’insenatura  diret¬ 
tamente  sull’antico  molo,  dove  vengono  alla 
luce  grandi  quantità  di  ceramica  comune 
tardoantica,  vi  sono  le  rovine  di  un  grande 
edifìcio  straordinariamente  ben  con.servato, 
che  dovrebbe  essere  indicato  come  edifìcio 
a  u.so  di  magazzino  ”.  Immediatamente  a  est 
si  lega  alla  casa  una  cisterna  quadrangolare. 
La  cisterna  è  provvista  di  un  intonaco  di 
malta  di  calce  color  ocra.  Su  questo  intonaco 
vi  .sono  tracce  di  simboli  cristiani  (croce 
con  bracci  a  gocce)  dipinte  con  i  colori  ros¬ 
so  e  blu  e  resti  di  lettere.  La  parete  settentrio¬ 
nale  di  questa  casa  fu  costruita  sulla  roccia 
sporgente.  A  ovest  deU’edificio  è  da  presu¬ 
mere  un’ampia  costruzione  annessa  con  volta 
a  botte.  Grandi  fori  per  travi,  che  si  incontra- 


Kleiner  Katalog  spàtantiker  Hauser 
(6.  UND  7.  Jh.) 

Westliche  Terrassen  Wolmbebauung  Ala  Kilise 
Buchi,  Karien 
Wohnhaus  (Abb.  8,  20) 

Das  leidiich  gut  erhaltene  Gebàude  wurde  in 
Hanglage  auf  einer  Terrasse  im  Wohnviertel  im 
Westen  der  Bucht  errichtet  •'^  Das  Gebaude  war 
einst  von  Osten  her  durch  eine  weite  Tiir  ensch- 
los.sen  und  verfiigte  im  Sùden  iiber  eine  groBe 
langrechteckige  Zisteme,  die  innen  mit  einem 
feinen  Kalksandmortel  verputzt  ist.  Gegen 
Osten  wurde  in  einer  spàteren  Bauphase  ein 
zusatziicher  Raum  errichtet,  der  mbglicher 
weise  mit  einem  Pultdach  cingedeckt  war.  Aus 
der  Ostwand  des  Hauscs  weit  herau.sstehende 
Bruchsteinc  kònnten  als  Auflager  fiir  einen 
mòglichen  HolzbohlenfuBboden  -  im  1. 
Obergeschoss  -  dieses  Annexraumes  gedeutet 
werden. 


Òslliches  Hafenquartier  der  Ala  Kilise  Bucht, 
Karien 

Lagergebdude  (Abb.  9,  14) 

Im  dstlichen  Bereich  der  Bucht  befìndel  sich 
direkt  vor  der  ehemaligen  Hafenmole,  wo  groBe 
Mengen  von  Le.sefunden  spàtantiker  Ge- 
brauchskeramik  zu  Tage  treten,  die  Ruine  eines 
auBergewòhnlich  gut  erhaltenen  groBen  Hauses, 
das  als  Lagergebàude  gedeutet  werden  kònnte”. 
Direkt.  bstlich,  schlieBt  an  das  Haus  eine  lan¬ 
grechteckige  Zisteme  an.  Die  Zisterne  ist  mit 
einem  ockerfarbigen  feinen  Kalksandputz  ver- 
sehen.  Auf  diesem  Putz  sind  Spuren  von  in  blu- 
troter  Farbe  aufgepinselten  christlichen  Sym- 
bolen  (Tropfenkreuz)  und  Buchstabenreste  zu 
fìnden.  Die  Nordwand  des  Hauses  wurde  auf 
anstehendem  Fels  errichtet.  Im  Westen  des 
Gebaudes  ist  ein  welter  tonnengewolbter 
Annexbau  des  Hauses  anzunehmen.  GroBe 
Balkenidcher,  die  auch  im  Innenraum  anzutref- 
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Fig.  22.  Melanippe  !  Hagios  Stcpluinox  basilica  del  porlo  -  planimetria  con  le  diverse  fasi  edilizie.  /  Meltiiiippe  /  Hagios 
Slcpliaiios  Hafenbasìlika  -GrundriU  mil  Bauplia.sen. 


no  anche  nello  spazio  interno,  l'anno  suppor¬ 
re  qui  l’inserzione  di  un  piano  interme¬ 
dio.  L’editìcio  era  stato  inizialmente  fornito 
di  un  fine  intonaco,  cui  riportano  alcune  trac¬ 
ce.  Frammenti  di  tegole  indicano  poi  che  que¬ 
sto  edifìcio  -  come  tutti  gli  altri  -  un  tempo 
era  coperto  con  un  tetto  a  capriate  aper¬ 
te.  L’altezza  deiredificio,  come  le  mura  ma.s- 
sicce,  portano  a  concludere  che  esso  forse 


fen  sind,  lasscn  hier  die  Einfiigung  eines 
Zwischengeschosses  annehmen.  Das  Gebiiude 
war  einst  innen  mit  einen  Feinputz  versehen 
worden,  worauf  Spuren  hinweisen.  Dachzicgel- 
fragmente  deuten  daraufhin,  daB  dieses  Haus  - 
wie  alle  Ubrigen  -  einst  mit  einem  offenen 
DachstuhI  eingedeckt  war.  Die  Hòhe  des 
Gebiiudes  .sowie  die  Massivitat  der  Mauern  las- 
sen  den  Riick.schluB  zu,  daB  das  Gebaude  eine 
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l-ig.  l’dUiro.  cinlii  muraria  iiieiliohi/aiuiiia.  veduta  da  sudest.  /  l'duiiv.  miitelby/autiiiiselie  .Siadimauer.  suddsilieher 
.Misehniti. 


Iti  un  magazzino  mantenuto  a  lempcralura 
mite. 


QiKtrlicre  del  porto  ili  Kakihatia.  Licia  occiden¬ 
tale.  Ca.Ka  con  portale  ad  arco  {{\gQ.  Il,  15.  IX) 

Direttamente  nel  t|tiaitiere  tlispo.sto  ,su  tei- 
rtizze  sopra  la  spiaggiti  :i  ciottoli  del  porto 


temperaturmilde  Lauerhaltuim  mdsziicli  werden 
lieLi. 


/ lafenipiartier  Kalahatia.  We.st-Lykien 
Hansmit  Torboyen  (Abh.  11.  15.  18) 

Im  direkt  iiber  dem  sclimaien  Kic.sclstrand 
tler  Bueht  tcrrassiert  iingelegten  Hafenviertel 


200 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XII 1/2003 


Fig.  24.  Kyilnii.  la  basiliea  dopo  il  riraeimcnlo  come  ehie.sa  a  crociera  con  cupola  (ricoslrn/.ionc)  (da  ADA.V1  1977.  fig. 
20).  /  Kydna.  Basilika  nach  dcni  Uiiibau  zur  Krcu/.kappclkirche  (liekonstruktion)  (nach:  ADAM  1977,  Fig.  20). 


di  Kalabat'ui  si  trova  proprio  al  centro  dcll’in-  von  Kalubatia  belìndet  sich  citi  direkt  im  Zen- 

senatiira  una  casa  con  un  portale  ad  arco  ben  trum  der  Bucht  gelegenes  1-laus  niit  cincin  gut 

conservato  (altezza  circa  6  metri)  '*.  Proba-  erhaltenen  Torbogen  (Mohe  ca.  6  Meter)’*.  Mo¬ 
bilmente  si  poteva  entrare  nella  casa  attra-  glichcrwcise  konnte  man  die  Siediung  auf  die 

verso  l'arco  di  rappresentanza  dal  porto  che  Weise  durch  den  gut  erhaltenen  reprascntativen 

si  trovava  direttamente  sotto  (per  una  sca-  Bogen  vom  direkt  darunter  belìndlichen  Hafen 

la  scomparsa?).  A  chi  procedeva  attraverso  aus  betretcn  (vcrschiittete  Treppen?).  Dem 

l'arco  si  aprivano  sui  viottoli  gli  altri  edifìci  durch  den  Bogen  Schreitenden  erschliessen  sich 

deH'insediamento  portuale.  Anche  questa  iibcr  Gassen  die  weiteren  Gebiiude  der  Hafcn- 

casa  era  provvista  dell'obbligatoria  gran-  siediung.  Audi  dieses  Hans  vernigt  iibcr  die 

de  cisterna  intonacata.  Un’altra  grande  casa  obligatorische  groBe  verputzte  langrcchtcckigc 

era  un  tempo  coperta  con  un  tetto  a  due  spio-  Zisterne.  Ein  weiteres  groBcs  Hans  war  einst 
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Fig.  25.  Palara.  chiesa  mediobi/aiuina  nel  porto.  Veduta  della  navata  verso  est.  /  l’atara.  .Mittelby/antinische  Kirche  ani 
Halen.  Bliek  in  den  Naos  nach  Osten. 


venti  e  aveva  sulla  facciala  verso  il  porto  una 
porta  e  una  grande  finestra  doppia  con  due 
archi. 


Melanippe.  Licia  orientale. 

Edifìcio  per  ramministrazione?  (lìgg.  10.  10) 

NclTarea  deH'acropoli.  un  tempo  cinta 
di  mura,  a  sudovest  della  basilica  (fig. 


mii  einem  .Saileldach  eingedeckl  und  balte  an 
seiner  Hafenl'assade  eine  Tiir  utid  ein  groBes 
Doppelfenster  tnii  /.wei  Biigen. 


Me  lan  i  ppe.  ( )si-l.ykien 
Verwallanf’.st’ehdiide  (  .Abb.  10.  19) 

,\uf  dem  einst  ummauerten  Akropolisge- 
liiitde  befindei  sich  siidwesilich  der  Basilika 
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norden 


Fig.  26.  Turgut  (penisola  di  Loryina),  chie.sa  a  crociera,  mcdiobi/antina  -  planimetrìa.  /  Turgut  (Loryma  Halbinsel). 
Mìlielby/aniinische  Kreuzkuppclkirchc  -  GrundriB. 


.si  trova  un  viottolo,  in  gran  parte  sbarrato, 
dell 'abitato  tardoantico  con  un  grande  com¬ 
plesso  edilizio  profano,  che  oggi  si  eleva 
ancora  per  alcuni  metri  e  fu  costruito  con 
conci  in  pietra.  Le  aperture  per  la  porta,  le  fine¬ 
stre  e  un  arco  così  come  una  cisterna  qua¬ 
drangolare  inserita  entro  l’edificio  sono 
le  restanti  caratteri.stiche  costruttive  dell’an¬ 
tico  edificio,  posto  in  questo  settore  del  viot- 


(Abb.  3)  eine,  zum  gròBten  Teil  verschiittete. 
Gasse  der  spatantiken  Ort.schaft  mit  einem 
gròBeren  profanen  Baukomplex,  der  beute  noch 
einige  Meter  hoch  ansteht  und  aus  Bruchsteinen 
errichtet  wurde.  Tur-,  Fenster-  und  Bogenoff- 
nungen  sowie  eine  in  das  Gebliude  eingeplante 
langrechteckige  Zisterne  sind  die  iibriggeblie- 
bcnen  baulichen  Charakteristika  dieses  ehema- 
ligen  Hauses,  welches  an  diesem  zum  Teil  er- 


203 


A.  /AH,  Lo  sviluppo  degli  insediainetui  cosliei  i  hi/uniini 


l'ig.  27.  Apollonia,  eliiesa  a  crociera  con  cupola  -  pro- 
spcUo  meridionale.  /  Apollonia.  Kreu/kuppelkirche  - 
.Siidrassade. 


tolo.  in  parte  conservato  e  in)n  ostruito.  Il 
complesso  edilizio  consta  di  due  corpi  di 
fabbrica  c|uadran«olari,  che  erano  legati  tra  lo¬ 
ro  ila  due  arcate.  .Sotto  gli  archi  era  possibile 
il  transito  e  così  pure  l’acce.s.so  al  viottolo 
sopra  descritto. 


haltenen  -  nicht  ver.schiitteten  -  Abschnitt  der 
Gasse  der  Sieillung  gelegen  ist.  Der  Gebaude- 
koniplex  besteht  aus  zwei  langrechteckigen 
Baukdrpern,  die  einst  durch  zwei  Bdgen  mitei- 
nander  verbunilen  waren.  Unler  den  Biigen 
ergali  sich  eine  Durchgangsmoglichkeit,  die  den 
Zugang  in  die  geschilderte  Gas.se  crmdgiichte. 


21)4 


Fig.  28.  Apollonia,  chiesa  a  crociera  con  cupola  -  volta  a  botte  orientale,  veduta  verso  ovest.  /  Apollonia. 
Kreu/kuppclkirche  -  Òstliche  Kreu/tonne.  Blick  nach  Westcn. 


2.  ArC’HITFTTURA  ECCI.H.SIA.STIC’A 

Introduzione  aU'eseinpio  dello  chiesa  a  crocie¬ 
ra  con  cupola  di  Apollonia  (figg.  27-.3,l) 

Coiitrarianienie  a  qiiaiuo  accade  per  l'ar¬ 
chitettura  profana,  ncirordinaniciito  crono¬ 
logico  degli  edifìci  sacri  si  è  arrivati  a  una 
ragionevole  certezza.  11  tipo  più  antico  di  chie- 


2.  Kirchenarchitf.ktur 

Vorgefiihrt  am  Beispiel  der  Kretizkiippel- 
kirchenruine  von  Apollonia  (Abb.  27-.3.1) 

Ini  Gegensatz  zur  profanen  Arcliiieklur  ist 
man  bei  der  chronologischen  Einordnung  der 
Bauten  hier  miltlerweilc  auf  sichererem  Boden 
angelangt.  Der  friilieste  nachvveisbare  Kirchen- 
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Fig.  29.  Apollonìii,  chie.sa  a  crociera  con  cupola  -  prospetto  oeeidentale.  /  Apollonia,  Kreu/kiippelkirclie  -  VVestfassade. 


sa  che  si  può  indicare  per  questa  regione  è  bauiypus  dieser  Region  isi  die  groBe  spiitantike 

la  grande  basilica  a  tre  navale  (cl'r.  figg.  2 1 ,  22)  drei.schilììge  Basilika  (vgl.  Abb.  21.  22)  odor 

o  la  basilica  a  transetto"''.  .Sul  fenomeno  del-  Transept-Basilika  Auf  das  Pliiinomen  der 

l'utilizzo  succe.ssivo,  delle  fasi  più  tarde  e  Weiternutzung  und  den  spateren  Bauphasen  und 

delle  ricostruzioni  di  queste  chiese  mi  sono  Umbaumòglichkeiten  dieser  Kirchen  bin  ich 

addentralo  sopra.  Proprio  come  si  osserva  a  oben  sehon  niiher  eingegatigen.  Ebenso  vvie  es 

Coslttntinopoli  e  altrove,  si  preferisce  nel  pe-  in  Kotistaniinopel  und  tinderswo  zu  beobaehten 

riodo  mediobizaniino  per  i  nuovi  edifici  fere-  ist,  wird  in  mittelbyzantinischer  Zeil  bei 

zione  di  chiese  a  crociera  con  cupola.  .Sem-  Neubaulen  die  Errichtung  voti  Kreuzkuppel- 
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[•'ig.  30.  Apollonia,  chiesa  a  crociera  con  cupo¬ 
la  -  arco  iiordoceidenlale  (parlicolaie).  /  Apol¬ 
lonia.  Kreu/.kuppelkirche  -  Nordwesllichcr  Hogen 
(Detail). 


bra  clic  l'evoluzione  genealogica  nella  provin¬ 
cia  -  proprio  come  nella  capilalc  -  oltre  alla 
.semplice  basilica  a  cupola  .senza  malronei 
(Kaimos)  oppure  oltre  il  tipo  della  basilica  a 
crociera  con  cupola  (attestalo  a  Skripou.  in 
Beozia,  senza  matronei  e  a  Qereagzi  /  Mdsiaii- 
ni.  nella  Licia  centrale  -  con  malronei)  abbia 


kirchen  bevorz.ugl.  Es  hai  bislier  den  Anschein. 
dal.)  die  genealogisclie  Entwicklung  in  der 
Provinz  -  genau  wie  in  der  Hauplsladt  -  iiber 
die  eint'ache  Kuppelbasilika  oline  Emporc 
(Katiiio.s)  oder  iiber  den  Typus  der  Kreuz- 
kuppelbasilika  (belegl  in:  .Skripou.  Bòotien  - 
oline  lòiipore  und  Dcreagzi  /  Mctstaiini, 
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A.  ZÀH,  Lo  sviluppo  degli  insediamenti  costieri  bizantini 


fatto  seguito  una  soluzione  architettonica  mino¬ 
re  rispetto  alla  genuina  chiesa  a  crociera  con 
cupola  con  quattro  piloni  quadrati  o  colonne. 
Alla  lista  dei  monumenti  si  può  aggiungere 
un’ulteriore  interessante  rovina  di  una  chiesa 
a  crociera  con  cupola,  finora  poco  nota,  ad 
Apollonia,  in  vicinanza  della  costa,  nella  parte 
meridionale  della  Licia  centrale.  Apollonia 
era  un’antica  polis '*'ne\  sud  della  Licia  cen¬ 
trale  (fig.  1)  e  la  sua  acropoli  ebbe  nel  pe¬ 
riodo  mediobizantino  una  nuova  occupa¬ 
zione,  cui  appartiene  oltre  che  una  nuova  fortifi¬ 
cazione  della  collina  {Kastron)  una  chiesa 
costruita  all’esterno  di  questo  forte.  È  pertan¬ 
to  assai  verosimile  che  l’altra  grande  e  più  an¬ 
tica  rovina  di  una  chiesa  ad  Apollonia  -  pro¬ 
babilmente  originaria  -  sia  divenuta  una  basi¬ 
lica  a  colonne  con  abside  trapezoidale  coperta 
anche  nei  successivi  rinnovi  e  in  quest’epoca 
fosse  di  nuovo  utilizzata.  Non  sappiamo  se 
Apollonia  “  abbia  mantenuto  nel  periodo 
mediobizantino  il  suo  antico  nome.  In  ogni  ca.so 
la  località  non  è  documentata  con  il  suo  antico 
nome  come  episcopato  -  for.se  la  località  era 
compre.sa  nel  vicino  episcopato  meridionale  di 
Aprila  -  Aperlai"  oppure  nelle  .stati.stiche  eccle¬ 
siastiche  è  identica  all’episcopato,  non  docu¬ 
mentato  in  antico,  di  Prdinè{s)  (ó  nptoivqg) 
Apollonia  era  già  nell’antichità  unita  in  una  lega 
di  città  con  le  città  portuali  sudorientali  di 
Aperlai  e  Simena  (la  medievale  Kdxafìa 
Caccamo,  Cacambo  -  oggi  Kekova*'')  così  come 
alla  città  di  Isinda  che  si  trova  a  nordovest.  La 
città  portuale  di  Aperlai  si  trova  in  linea  d’aria  a 
circa  4  km.  a  sudest  di  Apollonia.  Sotto  l’ammi¬ 
nistrazione  romana  Apollonia  era  probabilmen¬ 
te  una  città  autonoma"’. 


Descrizione  della  struttura  edilizia,  stato 
di  conservazione,  fasi  edilizie 

La  rovina  della  chiesa  a  crociera  con  cu¬ 
pola  si  trova  al  di  sotto  della  fortificazione 
bizantina  di  Apollonia,  immediatamente  al 


Zcntrallykien  -  mit  Empore)  hin  zur  kleineren 
Baulòsung  der  genuinen  Kreuzkuppelkirche  mit 
vicr  quadrati.schen  Pfeilern-  oder  Siiulen  erfolg- 
te.  Dem  Denkmalerkatalog  kann  mit  der,  bishcr 
schlecht  bekannten.  Kreuzkuppelkirchenruinc 
von  Apollonia  im  kiistennahen,  siidlichen 
Zcntrallykien  min  ein  weiterer  intercssanter  Bau 
hinzugefugt  werden.  Apollonia  war  cine  antikc 
Polis"'  im  siidlichen  Zcntrallykien  (Abb.  I)  und 
deren  Akropolis  erfuhr  in  mittelbyzantinischer 
Zeit  einc  Neubesiediung,  zu  der  neben  der 
Aniage  cincr  Bergfestung  (Ka.stron),  eine 
auBerhalb  dicscs  Forts  errichtete  Kirche  zàhlt. 
Ebenso  ist  es  sehr  vvahrscheinlich,  dalì  die  ande- 
re  grolle  und  friihcste  Kirchenruine  von  Apol¬ 
lonia  -  urspriinglich  vermutlich  -  eine  Siiulen- 
basilika  mit  trapezoid  ummantelter  Apsis  auch 
uber.spatcrc  Umbaupha.sen  verfugt  und  in  dieser 
Epoche  wciter  benutzt  wurde.  Ob  Apollo¬ 
nia'’'  in  mittelbyzantinischer  Zeit  seinen  alten 
Ortsnamen  bewahrt  batte  -  wissen  wir  nicht. 
Der  Ort  ist  mit  .seinem  antikcn  Namen  jedenfal- 
Is  nicht  als  Bistum  bclcgt  -  viclleicht  unterstand 
der  Ort  dem  nahegcicgencn  siidlichen  Bistum 
von  Aprila  -  Aperlai  oder  ist  mit  dem  in  den 
kirchlichen  Statistiken  erwahnicn  -  in  der 
Antike  nicht  belegten  -  Bistum  Pròinè(s)  (ò 
jTQwivug)  identisch Apollonia  war  .schon  in 
der  Antike  durch  einen  Stadtebund  mit  den 
siidòstlichen  Hafenstadten  Aperlai  und  Simena 
(das  mittelalterlichc:  KtixaPa  Caccamo. 
Cacambo  -  beute:  Kekova’’')  .sowie  der  nordwe- 
stlich  gelegenen  Polis  Isinda  verbunden.  Die 
Hafcn.stadt  Aperlai  befindet  sich  in  Luftlinie  ca. 
4  Km  weiter  siidòstlich  von  Apollonia.  Unter 
ròmischcr  Verwaltung  war  Apollonia  vermutli¬ 
ch  eine  cigcnstandige  Polis 


Bauhe.sclireihung,  Erhaltungszustand, 
Baupha.sen 

Die  Kreuzkuppelkirchenruinc  befindet  sich 
unterhalb  der  byzantini.schen  Befestigung  von 
Apollonia,  direkt  oberhalb  der  letzten  Sitzstufen 
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Ime:.  .M.  .Apollonia,  chiosa  a  crociera  con  cupola  -  vcdula  Jclla  navala  verso  nordovest.  /  .Apollonia.  Krcu/kuppelkirche  - 
niick  in  den  Naos  nacli  Nordwesien. 


2(W 


di  sopra  deirullimo  livello  inscdialivo  del 
piccolo  teatro  Essa  c.  oltre  alla  rovina 
della  basilica,  la  .seconda  grande  ehie.sa  deH'iii- 
sediamento  c  fu  cpiasi  intcraniente  costruita 
con  conci  in  pietra"*.  La  struttura  inuraria  esi¬ 
stente  della  chiesa  si  eleva  al  di  sopra  della 
linea  di  rienipiniento  delle  macerie  in  iiu;il- 
che  punto  per  più  di  5  metri"''.  All’edilìcio  si 
entrava  per  due  porte  di  accesso  nelle  faccia- 


des  kleinen  ^heaters"^  .Sie  ist.  neben  der  Uuine 
der  Basilika.  die  /vveile  groLk  Kirche  der  .Sied- 
lung  und  vvurde  nahe/u  vollsiiindig  aus  Bruch- 
steinen  erriehtet  Das  anstehende  Mauervverk 
iler  Kirche  erreichl  .selbst  iiber  dem  Verschùt- 
tungshori/oni  stellenvveise  cine  lliihe  von  mehr 
:ils  .“S  Metern  Der  B;iu  vvurtle  durch  zwei 
liingangslùren  in  der  West-  und  .Siidfas.sade  er- 
sehlossen  (vgl.  Abb.  .L"?).  Uber  diesen  Tùren 


A.  ZÀH,  Lo  sviluppo  degli  insediumcnti  costieri  bi/uiilini 


te  occidentale  e  meridionale  (cIV.  fig.  33).  Al 
di  .sopra  di  entrambe  queste  porte  si  trova¬ 
no  due  grandi  blocchi  di  recupero  (fig.  29).  Si 
tratta  di  un  frammento  architettonico  di  un 
architrave  di  ordine  dorico  dì  un  antico  edifi¬ 
cio  ellenistico  o  romano  dell'insediamento 
Il  blocco  è  di  marmo  bianco  e  nella  faccia 
a  vi.sta  presenta  cinque  triglifi  con  le  f’unae 
che  si  trovano  nel  registro  inferiore  e  una  co¬ 
rona  d’alloro  al  centro.  Al  di  .sopra  è  col¬ 
locato  un  arco  di  scarico  che  viene  ingen¬ 
tilito  alla  vista  mediante  l'in.serzìone  dì  te¬ 
gole  in  cotto.  Dobbiamo  ritenere  per  certo 
che  il  semicerchio  formato  sopra  la  porta, 
leggermente  rientrante,  fosse  decorato  con 
una  pittura  murale,  come  si  rileva  dalle  trac¬ 
ce  di  colore.  Un  simile  campo,  certo  più 
piccolo,  si  trovava  sopra  la  porta  della  fac¬ 
ciata  meridionale  (fig.  27).  L'interno  della 
chiesa  è  caratterizzato  da  un  insieme  di  quattro 
piloni  quadrangolari  che  un  tempo  .sostene¬ 
vano  le  volte  a  botte  della  crociera,  su  cui 
un  tempo  fu  eretta  la  costruzione  della  cupo¬ 
la.  È  degno  di  nota  il  fatto  che  solo  a  ovest 
corrispondano  a  questi  piloni  dei  pilastri,  che 
si  staccano  dalla  parete  interna  occidenta¬ 
le  della  chiesa.  1  piloni  della  crociera  for¬ 
mano  anche  le  imposte  degli  archi,  .sotto  i  quali 
era  possibile,  dai  vani  laterali,  l'accc.sso 
alla  navata  (cfr.  figg.  30,  31).  I  piloni  qua¬ 
drangolari  hanno  una  ulteriore  importante 
funzione  -  essi  servivano  come  imposte 
delle  quattro  volte  a  crociera  dei  quattro 
vani  quadrangolari  agli  angoli.  Si  sono  con¬ 
servate  soltanto  le  volte  a  botte  dei  vani  an¬ 
golari  settentrionali  così  come  un  mode¬ 
sto  lacerto  della  volta  a  botte  orientale  in 
conci  di  pietra  sulla  navata  nella  parte  di¬ 
nanzi  all’abside  principale  (cfr.  fig.  28).  Le 
pareti  degli  spazi  coperti  con  le  volte  a  botte 
erano  illuminate  da  piccole  finestre,  come  si  ri¬ 
scontra  in  quanto  rimane  della  facciata 
occidentale  e  meridionale  (cfr.  figg.  27-29). 
La  chiesa  chiudeva  verso  est  con  due  absi¬ 
di  semicircolari,  ovvero  con  una  abside  set- 


befiinden  sich  jeweils  zwei  groBe  Spolienbidcke. 
Besonders  beeindruckend  erscheint  der  Tiirs- 
turzspolienblock  der  Westfassade  (Abb.  29).  Es 
handelt  sich  hierbei  um  ein  wiederverwendetes 
rdmisches  oder  hellenistisches  Bauteil  eines 
Architravs  der  dorischen  Bauordnung  eines 
antiken  Gebaudes  der  Siedlung™.  Dieser  besteht 
aus  weiBem  Marmor  -  zur  Schauseite  hin  zeigt 
dieser  Block  fiinf  Triglyphen  mit  im  Register 
darunter  befindiichen  Guttae  und  einen  zentra- 
len  Lorbeerkranz.  Dariiber  ist  ein  Entlastungs- 
bogen  ausgefiihrt.  der  nach  je  einem  Haustein 
ein  optische  Auflockerung  durch  Ziegelstein- 
Eìnlagen  erfàhrt.  Das  so  iiber  dem  Tiirsturz 
gebildete,  Icicht  zuriickspringende,  Halbkreis- 
feld  war  mit  einer  Wandmalerei  ausgestattet 
gewesen,  von  der  sich  allerdings  nur  noch 
geringste  Spuren  crhalten  haben.  Ein  ebensol- 
ches.  allerdings  kleineres  Feld  befand  .sich  iiber 
der  Tiir  in  der  Siidfassade  (Abb.  27).  Der 
Kircheninnenraum  ist  durch  eine  Vierung  aus 
langrechteckigen  Pfeilern”  charakierisiert,  wel- 
che  ehemals  die  Kreuztonnen  der  Kirche  trugen, 
auf  denen  einst  die  Kuppelkonstruktion  auf- 
gefUhrt  wurdc.  Interessanterweise  korrespon- 
dieren  dieso  langrechteckigen  Pfeilcr  nur  im 
We.sten  mit  Pila.stern,  die  aus  der  westlichen 
Kircheninnenwand  hervortreten.  Die  Vierungs- 
pfeiler  bilden  hier  auch  die  Auflager  der  Bògen, 
unter  denen  der  Zugang  in  den  Naos  -  von  den 
Nebenriiumen  her  -  ermdgiicht  wurde  (vgl. 
Abb.  30,  31).  Die  langrechteckigen  Pfeiler 
haben,  cine  weitere  wichtige  Funktion  -  sie 
dienten  ebenso  als  Auflager  fiir  die  vier  Tonnen- 
gcwdlbc  der  vier  langrechteckigen  Eckraume. 
Erhalten  haben  sich  lediglich  die  ndrdiichen 
zwei  Tonnengewòlbe  der  Eckraume  sowie  ein 
schmaler  Rest  der  ostlichen  Bruch.steintonne 
ùber  dem  Naos  vor  der  Hauptapsis  (vgl.  Abb. 
28).  Die  Schildwande  der  Kreuztonnen  wurden, 
wie  dies  an  der  West-  und  Siidfassade  im  Be- 
fund  nach  voi  Iziehbar  ist,  durch  schmale  Fenster 
bclichtct  (vgl.  Abb.  27-29).  Die  Kirche  schloss 
nach  Osten  mit  zwei  halbrunden  Apsiden  ab  - 
niimlicb  mit  einer  schmaleren  ndrdiichen 
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tcnlrioiiale  minore  e  la  più  ampia  ahsicic  prin¬ 
cipale.  Ciascuna  di  qiiesie  absidi  era  illumi¬ 
nala  da  una  piccola  finestra  ail  arco.  Dal  pun¬ 
to  di  vista  dello  stile  architettonico  e  .sor¬ 
prendente  elle  si  osservi  la  presenza  di  un 
accesso  diletto  all'abside  accostala  a  setten¬ 
trione  dall'abside  principale  e.  poiché  qui  non 
si  trova  alcun  vano  inlermedit),  vi  è  così  conni- 
nica/.ioiie  tra  l'ima  e  l'altra  abside.  Rimane 


Nebenapsis  und  der  weilereii  llauptapsis.  Jeile 
diescr  Apsiden  wurde  durch  ein  schmales 
Bogenl'en.stcr  belichiei.  liaustilisii.sch  autìallig 
isi.  daB  an  der  Apsisfassade  ein  direkter  Uber- 
gang  VOI!  der  I  lauptapsis  zur  nbrdiichcn  Neben¬ 
apsis  zu  beobaehlen  ist  -  und  bier  kein  Zwi- 
schenraum  vorhanden  ist  -  und  damil  Apsis 
direkl  an  Apsis  anseblieBt.  Ob  cine  in  einer  spii- 
teren  Bauphase  hypolhetisch  anzunehmende 
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problematico  se  eventualmente  in  una  più 
tarda  fase  edilizia  l’abside  meridionale  sia 
stata  demolita  -  poiché  la  vicina  chiesa 
Panhagia  Protollironè  a  Naxos  mostra 
ad  esempio  che  vi  furono  anche  chiese  a 
due  absidi  concepite  come  chiese  “a  tre  nava¬ 
te”  di  questa  variante A  motivo  della  fac¬ 
ciata  orientale,  che  proprio  qui  si  apre,  in  que¬ 
sta  posizione,  per  un’ampiezza  di  un  metro, 
sembra  che  questa  originaria  concezione  sia 
stata  possibile  (fig.  32).  In  questo  ambito  . 
del  resto  in  una  fase  più  tarda,  fu  costruita 
una  cappella  annessa  a  una  navata,  un  tempo 
coperta  con  volta  a  botte,  che  si  estende¬ 
va  verso  est  e  che  era  parimenti  chiusa  da 
un’abside.  Alla  cappella  si  poteva  accedere  da 
ovest;  un  grosso  blocco  della  porta  si  trova 
qui  in  posizione  di  caduta.  In  una  succes¬ 
siva  diversa  fase  edilizia  si  costruì  un  atrio 
(nartex)  davanti  alla  facciata  occidentale  della 
chiesa,  che  oggi  si  con.serva  solo  nelle  fon¬ 
damenta.  Del  resto  si  o.s.serva  in  questo  am¬ 
bito  dell’ingresso  occidentale  e  nella  chiesa 
un  livello  di  macerie  mollo  elevato.  Tutta 
la  chiesa  era  evidentemente  un  tempo  dipinta. 
Nelle  volte  a  botte  si  sono  conservati  resti 
molto  incrostati  di  intonaco.  A  motivo  delle 
forti  incrostazioni  e  del  degrado  soprattutto 
nell’area  absidale  non  si  può  esprimere  alcu¬ 
na  osservazione  sulle  pitture.  Sembra  che  si 
possa  qui  indicare  un  solo  strato  pittorico.  Non 
si  può  localizzare  un  synthnmon  nell’abside 
principale  a  causa  dell’elevato  livello  delle 
macerie.  In  un  momento  non  esattamente  deter¬ 
minabile  è  crollata  la  cupola  della  chiesa.  La 
preci.sa  ricostruzione  di  questa  deve  pertanto 
rimanere  questione  aperta. 


Il  significato  per  la  storia  dell’arte  della  chiesa 
a  crociera  con  cupola  di  Apollonia 

Degna  di  particolare  nota  sembra  qui  la 
parentela  con  i  tipi  edilizi  che  si  datano  a  un 
periodo  precedente:  nell’area  sono  documentate 


sùdliche  Nebenapsis  abgebrochen  worden  ist, 
bieibt  fraglich  -  denn  die  verwandte  Kirche 
Panliagia  Protothronè  auf  Naxos  zeigt  zum 
Beispiel,  daB  es  auch  zweiapsidial  konzipierte 
“dreischiffige”  Kirchen  dieser  Variante  ’’  gab. 
Aufgrund  der  -  an  dieser  Stelle  -  gerade  ab- 
.schlicBenden  Ostfassade  (Breite  1,00  m) 
erscheint  diese  urspriingliche  Konzeption  gut 
moglich  (Abb.  32).  In  diesem  Bereich  wurde 
allerdings  in  einer  spateren  Bauphase,  eine  sich 
w'eiter  nach  Osien  ausdehnende,  einschiffige  - 
ehemais  tonnengewòlbte  -  Annexkapelle  errich- 
tei,  die  ebenso  mit  einer  halbrunden  Apsis 
abschloss.  Die  Kapelle  konnte  von  Weslen  be- 
tretcn  werden  -  ein  groBer  Tiirsturzblock  befm- 
det  sich  hier  in  Sturziage.  In  einer  weiteren  zu 
differenzierenden  Bauphase  wurde  vor  der 
Kirchenwestfassade  eine  Vorhalle  {Narthex) 
errichtet,  die  beute  nur  noch  in  ihrem  Grund- 
mauerwerk  erhalien  ist.  Allerdings  bemerkt  man 
in  diesem  Bereich  des  Westeingangs  einen  sehr 
hohen  Verschùttungshorizont  vor  und  in  der 
Kirche.  Die  gesamte  Kirche  war  offenbar  einst 
ausgemalt  gewesen.  In  den  Tonnengewòlben 
haben  sich  stark  versinterte  Reste  eines  Putzes 
erhalten.  Aufgrund  der  .starken  Versinterungen 
und  der  Verwitterungen  vor  allem  im  Apsis- 
bereich  sind  bisher  niihere  Aussagen  iiber  die 
Malereicn  nicht  zu  machen.  Es  hat  den 
Anschein  als  wiire  hier  nur  eine  Malschicht 
nachweisbar.  Ein  Synthronon  in  der  Hauptapsis 
ist  aufgrund  des  hohen  Verschiittungsniveaus 
der  Kirche  bisher  nicht  zu  ermittein.  Zu  einem 
nicht  niiher  zu  bestimmenden  Zeitpunkt  ist  die 
Kuppelkonstruktion  der  Kirche  eingestiirzt.  Die 
genaue  Rekonstruktion  dieser  muB  deshalb  offen 
bleiben. 


Die  kunsthistorische  Stellung 
der  Kreuzkiippelkiivlie  von  Apollonia 

Besonders  bemerkenswert  erscheint  zunach- 
st  hier  die  Verwandtschaft  mit  den  friiher  zu 
daticrenden  Bautypen  -  der  in  der  Region 
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Fig.  33.  Apollonia,  chiesa  a  crociera  con  cupola  -  planimetria.  /  Apollonia.  Kreu/kuppelkirche  -  GrundriB. 


la  basilica  a  pilastri  con  volle  a  crociera’"  e  belegten  tonnengewòlbten  Pfeilerbasilika ”  und 

la  basìlica  a  cupola  di  Kautios''\  Nella  prò-  der  Kuppelbasilika  von  Kaimos^*  zu  sein. 

gettazione  del  tipo  a  crociera  con  cupola  di  Planerisch  verzichtet  man  allerdings  bei  dem 
Apollonia  si  rinuncia  tuttavia  alle  arcate  Kreuzkuppeltypus  von  Apollonia  jedocli  auf 
che  dividono  le  navate”  -  ma  si  rende  possi-  die,  die  Kirchen.schiffe  trennenden,  Arkaden”- 
bile  uno  spazio  centrale,  mediante  una  volta  sondem  ermòglicht  einen  durch  eine  Kreuz- 
a  crociera,  .sormontato  da  una  cupola  senza  tenne  geòffneten  und  iiberkuppelten  Zentral- 

il  piano  dei  matronei.  Le  soluzioni  a  piloni  raum  ohne  Emporengeschoss.  Die  Pfeiler- 

permettono  Tacce-sso  nella  zona  deH’entrata  Iòsungen  ermòglichen  im  Eingangs- und  Apsis- 
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e  absidale  a  quattro  vani  accostati  con  coper¬ 
tura  a  botte.  Ancora  nella  basilica  a  cupola  di 
Kmtnos  le  navate  laterali  erano  chiuse  in  tutta 
la  loro  estensione  da  volte  a  botte;  questa  solu¬ 
zione  è  ora  stata  abbandonata  a  favore  di  uno 
spazio  centrale  con  cupola,  che  supera  qui 
la  limitazione  sulle  navate  e  perciò  lascia  libe¬ 
ra  la  strada  verso  lo  spazio  centrale,  a  crociera, 
sovrastato  da  una  cupola.  Una  ulteriore  varian¬ 
te  di  questo  tipo  edilizio  presenta  la  chiesa 
a  crociera  con  cupola,  con  piloni  a  forma  di  L, 
che  nella  pianta  rendono  possibili  vani  ango¬ 
lari  quadrati  i  quali  a  loro  volta  possono 
essere  sormontati  da  cupole.  Entrambe  queste 
varianti  (Apollonia,  Gcrbekili.se)  offrono  per¬ 
ciò  ancora  la  possibilità  della  costruzione  di 
una  chiesa  a  crociera  con  cupola  con  quattro 
cupole  sui  vani  angolari  Come  già  indicato, 
le  monumentali  basiliche  a  cupola  indicano 
la  .strada  per  la  formazione  delle  chiese  a  cro¬ 
ciera  con  cupola.  Oltre  al  rinnovamento  di 
Magia  Eirene  a  Costantinopoli  nell’ VII!  sec.  si 
aggiunge  la  costruzione  della  Panhagia  a 
Skripou  presso  Orebomenos  in  Beozia  (873- 
874)  e  quella  della  basilica  a  crociera 
con  cupola  di  Dereagzi  /  Mastaimi  (X  sec.) 

Il  nostro  tipo  appartiene  ancora  agli  edifi¬ 
ci  “basilicali”  planimetricamente  quadrango¬ 
lari  piuttosto  che  a  quei  parecchi  esempi 
della  Grecia  e  perfino  della  Bulgaria  che  po¬ 
trebbero  essere  accostati  come  confronto  per 
la  pianta  esattamente  corrispondente.  Questi 
hanno  l’accesso  diretto  .sopra  descritto  dal¬ 
l'abside  principale  all’abside  laterale  c  qua¬ 
si  nella  stessa  disposizione  dei  vani  -  soltan¬ 
to  finlervallo  degli  archi  dei  corridoi  ri.spetto 
ai  pilastri  della  crociera  varia  considerevol¬ 
mente  in  confronto  ad  alcuni  esempi.  Tutte 
queste  opere  murarie  sono  principalmente 
realizzate  in  conci  di  pietra  e  mostrano  solo 
semplici  decorazioni  della  facciata  con  fasce 
decorative  formate  da  laterizi,  a  prescindere  da 
quelle  -  obbligatorie  -  formale  da  lastre  di  pie¬ 
tra  negli  archi  ciechi  e  nelle  arcate  delle  fine¬ 
stre.  Particolarmente  simile  è  a  questo  proposi- 


bereich  den  Zugang  in  vier  lonnengewòlbte 
Nebenràume.  Noch  bei  der  Kuppelbasilika  von 
Kaunos  waren  die  Seitcnschiffe  durchgehend 
von  Tonnengewòlben  geschlos.scn,  dicse 
Losung  ist  nun  zu  Gunsten  eines  zentraien 
Kuppeiraums  aufgegeben  worden  -  der  nun  hier 
die  Abgrenzung  zu  den  Seiten.schiffen  hin 
uberwindei  und  damii  den  Weg  zum  iiberkup- 
pelten,  kreuzformigen  Zentralraum  frei  gibt. 
Eine  weitere  Variante  dieses  Bautypus  stelli  die 
Kreuzkuppelkirche  mit  Lformigen  Pfeilern  dar, 
die  im  GrundriB  quadratische  Eckraume^'’  ermò- 
glicht,  die  auch  iiberkuppelt  werden  konnten. 
Beide  dicser  Varianten  (Apollonia,  Gerbekilise) 
geben  damit  weiterhin  die  Moglichkeit  zum 
Bau  einer  Kreuzkuppelkirche  mit  vier  Kuppeln 
iiber  den  Eckràumen’’.  Wie  .schon  gezeigt  wei- 
sen  die  monumentaien  Kreuzkuppelbasiliken 
ebenso  den  Weg  hin  zur  Kreuzkuppelkirchen- 
entstehung.  Neben  der  Emeuerung  der  Magia 
Eirene  in  Konstantinopel  im  8.  Jh.  triti  hier  die 
Errichtung  der  Panhagia  in  Skripou  bei 
Orchomenos  in  Bòotien  (873-874)’*  und  die  der 
Kreuzkuppelbasilika  von  Dereagzi  /  Mastatira 
(10.  Jh.)’’’  hinzu.  Un.ser  Typus  gehòrt  noch  zu 
den  im  GrundriB  eher  langsorientierten  “basi- 
likalen"  Bauten  zu  denen  etiiche  vom  GrundriB 
genau  ent.sprechende  Vergleichsbeispiele  aus 
Griechenland  und  sogar  Bulgarien  herangezo- 
gen  werden  kònnen.  Diese  Bei.spiele  haben  den 
oben  .schon  be.schriebenen  direkten  Ubergang 
von  der  Hauptapsis  zu  den  Nebenapsiden  und  in 
etwa  dieselbe  Raumdisposition  -  lediglich  der 
Bogenabstand  der  Durchgange  -  zu  den 
Vierungspfeilern  hin  -  variiert  im  Vergleich  bei 
einigen  Beispieien  betràchtlich.  Alle  diese 
Bauwerke  sind  haupt.sàchlich  aus  Bruchsteinen 
errichtet  und  weisen  nur  bescheidene  Fassaden- 
dekorationen  mit  Zierbàndern  aus  Ziegelstcinen 
auf,  abgcsehen  von  den  -  obligatorisch  -  in  den 
BlendbÒgen  und  Fensterbogen  verwendeten 
Ziegelsteinen.  Besonders  àhniich  ist  hierbei  die 
Kirche  Hagios  lòannès  (Johannes  der  Tàufer, 
Abb.  34)  im  beute  bulgarischen  Mesèmhria 
(Ne.ssebar)  und  die  Episkopal- Kirche  Koime- 
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to  la  chiesa  tlell’//flg/o.v  Idannès  (San  Gio¬ 
vanni  Battista,  fig.  34)  a  Mesèmbria  (Nesse- 
bar)*"  oggi  in  Bulgaria  e  la  chiesa  episcopa¬ 
le  Koimesis-Theokotou  di  Eurytania  (Gre¬ 
cia)*'.  11  confronto  permette  di  attribuire  chiara¬ 
mente  la  struttura  muraria  ai  contesto  gene¬ 
rale  mediobizantino  dei  principali  edifici  ec¬ 
clesiastici  costruiti  dalla  fine  del  IX  sec.;  la 
chiesa  fu  molto  probabilmente  costruita  in  que¬ 
sto  periodo  (fine  IX-X  sec.).  È  da  supporre 
che  la  chiesa  .stessa  -  come  è  atte.stato  negli 
esempi  europei  -  avesse  il  tamburo  della  cupola 
alto  e  rotondo,  che  è  .stalo  documentato  anche  in 
Asia  Minore  negli  edifici,  oggi  scomparsi,  del 
territorio  di  Konya  Questa  variante  coperta 
da  una  volta  a  crociera  con  una  cupola  centra¬ 
le  e  quattro  volte  a  botte  rettangolari  era  diffu¬ 
sa  principalmente  .sulle  isole  della  Grecia*'  e 
in  Europa,  pertanto  finora  la  chie.sa  di  Apollo¬ 
nia  è  in  Asia  Minore  uno  dei  pochi  rappre¬ 
sentanti  di  questa  variante  a  crociera  con  cu¬ 
pola.  Qui  si  aggiunge  come  esempio  di  con¬ 
fronto  diretto  regionale  soprattutto  la  rico¬ 
struita  basilica  di  Kydiia  nella  Licia  occiden¬ 
tale  (fig.  5,  24).  Questa  costruzione  segue  del 
resto  nella  pianta  piuttosto  l'esempio  rigoro¬ 
samente  basilicale  di  Skripou,  poiché  qui 
come  là  non  può  e.ssere  definito  dalla  crociera 
a  piloni,  ma  dovrebbe  essere  sostituito  -  a  mo¬ 
tivo  della  lunghezza  di  queste  parti  strutturali  - 
propriamente  dai  muri  della  crociera  Pro¬ 
babilmente  è  da  riconoscere  un’altra  rovina  di 
chiesa  a  crociera  con  cupola  della  Licia  con 
piloni  quadrati  e  corrispondenti  pilastri  delle 
pareli  interne  nella  più  larda  ricostruzione  della 
chiesa  conventuale  di  Karabel  *'.  Nell’architet- 
lura  ufficiale  imperiale  non  ha  avuto  successo  la 
maniera  provinciale  delle  chiese  a  crociera  con 
cupola  nella  variante  di  Apollonia,  sebbene  que¬ 
sta  nella  provincia  fo.s.se  con  tutta  evidenza 
ampiamente  diftusa.  Non  è  noto  alcun  edificio 
imperiale  in  questa  variante,  poiché  nell’avan- 
zato  periodo  mediobizantino,  dal  X  sec..  nella 
capitale  e  in  Grecia  furono  costruite  chiese  con 
cupola  su  volte  a  crociera  preferibilmente  con 


sis-Tlieokoiou  von  Eurytania  (Griechen- 
land)*'.  Die.se  Vergesellschaftung  eriaubt  es,  das 
Bauwerk  cindeulig  doni  provinziellen  mittelby- 
zantinischen  Gesamtkontext  der  haupt.sachlich 
ab  dem  Ende  des  9.  Jhs.  errichteten  Bauten  ein- 
zuordnen  und  die  Kirchc  ist  sehr  wahrscheinli- 
ch  in  die.sem  Zeitraum  gebaut  worden  (Ende  9. 
Jh.  /  10.  Jh.).  Es  ist  denkbar,  daB  die  Kirche 
deshalb  -  wie  bei  den  curopaischen  Beispielen 
belegt  -  wohlmòglich  cinen  runden  und  hohen 
Kuppeltambour  batte,  der  auch  in  Kleinasien 
bei  -  beute  verschvvundenen  -  Bauten  ini  Raum 
von  Konya  dokumentiert  wurdc  *\  Die.se 
Variante  eingedeckt  von  einer  Kreuztonne  mit 
zentraler  Kuppel  und  vier  langrechteckigen 
Tonnengewòlben  war  hauptsachlich  in 
Griechenland  auf  den  Inseln  *'  und  in  Europa 
verbreitet,  in  Kleinasien  ist  die  Kirche  von 
Apollonia  deshalb  bisher  nur  einer  der  wenigen 
bekannten  Vertreter  dieser  Kreuzkuppel- 
kirchenvariante.  Hier  tritt  vor  allem  die  umge- 
baute  westlykische  Basilika  von  Kydna  als 
direktes  regionales  Vergleichsbeispiel  hinzu 
(Abb.  5,  24).  Dieser  Bau  folgt  allerdings  vom 
GrundriB  her  eher  dem  streng  basilikalen 
Beispiel  von  Skripou,  da  hier  wie  dort  nicht  von 
Vierungspfeilern  gesprochen  werden  kann,  son¬ 
derò  der  Begriff  -  aufgrund  der  Lànge  dieser 
Bauteile  -  eigentlich  durch  “Vierungsmauem” 
ersetzt  werden  mùsste  **.  Mòglicherweise  ist 
eine  weitere  lykische  Kreuzkuppelkirchenruine 
mit  quadratischen  Pfeilern  und  korrespondie- 
renden  Innenwandpilastern  in  der  spateren 
Umbauphase  der  Klosterkirche  von  Karabel  zu 
erkennen  In  der  offiziellen  imperiaien 
Baukunst  hat  sich  die  provinzielle  Spielart  der 
Kreuzkuppelkirchen- Variante  von  Apollonia 
nicht  durchsetzen  kònnen,  obwohl  diese  in  der 
Provinz  offensichtlich  weit  verbreitet  war.  Kein 
imperiales  Bauwerk  i.st  in  dieser  Variante 
bekannt,  denn  in  fortgeschrittener  mittelbyzan- 
tinischer  Zeit,  ab  dem  10.  Jh.,  wurden  ló'eu/.- 
kuppelkirchen  in  der  Hauptsladt  und  in 
Griechenland  bevorzugt  mit  “freistehenden” 
quadratischen  Vierungs- Pfeilern  (im  Gegensatz 
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piloni  quadrati  della  crociera  “isolati”  (contra¬ 
riamente  ai  piloni  rettangolari  qui  documentati) 
0  con  colonne,  che  si  imposero  su  un  vasto  ter¬ 
ritorio  rispetto  a  questa  variante.  E  ciò  non 
avvenne  senza  motivo:  la  soluzione  con  gli 
appoggi  “liberi”  più  snelli  offriva  un’immagine 
deir  interno  esteticamente  ancora  più  solenne  di 
quella  -  all’apparenza  molto  limitate  e  ristrette 
-  che  si  formava  tra  i  piloni  quadrangolari  **  cfr. 
per  que.sto  la  rovina  di  una  chiesa  recentemente 
scoperta  nella  penisola  di  Loryma  presso  Turgut 
(fig.  26)".  In  questa  variante  è  sorprendente  - 
oltre  alla  pianta  pressoché  quadrata  -  ammette¬ 
re  che  la  disposizione  dei  piloni  o  delle  colonne 
al  centro  della  chie.sn  corrispondeva  a  quella  dei 
pilastri  che  sporgevano  dalle  pareti  interne  della 
chiesa.  Nella  chiesa  di  Apollonia  questo  è  il 
caso  solo  della  parete  occidentale.  Purtroppo 
per  la  chiesa  di  Apollonia,  come  troppo  spesso 
accade,  noi  non  siamo  troppo  sicuri  di  che  cosa 
abbia  relazione  con  la  determinazione  delle  sue 
funzioni  -  forse  Tedificio  è  da  individuare  come 
la  chiesa  del  ve.scovo  o  della  guarnigione  del 
Kastron  di  Apollonia.  È  sicuro  che  la  chie.sa  di 
Apollonia  sembra  es.sere  stata  influenzata  prin¬ 
cipalmente  dalle  chiese  di  questo  periodo  atte¬ 
state  in  Europa  e  che  questo  può  denotare  gli 
stretti  legami  della  Licia  anche  con  l'ambito 
egeo  e  le  province  occidentali  dell'impero 
bizantino**. 


3.  Tkrme  /  Aqubdotti 

Finora  in  questo  territorio  sono  state  deter¬ 
minate  .strutture  termali  in  diverse  località  negli 
insediamenti  costieri  bizantini.  La  costruzione 
e  la  messa  in  esercizio  di  grandi  strutture  ter¬ 
mali  prossime  alla  costa  ebbe  in  questo  territo¬ 
rio,  soprattutto  durante  il  periodo  imperiale 
romano,  la  massima  fioritura.  Sono  da  ricorda¬ 
re  qui  le  grandi  terme  di  Kerainos  (Caria),  di 
Kaimos  e  Patara  in  Licia*”.  Questi  edifici  furo¬ 
no  sicuramente  usati  anche  durante  il  periodo 
protobizantino  e  nondimeno  si  rimase  fedeli  a 


zu  den  hier  belegten  langrechteckigen  Pfeilem) 
oder  mit  Siiulen  errichtet,  welche  sich  gegenii- 
berdieser  Variante  flachendeckend  durchge.setzt 
haben.  Nicht  ohne  Grund:  Die  Losung  mit  den 
“freistehenden”  schmalcren  Stiitzen  bot  einen 
noch  àsthetischeren,  grazileren  und  feierlichen 
Inncnraumeindruck  -  als  den  doch  sehr  ein- 
geengt  und  zugestellt  erscheinenden,  der  durch 
die  langrechteckigen  Pfeiler  entstand  **  -  vgl. 
dazu  eine  neugefundene  Kirchenruine  auf  der 
Loryma-Halbinsel  bei  Turgut  (Abb.  26)*’.  Bei 
dieser  Variante  ist  -  neben  dem  annahernd  qua- 
dralischen  KirchengrundriB  -  auffàllig,  daB  die 
im  Zentrum  der  Kirche  anzunehmende  Saulen- 
oder  Pfeilerstellung  mit  -  aus  den 
Kircheninnenwanden  hervortretenden  -  Pilas- 
tern  korrespondierte.  Dies  ist  bei  der  Kirche  von 
Apollonia  nur  an  ihrer  Westwand  der  Fall. 
Leider  konnen  wir  bei  der  Kirche  von  Apollo¬ 
nia.  wie  allzu  oft,  was  deren  Funktionsbestim- 
mung  anbelangt  nicht  allzu  sicher  sein  -  even- 
tuell  ist  das  Bauwerk  als  Bischofs-  oder 
Gamisionskirche  des  Kastrons  von  Apollonia 
zu  deuten.  Fest  steht,  daB  die  Kirche  von 
Apollonia  hauptsàchiich  von  in  Europa  belegten 
Kirchen  dieser  Epoche  beeinflusst  zu  scheint 
und  daB  dies  auf  enge  Verbindungen  Lykiens 
auch  zum  àgài.schen  Raum  und  den  westlichen 
Provinzen  des  Byzantinischen  Reichs  hinwei- 
sen  mag**. 


3.  Thermen  /  Aquàdukte 

Thermenanlagen  in  byzantinischen  Kù.sten- 
siedlungen  wurden  in  dicsem  Gebiet  bi.sher  an 
diversen  Orten  festgestellt.  Die  Errichtung  und 
Inbetriebnahme  kiistennaher  GroBbadeanstalten 
erlebte  in  diesem  Gebiet  vor  allem  wiihrend  der 
ròmischen  Kaiserzeit  eine  Hochblute.  Zu  er- 
wahnen  sind  hier  die  groBen  ròmischen  Ther- 
men  von  Keramos  (Karien).  von  Kaimos  und 
Patara  in  Lykien  *”.  In  frùhbyzantini.scher  Zeit 
wurden  die.se  Bauten  sicherlich  weiterbenutzt 
und  dennoch  blieb  man  dieser  Bautradition 
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questa  tradizione  anche  mediante  la  costruzio¬ 
ne  ex  novo  di  più  piccoli  impianti  termali  nei 
siti  di  nuova  fondazione  del  V  -  VI  sec. 
Come  esempi  valgano  qui  le  terme  dell’insena¬ 
tura  di  Ala  Kilise  in  Caria  e  in  molte  altre  loca¬ 
lità  della  costa  e  delle  isole  per  esempio  nel 
golfo  di  Makri  (l’antica  Telinesxos.  oggi 
Fethiye)'*'  e  a  Myra"'  in  Licia.  Estremamente 
rara  è  l’esistenza  provata  di  acquedotti,  che 
siano  stati  palesemente  progettati  e  costruiti 
solo  in  epoca  romana,  ma  siano  stati  utilizzati  a 
lungo  ancora  nel  periodo  bizantino  e  che  erano 
necessari  per  l’alimentazione  delle  monumen¬ 
tali  terme.  Così  la  città  portuale  della  Caria 
Keramos  fu  provvista  di  acqua  mediante  un 
acquedotto  romano  lungo  chilometri'’'.  Anche 
nella  licia  Palara  fu  costruito  un  acquedotto 
particolamiente  lungo'”. 


4.  Strutture  oii-ENStvE 

Per  molte  località  non  si  può  attualmente 
stabilire  fino  a  che  punto  gli  insediamenti  pro¬ 
vinciali  del  VI  e  del  VII  ,sec.  siano  stati  cir¬ 
condati  nuovamente  in  base  a  una  pianificazio¬ 
ne  con  mura  difensive.  Nel  ca.so  della  successi¬ 
va  occupazione  protobizantina  di  Arykanda. 
che  fu  disposta  a  sud  del  territorio  vero  e  pro¬ 
prio  della  polis,  esso  deriva  da  questo  fatto  (fig. 
6).  Probabilmente  e.s.so  compare  anche  nell’a¬ 
rea  archeologica  di  Sarigerme  {Kannion  Panor- 
mos  /  Prepia)  sulla  costa  della  Licia  occidenta¬ 
le  (fig.  7)  o  nella  mal  conservata  fortificazione 
dell'acropoli  di  Melanippe  nella  Licia  orientale 
(fig.  3)'’'.  È  da  supporre  che  l’attività  edilizia  in 
questo  campo  si  sia  manifestata  al  più  tardi 
sotto  l'acuta  impressione  dei  minacciosi  avve¬ 
nimenti  storici  esterni  -  in  special  modo  l’e¬ 
spansione  degli  Arabi  -  e  sarebbe  perciò  da  col¬ 
locare  a  partire  dalla  metà  del  VII  sec.  Rimane 
fermo  il  fatto  che  in  questo  periodo  si  cercava 
di  utilizzare  le  antiche  fortificazioni  già  esi¬ 
stenti.  Nella  località  costiera  di  Loryma  in  Ca¬ 
ria  è  da  indicare  una  chiesa  conventuale  proto- 


durch  den  Neubau  von  kleineren  dieser 
Badeanlagen  in  den  neugegrùndeten  Oiten  des 
5.-6.  Jhs.  treu  '“.  AIs  Beispiele  seien  hier  die 
Thermen  der  Ala  Kilise  Bucht  in  Karien  und  in 
vieien  weiteren  Kùsten-  und  Inselort.schaften 
etvva  im  Golf  von  Makri  (dem  alten  Telmessos, 
beute:  Fcthiye)  und  dem  lykischen  Myra 
genannt.  ÀuBerst  sclten  ist  der  Nachweis  von 
Aquàdukten,  die  aber  nur  in  der  ròmi.schcn 
Kaiserzeit  geplant  und  errichtet  worden  .sind 
und  offenbar  noch  lange  in  frùhbyzantinische 
Zeit  hinein  benutzt  wurden  und  welche  auch  zur 
Speisung  der  monumentaien  Thermen  benòtigt 
wurden.  So  ist  die  karische  Hafenstadt  Keramos 
durch  ein  kilometerlanges  romisches  Aquiidukt 
mit  Wasser  versorgt  worden'”.  Auch  wurde  im 
lykischen  Patara  ein  besonders  langes  ròmi- 
.sches  Aquàdukt  errichtet  ”. 


4.  Wehranlagen 

Inwieferii  provinzielle  Siedlungcn  im  6.  oder 
7.  Jh.  planmiiBig  wieder  mit  Wehrmauern  umge- 
ben  wurden.  làsst  sich  bisher  vieien  Ortes  nicht 
mit  Be.stimmtheit  feststellen.  Im  Falle  der 
friihbyzantini.schen  Nachfolgesiedlung  von 
Arykanda,  die  siidlich  des  eigentlichen  Polis- 
gebietes  angelegt  wurde,  ist  davon  auszugehen 
(Abb.  6).  Mòglichcrweise  trifft  dies  auch  auf 
das  Ruinengebiet  von  Sarigerme  (Kaunion  Pa- 
normos  /  Prepia)  an  der  westlykischen  Kùste 
(Abb.  7)  oder  die  schlccht  erhaltene  Akropolis- 
befestigung  von  Melanippe  in  Ost-Lykien  zu 
(Abb.  3)  DaB  diese  Bautàtigkeit  der  Be- 
wohner  spàtestcns  unter  dem  akuten  Eindnick 
der  bedrohiichen  àuBeren  histori.schen  Erei- 
gnisse  geschieht  -  namlich  der  arabischen 
Expansion  -  ist  zu  vermuten  und  wàre  deshalb 
ab  der  Mittc  des  7.  Jhs.  anzuselzen.  Fest.steht, 
daB  man  in  dieser  Zeit  auch  schon  bestehende 
antike  Befestigungsanlagen  zu  nutzen  suchte. 
Im  karischen  Kù.stenort  Loryma  ist  einc  friihby- 
zantinische  Klosterbasilika  (5.-  7.Jh.)  innerhalb 
des  westlichen  Teils  der  antiken  hellenistischen 
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Fig.  35.  Palarti,  pianta  della  città  (area  tratteggiata;  estensione  deirinscdiamcnio  mediobi/aniino)  (da  l§iK  2(X)0.  pianta 
della  città).  /  Pattini,  Stadtplan  (Krcu/schraffur:  Ausdehnung  der  mittelby/..  Siediung)  (nach;  I^IK  2000.  Stadtplan). 


btzanlina  (V-VII  sec.)  entro  la  parie  occidema-  Hafenbefestigung  nachzuweisen  (Abb.  4)‘'*.  Die 
le  dell’antica  fortincazlone  portuale  ellenistica  Basilika  von  Ky^na  wurde  im  6.  Jh.  in  einem 
(fig.  4)*.  La  basilica  di  Kydna  fu  costruita  nel  wieder  hergcstellten  hellenistischen  Kastell 

VI  sec.  in  un  caatnm  ellenistico  ricostruito,  errichtet.  Unmittelbar  òstlich  des  Ka.stells  - 

Immediatamente  a  est  del  castrum  -  extra  ma-  extra  mtiros  -  wurde  vermutlich  cine  zweile 
ro.s  -  fu  probabilmente  costruita  una  seconda  Basilika  enrìchtet.  die  daraufhìn  weist,  daB  die 
basilica,  la  quale  indica  pertanto  che  l’insedia-  Siediung  sich  nicht  nur  auf  die  Festung 

mento  non  era  limitato  alla  fortificazione  (cfr.  beschriinkt  batte  (vgl.  Abb  5).  Vorauszusetzen 
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fig.  5).  È  da  presumere  qui  un  uso  pianificalo  e 
un  rinnovo  intenzionale  delle  antiche  strutture 
difensive  ancora  esistenti  Gli  insediamenti 
costieri  tardoantichi,  a  giudicare  dai  rinveni¬ 
menti,  non  presentano  del  resto  per  lo  più  alcu¬ 
na  cinta  muraria  chiusa  (cfr.  fig.  2).  Proprio 
negli  insediamenti  murati  è  da  pensare  a  una 
nuova  occupazione  specialmente  nel  IX  sec., 
che  potrebbe  coincidere  con  la  nuova  indica¬ 
zione  dei  nomi  di  alcuni  vescovi  della  Licia  ai 
concilio  del  879/880.  Così  si  recarono  pro¬ 
babilmente  in  questo  periodo  a  Costantinopo¬ 
li  i  vescovi  Theoddros  di  Aiykaiida,  Nìkèpho- 
ros  di  Limyra,  Theodoulos  di  Palara  e  Pétros 
di  Meloìtai  {Melanippe).  Sembra  che  le  uni¬ 
tà  insediative  per  lo  più  alquanto  piccole 
cinte  di  mura  -  frequentemente  con  chiese 
mediobizantine  che  si  trovano  al  loro  interno 
(ad  esempio  Kaunos,  Patara)  siano  un  ulteriore 
prodotto  avanzato  di  quest’epoca.  Gli  insedia¬ 
menti  di  fondazione  tardoantica  -  come  ad 
e.sempio  Ala  Kilise  e  Loryma  in  Caria  -  .sono 
più  frequentemente  aperti,  senza  essere  prov¬ 
visti  di  mura  di  difesa  neanche  nel  lato  verso 
il  mare.  Nel  medioevo  i  rilievi  dell'acropo- 
li  erano  chiaramente  adatti  come  aree  di  rifu¬ 
gio  o  fortificazioni,  poiché  qui  ci  si  imbat¬ 
teva  ancora  in  resti  di  antiche  difese,  su  cui 
facilmente  con  conci  in  pietra  ed  elementi 
di  spoglio  si  poteva  ulteriormente  co.struire 
(cfr.  qui  ad  es.  le  fortificazioni  sulle  acropoli 
di  Kaimos  c  MyraY".  Pertanto  si  inclusero  sem¬ 
plicemente.  come  a  Patara,  edifici  romani 
esistenti  in  piccole  strutture  difensive  medieva¬ 
li,  che  furono  di.sposle  come  dei  forti  (cfr.  lìgg. 
23.  35).  Queste  co.sì  dette  strutture  a  Kastron 
erano  provviste  di  cisterne,  case  di  abitazione  e 
per  lo  più  di  una  o  più  chiese  (cfr.  fig.  25), 
ovvero  esse  comprendevano  una  piccola  area  di 
insediamento  autarchica  e  protetta  verso  l’e- 
stemo,  che  solo  in  minima  parte  occupò  la  già 
ridotta  superficie  insediativa  nel  tardoantico 
sull’area  delle  ancora  più  grandi  antiche  poleis 
(fig.  35)'’’.  Ma  anche  qui  si  possono  distingue¬ 
re  diversi  tipi  -  ad  es.:  I .  il  tipo  che  com- 


ist  hìer  nun  cine  planmàBige  und  absichtiiche 
Nutzung  und  Renovation  noch  bestehender 
antiker  Wehrstrukturen'’^  Die  dem  Befund  nach 
spiitantiken  Kiistensiedlungen  weisen  allerdings 
allermeist  ùberhaupt  keine  geschlossene 
Ummauerung  auf  (vgl.  Abb.  2).  Gerade  bei  den 
ummauerten  Siedlungen  ist  besonders  im  9.  Jh. 
an  eine  Weiterbesieldung  zu  denken,  die  sich 
mit  der  namentlichen  Nennung  etiicher  lyki- 
scher  Bischofe  auf  dem  Konzil  von  879/880 
decken  kònnte.  So  reisten  mòglicherweise  die 
Bischofe  Theoddros  von  Arykanda,  Nikèphoros 
von  Limyra,  Theodoulos  von  Patara  und  Pétivs 
von  Meloìtai  {Melanippe)  zu  dieser  Zeit  nach 
Konstantinopel.  Es  hat  den  Anschein,  daB  die 
allermeisten  kleineren  mit  Mauem  umgebene 
Siedlungseinheiten  -  hàufig  mit  darin  anzutref- 
fenden  mittelbyzantinischen  Kirchen  (etwa 
Kaimos,  Patara)  ein  weiter  fortge.schritteneres 
Produkt  dieser  Epoche  sind.  Die  Griindungs- 
siedlungen  der  Spàtantike  -  wie  etwa  Ala  Kilise 
und  Loryma  in  Karien  -  sind  hàufiger  auch 
offen  angelegt  worden  -  ohne  iiber  Wehrmauem 
-  etwa  auch  gegen  die  Seeseite  hin  -  zu  verfù- 
gen.  Im  Mittclalter  waren  offenbar  die 
Akropolisfelsen  besonders  als  Riickzugsgebiete 
oder  Festungen  geeignet,  da  man  hier  oft  noch 
auf  antike  Befestigungsiiberreste  traf,  auf  die 
man  einfach  mit  Bruchsteinen  und  Spolien  auf- 
mauern  konnte  (vgl.  hier  etwa  die  Akropolis- 
befestigungen  von  Kaimos  und  A/yra)'"*.  Ebenso 
bezog  man,  wie  in  Patara,  einfach  bestehende 
ròmische  Gebiiude  in  kleine  mittelalterliche 
Befestigungsanlagen  mit  ein,  die  Fort  -  ahniich 
angelegt  worden  sind  (vgl.  Abb.  23,  35).  Diese 
sogenannten  Kastron  -  Aniagen  verfùgten  iiber 
Zisternen,  Wohnbautcn  und  meist  iiber  eine 
oder  mehrere  Kirchen  (vgl.  Abb.  25),  d.  h.  sie 
umschlossen  -  nach  auBen  ge.schiitzt  -  ein  klei- 
nes  autarkes  Siediungsareal,  das  nur  einen 
klein.sten  Teil  der  schon  in  der  Spàtantike  redu- 
zierten  Siedlungsflàche  auf  den  Gebieten  der 
noch  groBeren  antiken  Poleì's  einnahm  (Abb. 
35)®'’.  Aber  auch  hier  lassen  sich  nun  diverse 
Typen  unterscheiden  -  z.  B.:  1 .  den  ein  gròBe- 
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prende  una  grande  superficie  insediativa  con  un 
forte  e  il  corrispondente  muro  difensivo  -  o  2. 
il  tipo  “aperto”,  che  disponeva  solo  di  un  pic¬ 
colo  forte  e  in  cui  per  questo  dovevano  essere 
edificati  altri  grandi  edifici,  come  la  chiesa  a 
crociera  con  cupola  di  Apollonia  extra 
Il  forte  e  la  chiesa  di  Apollonia  per  questo  moti¬ 
vo  è  probabilmente  da  considerare  solo  un 
punto  di  difesa  militare  (Kastéllion, 
Kleisoùra)  Questi  Kaxtra  medievali  sono 
accanto  alle  piccole  fattorie  agricole  aperte  le 
ultime  testimonianze  importanti  di  una  vera  c 
propria  attività  insediativa  di  epoca  bizantina  c 
gli  ultimi  monumenti  di  quest’epoca  in  questo 
territorio. 


5.  Costruzioni  funerarie 

Ancora  più  raramente  negli  insediamenti  di 
epoca  bizantina  si  possono  indicare  costruzioni 
funerarie.  Si  incontrano  per  lo  più  nei  conventi, 
ma  anche  negli  insediamenti  urbani  o  nelle  i.so- 
le,  necropoli  così  come  singoli  semplici  edifici 
funerari,  che  erano  parzialmente  affrescati  a 
vivaci  colori  Edifici  funerari  monumentali 
tardoantichi  si  trovano  spesso  nelle  grandi  me¬ 
tropoli,  come  si  riscontra  ad  e.sempio  a  Side"*. 


Problemi  di  datazione  e  di  definizione 
Riassunto 

All'opposto  di  quanto  si  riscontra  nelle  gran¬ 
di  metropoli  dell’impero  finora  non  si  può 
nella  gran  parte  dei  casi  negli  insediamenti  pro¬ 
vinciali  più  piccoli  e  nelle  città  dell’Asia 
Minore  sudoccideniale  indicare  una  genera¬ 
le  continuità  dì  insediamento  in  epoca  bizan¬ 
tina.  Bisogna  pertanto  partire  dal  fatto  che  i 
singoli  insediamenti  esi.stettero  solo  in  deter¬ 
minate  fasi  cronologiche  -  per  cui  si  può  con 
sicurezza  determinare  che  l’occupazione  più 
ampia  e  uniforme  delle  località  costiere  della 
Licia  e  della  Caria  ebbe  luogo  nel  periodo  dal  V 


res  Siediungsareal  umfassenden  Typus  mit  Fort 
und  zusatzlicher  Schutzmauer  -  oder  2.  den 
“offenen”  Typus.  der  nur  iiber  ein  befestigtes 
kleineres  Fort  verfiigte  und  deswegen  weitere 
gròBere  Bauwerke,  wie  die  Kreuzkuppelkirche 
von  Apollonia  e.xfra  nutros  errichtet  werden 
mussten  Das  Fort  und  die  Siediung  von 
Apollonia  ist  deshalb  moglicherweise  nur  als 
Milìtàr.stùtzpunkt  {Kastéllion,  Kleisoùra)  zu 
deuten  Diese  mittelalterlichen  Kastra  sind 
neben  offenen  kleinen  làndlichen  Weilem'"’  die 
letzten  Zeugnisse  einer  eigentlìchen  byzantini- 
■schen  Siediungsaktivitàt  von  Bedeutung  -  und 
in  dìescm  Gebiet  letzte  Baudenkmàler  dicser 
Epoche. 


5.  GrabanlaciEN 

Grabanlagen  aus  byzantìnischer  Zeit  sind  in 
den  Siedlungen  recht  selten  nachzuweisen. 
Nekropolen  sowie  einzelne  einfache  Grabbau- 
ten,  die  teilweise  farbenfroh  mit  Fresken  ausge- 
malt  waren.  begegnen  etwa  bei  Klòstem  und 
auch  in  siàdtischen  Siedlungen  oder  auf 
Insein  Monumentale  spàlantike  Grabbauten 
finden  sich  hàufig  in  den  groBen  Metropoien, 
wie  dies  etwa  in  Sìdè  belegt  ist 


Datierungs-  und  Bhstimmungsprobleme 

ZUSAMMENFASSUNG 

Im  Gegensatz  zu  den  groBen  Metropoien  des 
Rcichs  kann  bei  den  kleineren  provinziellen 
Siedlungen  und  Stàdten  im  sùdwestlichen 
Kleinasìen  eine  durchgehende  Besiedlungs- 
kontinuitàt  in  byzantini.scher  Zeit  bìsher  meist 
nicht  nachgcwiesen  werden.  Es  ist  davon  auszu- 
gehen,  daB  die  einzeinen  Siedlungen  nur  in 
gewissen  zeitlichen  Phasen  bestanden  -  wobei 
man  gesichert  annehmen  darf,  daB  die  flachigste 
und  gleichmàBigste  Besiedlung  der  kari.schen 
und  lykischen  Ku.stenortschaften  in  der  Zeit 
vom  5.  bis  zur  1 .  Hiilfte  des  7.  Jh.  stattfand.  Die 
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fino  alla  metà  del  VII  sec.  Il  confronto  sopra 
indicato  (cfr.  figg.  8-20)  suggerisce  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  case  di  abitazione  che  si  posso¬ 
no  indicare  sulle  coste  sono  di  derivazione  tar- 
doantica.  Rimane  a  tutt'oggi  non  chiara  nella 
maggior  parte  dei  casi  la  questione  di  un  even¬ 
tuale  riutilizzo  medievale  o  della  scelta  di  nuove 
aree  per  usi  profani  nel  Medioevo  Mentre 
finora  si  ha  l’impressione  che  per  la  cesura  cau¬ 
sata  dall’ondata  dell’occupazione  araba  alcuni 
insediamenti  siano  stati  abbandonati  (vedi 
Loryma  o  Knidos),  si  può  tuttavia  indicare  una 
occupazione  pianificata  medievale  in  altre  loca¬ 
lità  a  partire  dall’iniziale  IX  sec.  Questo  si  può 
meglio  documentare  sulla  base  dell’architettura 
ecclesiastica  piuttosto  che  per  quella  profana. 
Sono  da  segnalare  le  ricostruzioni  e  gli  annessi 
delle  chiese  di  Kydna  (lìg.  24),  Ala  Kili.se  in 
Licia  (812),  Karabel Mvra  Kyaneai  (fig. 
21),  Chimera"”,  Melanippe  (fig.  22)  e  Xan- 
tiws""  così  come  la  nuova  co.struzione  delle 
chiese  più  piccole  di  tipi  diversi  come  le  chiese 
a  crociera  con  cupola  e  le  chiese  a  cupola  delle 
penisole  di  Knidos  e  di  Lor>'ma  per  es.  a  Turgut 
(cfr.  fig.  26)  e  Tmcheia  (Gerbekilise)  Kau- 
nos"-,  a  Gemiler  Adasi  Patara  (fig.  25) 
Dereagzi"',  Apollonia  (fig.  33).  Myra  e  Limy- 
Questa  prosperità  durò  evidentemente  fino 
alla  nuova  fase  di  desolazione  del  XII  sec.,  che 
porta  direttamente  al  XIII  sec.  La  maggior  par¬ 
te  dei  monumenti  ancora  in  piedi,  come  ad 
esempio  le  mura  urbiche  e  le  case,  creano  no¬ 
tevoli  problemi  di  datazione  a  motivo  della  .scar¬ 
sità  dei  dati  archeologici  derivanti  da  sca¬ 
vi,  come  si  è  già  detto.  Pertanto  solo  a  fatica 
è  possibile  una  valutazione  definitiva  delle 
caratteristiche  di  utilizzo  degli  edifici  profani 
0  religiosi  (cfr.  Kydna,  fig.  5).  Il  medioe¬ 
vo  bizantino  ha  la.sciato  nell’A.sia  Minore 
.sudoccidentale  di  gran  lunga  ben  più  che  .sem¬ 
plici  tracce  e  sembra  di  poter  pre.supporre  in 
molte  località  un  successivo  insediamento  - 
anche  con  il  riuso  di  diverse  strutture  edilizie 
antiche  e  tardoantiche  cosa  che  costituisce 
una  interessante  prospettiva  per  le  future  ricer- 


oben  gezeigte  Verge.sellschaftung  (vgl.  Abb.  8- 
20)  legl  nahe,  da(3  die  allermei.sten  an  den 
Kiisten  nachzuwei.senden  Wohnbauten  ein 
Produkt  der  Spatantike  sind.  Die  Frage  nach 
eincr  mittelalterlichen  Weitemutzung  oder  auch 
nach  profanen  Neubauarealen  bleibt  bìsher  in 
den  meisten  aller  Falle  ungoWàtt"*’.  Wahrend  es 
bisher  den  Anschein  hat,  daB  durch  die  Zàsur 
der  arabìschen  Erobcrungswelle  einige 
Siediungen  aufgegeben  wurden  (vgl.  Loryma 
oder  Knidos),  setzt  eine  mittelalterlìche 
planmàBige  Besiediung  an  anderen  Orten  - 
bisher  nachweisbar  -  ab  dem  friihen  9.  Jh.  ein. 
Dies  lasst  sich  im  Gegensatz  zur  profanen 
Architektur  nun  besser  anhand  der  Kirchen- 
archilektur  belegen.  Nachzuweisen  sind  Um- 
bauten  und  Annexbauten  von  Kirchen  in  Kydna 
(Abb.  24),  Ala  Kilise  in  Lykien  (812),  Kara- 
bel  Myra"^,  Kyaneai  (Abb.  21),  Chimera"”, 
Melanippe  (Abb.  22)  und  Xanthos""  sowie  der 
Neubau  von  kleineren  Kirchen  divenscr  Typen 
sowie  von  Kreuzkuppel-  und  Kuppelkirchen  auf 
der  Knidos-  und  der  Loryma-Halbinsel  etwa  in 
Turgut  (vgl.  Abb.  26)  und  Tracheia  (Gerbe¬ 
kilise)  Kaiinos  auf  Gemiler  Adasi 
Patara  (Abb.  25)  Dereagzi  Apollonia 
(Abb.  33),  Myra  und  Limyra  Diese  Prospe- 
ritiit  hieit  dann  offenbar  bis  zur  erneuten 
De.solationsphase  des  12.  Jhs.  an,  die  nahtios  in 
das  13.  Jh.  iiberging.  Die  mei.sten  aufrecht 
stehenden  Monumente,  wie  etwa  Stadtmauem 
und  Hauser,  bereiten  aufgrund  fehiender  gra- 
bungsarchiiologi-scher  Erkenntni.sse  -  wie  schon 
erwàhnt  -  erhebliche  Datierungsprobleme. 
Ebenso  ist  cine  definitive  Aus.sage  iiber  den  pro¬ 
fanen  oder  kirchlichen  Nutzungscharakter  der 
Siediungen  (vgl.  Kydna,  Abb.  5)  mei.st  nur 
.schwer  miiglich.  Das  byzantini.sche  Mittelalter 
hat  im  .siidwestlichen  Kleinasien  weitaus  mehr 
als  nur  Spuren  hinterlassen  und  es  scheint  in 
vielen  Orten  eine  Weiterbesiedlung  -  auch  unter 
Wiederbenutzung  diverser  antiker  und  .spàtan- 
tiker  Baustrukturen  -  vorauszusetzen  zu  sein 
was  eine  interessante  Perspektive  fiir  dercn 
zukiinftige  Erforschung  i.st.  Wir  mòchten  vom 
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che.  Pos.siamo  pensare  per  il  periodo  dal  IX 
all' XI  sec.  a  una  regione  prospera,  che  si  sia 
ristabilita  a  partire  da  quest'epoca  da  una  gran¬ 
de  recessione,  per  poi  non  raggiungere  più  que¬ 
sto  stato  -  nei  limiti  della  generale  decadenza 
dell’impero  bizantino.  Fino  alla  rina.scila  degli 
insediamenti  e  dell’architettura  ecclesiastica  nel 
XIX  sec.  ""  anche  in  questo  territorio  sotto  il 
dominio  turco  non  si  può  più  dimo.strare  una 
significativa  attività  di  nuove  costruzioni  e  di 
insediamenti  cristiani,  con  un  perimetro  mag¬ 
giore  -  per  cui  non  si  spense  mai  la  grecità  nei 
re.stanti  insediamenti  (Levissi  /  Kaya  Koyù)  o  in 
alcune  località  costiere  (Kalamaki  /  Kalkan, 
Antiphellos  /  Ka§)  fino  al  1922. 


NOTE 

In  maniera  meritevole  di  rìngra/iamento  il  doti.  Martin 
Dennett  (Freiburg)  ha  attirato  la  mia  attenzione  a  proposi¬ 
to  dell'  “Hosios  David"  ancora  sulla  bibliografia  da  me  tra¬ 
scurata  sul  mosaico  absidale  delle  chiesa,  che  qui  vorrei 
indicare  ai  benevoli  lettori,  rinnovando  ancora  il  mio  rin¬ 
graziamento  per  la  comunicazione  ricevuta: 

-  SPIESER  J.-M.  2001  -  Fiirllier  reimirks  on  thè  masaic 
of  Hosios  David,  in  SP1E.SER  J.-M.,  Urban  ciiul  religious 
spaces  in  Iole  antiquity  ami  eariy  lìyzantium.  AIdcrshot, 
XII  &  pp.  11-12  (Addenda). 

-  WISSKIRCHEN  R.  1996  -  Zum  Apsismosaik  dcr 
Kirchc  Hosios  David,  Thcssalonike,  in  Stimidi.  Festschrift 
fur  E.  Dassmaiin,  Munster.  pp.  582-594. 

■  MULLER-WIENER  1 986.  pp.  4.35-475. 

•  FOSS  1994.  pp.  I  segg.:  FOSS  1996,  pp.  I  segg. 

’  RUGGIERI  1995,  pp,  95-116. 

'  Si  veda  a  questo  proposito  il  capitolo  “Stadie  mit  rela- 
livcr  Kontinuilal".  in  BRANDES  1989.  pp.  124  segg.  Per 
l'evoluzione  urbana  in  continuo  sviluppo  in  Asia  Minore 
dal  periodo  clicni.stico  a  quello  roniiino  si  veda  l'attuale 
stato  della  ricerca  in  MITCHELL  2(X)3,  pp.  2 1  segg.  così 
come  FILGES  2(X)3,  pp.  34  .segg. 

’  Per  esempio  la  descrizione  della  costa  pubblicata  con 
il  nome  di  Skylax  di  Karyanda,  in  MOLLER  1855.  pp.  19 
segg.,  tav.  25.  Si  veda  ora  sulla  vcrosomiglianza  della  anti¬ 
ca  geografia  BRODERSEN  2003. 

’’  Per  la  discussione  dei  nomi  delle  località  ZÀH  2003a. 
pp.  45  segg.;  RUGGIERI  2003.  p.  420. 

’  BpGER  1999,  pp.  191-196. 

*  ZÀH  2003a.  p.  46.  Si  veda  ora  per  la  rilevanza  di  que- 


9.- 1 1 .  Jh.  ab  an  eine  prosperierende  Region 
denken,  die  .sich  au.s  einer  Epoche  gròBter 
Rezession  erholt  halle,  um  danach  -  bedingt 
durch  den  allgcmeinen  Niedergang  des  Byzan- 
tinischen  Reichs  -  nie  wieder  die.sen  Sland  zu 
erreichen.  Bis  zur  Renaissance  der  Siedlungs- 
und  Kirchenarchiiekiur  im  19.  Jh.  "'’ist  auch  in 
diesem  Gebiei  unier  lUrkischer  Herrschafl  eine 
bedeuisame  eigenstandige  chrisiliche  Neubau- 
und  Siedlungsiàiigkeii.  in  gròBcrem  Umfang, 
nichl  mehr  nachzuweisen  -  wobei  das 
Griechenlum  in  Reslsiedlungsraumen  (Levissi  / 
Kaya  Kòyii)  oder  einigen  Kiislenortschaflen 
(Kalamaki  /  Kalkan,  Anliphellos  /  Ka§)  -  bis 
1922  -  nie  eriosch. 


NOTE 

Dankenswerterwcise  hai  mich  Herr  Dr.  Martin 
Denncrt  (Freiburg)  hinsichilieh  "Hosios  David"  noch  auf 
von  mir  ubersehenc  Lileralur  zum  Apismosaik  der  Kirche 
aufmerksam  gemacht,  auf  die  ich  hier  geme  -  nochmais 
mit  herzlichem  Dank  fiir  die  cntgegcnkominende 
Mitteilung  -  don  geneigten  lu:scr  hinweisen  mochte; 

-  SPIESER  J.-M.  2001  -  Fiirilier  remarks  on  tlw  inosaic 
of  Hosios  David,  in:  SPIESER  J.-M„  Urban  and  religious 
spaces  in  late  antiquitv  and  earlv  Bvzantium.  Aldershot, 
XIl&p.  11-12  (Addenda). 

-  WISSKIRCHEN  R.  1996  -  Zum  Apsismosaik  der 
Kirche  Hosios  David,  Thessaionike,  in:  Stimuli.  Festschrift 
fiir  E.  Dassmann,  Munster.  582-594. 

‘  MULLER-WIENER  1986,435-475. 

FOSS  1994.  I  ff.  FOSS  1996. 1  ff. 

'  RUGGIERI  199.5.9.5-116. 

*  Vgl.  dazu  den  Abschnitt  “Stadie  mit  relaliver 
Kontinuitài".  bei;  BRANDES  1989,  124  IT.  Zu  kontinuier- 
lichen  Sladienlwicklung  in  Kleinasien  von  hcllcnisti- 
scher  bis  in  romische  Zeit  vgl.  den  akluellen 
Forscimngsberichi  von;  MITCHELL  2(M)3,  21  IT.  sowie: 
FILGES  2003,  ,34  ff. 

’  Etwa  die  Kiislcnbeschreibung  verOflentlicht  unier  dem 
Namcn  des  Skylax  von  Karyanda,  in:  MOLLER  1855,  19 
ff.  Taf.  25.  Vgl.  Zur  Wahmchmung  der  Geographic  in  der 
Antike  jetzt:  BRODERSEN  2003. 

"  Zur  Onsnamensdiskussion:  Ziih  2003a.  45  ff, 
RUGGIERI  200.3.  420. 

’  BERGER  1999.  191-196. 

*  ZÀH  2003a.  46.  Vgl.  zur  Bedeutung  dieser  Seewege. 
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sic  rotte  marittime  che  accanto  alle  strade  di  grande  co¬ 
municazione  erano  importanti  arterie  vitali  AVRAMEA 
2002.  pp.  71  segg.;  MAKRIS  2002.  pp.  91  segg.  Già  per 
motivi  logistici  connessi  ai  viaggi  erano  di  grande  impor¬ 
tanza  ancoraggi  ben  protetti  con  luoghi  di  sosta  per  la 
navigazione  costiera.  HELLENKEMPER  1993.  p.  104. 
AH’ipoicsi  di  BRANDES  1988.  p.  20.5.  che  l...|  “a  mio 
avviso  ha  acquisito  sempre  più  spazio  la  consapevolezza, 
che  la  decadenza  dello  stato  bizantino  si  sia  manifestala 
come  un  processo  che  si  può  già  indicare  alla  line  del  VI 
scc."  ci  si  può  perlomeno  per  questa  regione  opporre 
decisamente. 

Cfr.  RUGGIERI  2(K)3,  pp.  241  segg.:  ZÀH  2(X)3b,  pp. 
67-70. 

Si  veda  a  questo  proposito  il  capitolo  “Die  Reduktion" 
in  BRANDES  1989,  pp.  82  segg.  Su  Sidè  si  veda  anche 
EOSS  1996,  pp.  29  .segg. 

"  Sulla  attuale  carenza  MULLER-WIENER  1986. 
pp.  462-463.  accentuata  da  BRANDES  1988,  pp.  203- 
204.  Il  cand.  rer.  soz.  Andreas  Ziih  ha  attirato  la  mia 
attenzione  sul  seguente  interessante  contributo  a  que¬ 
sto  tema  OEVERMANN  2003.  pp.  1-21.  Sul  numero 
degli  abitanti  degli  insediamenti  della  Licia  dà  cifre 
interessanti.  Anche  la  Vita  di  San  Nikóiaox  (abate 
del  monastero  di  Sion)  del  VI  .sec.,  BLUM  1997.  pp.  13 
seg. 

La  momentanea  (K'cupazionc  delle  località  costiere  da 
parte  degli  Arabi  si  suppone  sulla  ba.se  della  documenta¬ 
zione  epigrafica.  RUGGIERI  I992b.  pp.  549-551;  FOSS 
1994.  p.  9,  fig  21.  Sulla  cessazione  degli  insediamenti 
BRANDES  1989.  pp.  120  .segg. 

"  BRANDES  1989,  ihid.  Non  ò  del  resto  da  ricavarne 
un  declino  duraturo  della  Lieia  nel  periodo  mediobi- 
zantino,  così  anche  BRANDES  1989,  p.  96.  Al  contra¬ 
rio  questa  provincia  ecclesiastica  pntsperò  a  partire  dal  IX 
scc. 

'■  OHME  1990,  pp.  208-209,  pp.  253-254,  pp.  293-295. 
•'  Ad  esempio  KOLB  1993.  p.  630  (A.  30);  HARRISON 
2001.  pp.  28-.30.  Cantra  HELLENKEMPER  1993,  p.  106; 
BLUM  1997.  p.  14. 

"•  HARRISON  2001,  pp.  47, 60;  ZÀH  200la.  pp.  405  seg. 

OHME  1990,  :ò(V/. 

'*  OHME  1990.  p.  294.  Giustamente  sulla  situazione 
contraddittoria  delle  fonti,  la  difficoltà  della  ricostruzione 
dei  rapporti  arabo-bizantini  e  la  scarsa  chiare/yn  sulla  con¬ 
dizione  effettiva  deirimpero  bizantino  in  questa  epoca  si 
veda  specialmente  LILIE  1996,  pp.  156-169,  309  segg.  In 
ogni  caso  per  questo  periodo  -  nonostante  continui  contra¬ 
sti  militari  -  numerosi  trattati  di  pace  (specialmente  negli 
anni  781, 798  e  804)  tra  i  due  imperi  documentano  con  cer¬ 
tezza  l'impressione  di  una  politica  di  distensione  forte¬ 
mente  appoggiata,  sebbene  da  parte  bizantina  la  pace 
dovesse  essere  assicurata  mediante  il  pagamento  di  tributi. 
DOLGER  1924.  p.  41.  nr.  .340;  p.  43,  nr.  352:  p.  45.  nr. 
.363. 


die  neben  den  FernstraCen  wichtige  Lebensadern  fur  das 
byzaniinische  Reich  waren  jcizt:  AVRAMEA  2002.  71  ff. 
M.AKRIS  2002.  91  ff.  Schon  aus  reiselogistischen 
Griinden  waren  infrastrukturiell  gul  erschlosscnc 
Ankerpliitze  als  Aufenthallssiationcn  fiirdie  Kiistcnschiff- 
Fahrl  voti  groCter  Bedeutung.  HELLENKEMPER  1993, 
104.  Dcr  Hypothese  VON  BRANDES  1988,  205.  dalJ  j...] 
“Die  Erkcnntnis.  dall  sich  dcr  Niedergang  des  byzantini- 
schen  Siadtewesens  als  ein  ProzeB  gestaltcte.  der  deutlich 
schon  ini  6.  Jh.  fassbar  ist,  wird  m.  E.  zunclimcnd  mehr 
Raum  gewinnen"  mag  zumindest  fiir  diesc  gcographische 
Region  entschieden  entgegengcwirkt  werden. 

^  Vgl.  RUGGIERI  2003.  241  ff.  ZÀH  2003b.  67- 
70. 

Vgl.  dazu  den  Abschnitt  “Die  Reduktion”  bei: 
BRANDES  1989. 82  ff.  Zu  SidP  vgl.  auch:  FOSS  1996.  29 
ff. 

"  Zum  bisherigen  MangcI:  MULLER-WIENER  1986, 
462-463.  betoni  durch:  BRANDES  1988,  203-204.  Auf 
folgcnden  inieressantcn  soziologischen  Beitrag  zum 
Thcma  hai  mieli  dankcnsvvertcrweise  Hcrr  cand.  rer.  soz. 
Andreas  Ziih  aufnierksam  gemacht.  OEVERMANN  2(H)3. 
1-21.  Zu  don  Beviilkerutigszahlen  lykischcr  Siediungcn 
gibt  auch  die  Vita  des  Hciligen  Nikólaos  (Abt  des  Sion- 
Klostcrs)  aus  dem  6.  Jh.  cinige  interessante  Zalilen.  BLUM 
1997.  13  f. 

Die  zcitweilige  Besetzung  der  KUsienorte  durch 
die  Araber  ist  durch  inschriften  belegt  und  anzuneh- 
men.  RUGGIERI  I992b.  549-551.  FOSS  1994.  9,  Fig 
21.  Zur  Aufgabe  dcr  Siediungen:  BRANDES  1989,  120 
ff. 

"  BRANDES  1989,  ebenda.  Von  einem  daucrltaften 
Niedergang  Lykìens  in  mittclbyzantinisclier  Zeil  ist  allcr- 
dings  nicht  auszugehen.  So  nocli:  BRANDES  1989, 96.  Im 
Gegentcil:  .Ab  dem  9.  Jh.  prosperierte  diese 
Kirchenprovinz. 

OHME  1990.  208-209,  253-2.54.  293-295. 

Eiwa:  HARRISON  2001.  28-30.  KOLB  1993.  630 
(A.30).  Dagegen:  BLUM  1997,  14.  HELLENKEMPER 
1993.  106. 

HARRISON  2(K)I.  47.  60.  ZÀH  200la.  405  f. 

■’  01  IME  1990.  ebenda. 

OHME  1990.  294.  Zur  rechi  widerspruchlichcn 
Quellenlage  und  dcr  Schwicrìgkeit  der  Rckonstrukiion  dcr 
byzaniinisch-arabischcn  Bczichungen  und  der  Unklariieit 
iiber  den  latsachiichen  Zustand  des  byzantinLschen  Staaies 
in  dieser  Epoche  vgl.  besonders:  LILIE  1996,  156-169, 
309  ff.  Jcdcnfalls  situi  fiir  dicsen  Zeitraum  -  trotz  fortwah- 
render  mililiirischer  Auseinandersetzungcn  -  zahireiche 
Friedeiissehliisse  (nànilich  in  den  Jahren  781,  798  und 
804)  zwischen  beiden  Reichen  gcsichert  belegt,  was  den 
Eindruck  eincr  Enlspanmmgspolitik  stark  unterstiìtzt, 
obwohi  -  byzantinischerseils  -  der  Frieden  durch 
Tributzahlungen  gcsichert  werden  musstc.  DOLGER 
1924.  41 .  Nr.  .340;  43.  Nr.  .352:  45.  Nr.  36.3. 
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■'  DÒLGER  1924,  p.  50.  nr.  408;  LILIE  2000.  p.  434. 
Nel  concilio  del  692  si  emanarono  delle  decisioni  che 
obbligavano  i  metropoliti  a  convocare  regolarmente  sinodi 
locali  nelle  loro  province  ecclesiastiche.  BRANDE.S  1989, 
pp.  73-74:  OHM  E  1990,  p.  44. 

•"  EICKHOFF  1966,  pp.  201  seeg.;  pp.  341  segg..  pp. 
381  segg.;  KREMP  1995. 

•'  In  generale  si  veda  FELIX  1981. 

MULLER-WIENER  1975.  p.  402  (A.  12). 

•'  Nel  suo  scritto  Sui  Tlieiiii  (jTfQÌ  Ttiiv  OepttTtnv) 
rimperalore  Costantino  VII  (913-959)  fa  risaltare  il 
santo  nel  capitolo  sul  Tliema  Kihyraiótoii  come  ó 
liÉYag  NtxóXaoc  espressamente  in  rapporto  con  la  città 
di  Afyra.  KONSTANTINOS  VII..  De  Theiiuitihii.y.  cap. 
XIV. 

HARRISON  2001.  pp.  14-15.  lìgg.  7.  48  (ulteriore 
bibliogralla);  ADAM  1977.  pp.  53-78. 

"  MORGANSTERN  1983;  MORGANSTERN  1993; 
HARRISON  2001,  pp.  8-10.  Hgg  38-.39. 

FEDALTO  1 988.  pp.  225-238.  È  compito  dcirarclieo- 
logia  (vedi  il  capitolo  qui  presentato  dal  titolo  (ìli  iii.wlia- 
nienti)  di  verificare  la  possibilità  di  un  popolamento  ipote¬ 
ticamente  buono  degli  episcopati  di  questo  ambito  crono¬ 
logico.  Circa  rinterpretazione  delle  liste  di  presenza  dei 
vescovi  c  la  effettiva  esistenza  dei  loro  episcopati  si  veda 
anche  OHME  1990.  pp.  208-209  (A.  3).  Per  la  discussione 
.se  questi  insediamenti  di  ipotetica  esistenzii  siano  stati 
anche  "città"  cfr.  BRANDES  1988.  192-193.  Dallo  scio¬ 
glimento  del  settimo  concilio  ecumenico  (692)  i  vescovi 
furono  obbligati  a  prendersi  cura  personalmente  delle  loro 
comunità  e  solo  in  caso  di  pericolo  a  soggiornare  da  qual¬ 
che  altra  parte,  BRANDES  1989.  p.  73;  OHME  1990.  pp. 
41  e  44. 

■’  Il  Tlienui  fu  probabilmente  costituito  nel  tardo  VII  sec. 
A.  PERTUSI.  in  fÓNSTANTINOS  VÌI.  De  Tlienuiiihii.'i.  pp. 
149-150.  Sulla  consistenza  delle  operazioni  della  Botta 
sinteticamente  FOSS  1996.  pp.  6  segg.  Sulla  localizzazio¬ 
ne  di  Kibyra.  un  altro  punto  di  appoggio  della  flotta  sulla 
costa  delia  Pamtliia.  che  diede  nome  al  Tlieina  NOLLÉ 
1987,  pp.  248  segg. 

KONSTANTINOS  VI.  De  Admini.'Umnih  Imperio,  pp. 
246-247. 

'■  Cfr.  FOSS  1996.  p.  8. 

PESCHLOW  1990,  pp.  207-258.  209-210;  PESCH- 
LOW  20(K).  pp.  75-78. 

■'  Cfr.  HARRISON  1963.  122:  PESCHLOW  1990.  pp. 
210-211. 

"  AHRWEILER  1 966,  pp.  1 34- 1 35. 

"  DÒLGER.  WIRTH  1995.  p.  213.  nr.  1369.  Nella  det¬ 
tagliata  narrazione  sui  Tlienii  nei  documenti  dei  privilegi 
mercantili  della  Repubblica  di  Venezia  dell'anno  1198  il 
Tlicnui  non  viene  più  menzionato,  ma  solo  i  Themi  di 
Aiuileia.  di  Myiasa  e  di  Melanouilion.  Queste  località 
erano  in  precedenza  ancora  parti  costitutive  del  grande 


■'  DÒLGER  1924.  50.  Nr.  408.  LILIE  2000.  434.  Mit 
detti  KirchenkonziI  von  692  wurden  Bestimmungen  erlas- 
sen,  welchc  die  Mctropolitcn  verpflichteten  rcgelmàbig 
Lokalsynodcn  in  ihren  Kirchenprovinzen  cinzuberufen. 
BRANDES  1989,  73-74.  OHME  1990.  44. 

•'  KREMP  1995.  EICKHOFF  1966.  201  fl'..  341  ff..  381 
ff. 

Vgl.  allgemein:  FELIX  1981. 

MÙLLER-WIENER  I975.402(A.  12). 

■'  In  seincr  Schrift  Oher  die  Themen  (nept  To'tv 
OEUÙTon')  hebt  Kaiser  Konstantin  VII.  (913-9,59)  den 
Heiligcn  im  Kapitel  ùber  diis  Thcma  Kibyraióton  als  ó 
[i£Y«c  NixóXao;  im  Zusamnienhang  mit  der  Stadi  Myra 
ausdriicklich  hervor.  KONSTANTINOS  VII..  De 
Tlieinalilnis.  Kap.  XIV 

HARRISON  2001.  14-15.  Figs.  7.  48  (weiicrc 
Litcratrur).  ADAM  1977.5.3-78. 

MORGANSTERN  1983.  MORGANSTERN  1993. 
HARRISON  2001.  8-10,  Figs  38-39. 

FEDALTO  1988.  225-238.  Es  ist  die  Aufgabe  der 
Archaologie  (vgl.  den  hier  vorgelegten  Abschnitt  "Die 
Siediungen")  die  Mbglichkeit  eincr  gin  denkbarcn 
Bcsieldung  der  BisKimer  fiir  diesen  Zeitraum  zu  iiberitrii- 
fen.  Zur  Intcrpretution  der  Aiiwesenhcitslistcn  der 
Bisehdfc  und  der  tatsachlichen  Existenz  und  dem  Zustand 
ihrer  Bistiimer  atich:  OHME  1990.  208-209  (A.  3),  Zur 
Diskussion.  nb  diese  Siediungen  bei  mnglieher  Existenz 
aueh  tnlsachlieh  noeh  “Stadie"  gcwe.sen  .seien.  vgl. 
BRANDES  1988.  192-193.  Seil  den  Eriassen  des  7.  tiku- 
mcnischen  Kirchenkonzils  (692)  wurden  die  BisehOfe 
dazu  angehalten  ihre  Gemeinden  inOglichst  persbniich  zu 
betreuen  und  nur  bei  Gefahr  woanders  zu  vcrweilen. 
OHME  1990.  41. 44.  BRANDES  1989.  73. 

•'  Das  Thema  wird  offenbar  im  ausgehenden  7.  Jh.  ein- 
gerichtet.  A.  PERTUSI.  in:  KONSTANTINOS  VII..  De 
TIteniaiihn.'i.  149-150.  Zur  Stàrke  und  den  Operationen  der 
Flotte  zusammenfassend:  FOSS  1996.  6  ff.  Zur 
Lokalisicrung  von  Kibyra.  ein  weiterer  Flottenstiitzpunkt 
an  der  pamphylischen  Kiisie.  der  dem  Thcma  den  Namen 
gab:  NOLLÉ  1987.  248  ff. 

KONSTANTINOS  VII..  De  Adminismmdo  Imperio. 
246-247. 

'•  Vul.  FOSS  1996,8. 

PESCHLOW  1990.  207-258,  209-210.  PESCHLOW 
2000.  75-78. 

"  Val.  HARRISON  1963.  122.  PE.SCHLOW  1990.  210- 
211. 

•'  AHRWEILER  1966.  1.34-135. 

“  DÒLGER.  WIRTH  1995.  213.  Nr.  1.369.  In  der 
ausfiihrlichen  Auf/àhiung  der  Themen  in  der  Urkunde  tur 
Handelsprivilegien  der  Republik  Venedig  ini  Jahre  1198 
wird  das  Thema  nicht  mchr  erwahni.  sondern  nur  nodi  die 
Themen  Attaleia  sowie  Myiasa  und  Melanoudion.  Diese 
One  waren  friiher  iuk'Ii  Bestandteil  des  GroBThemas.  w'cl- 
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Thema.  che  allora  evidentemente  non  esisteva  più. 
DÒLGER.  WIRTH  199.*!.  pp,  326  seg..  nr.  1647. 

«  ANGOLO  1 974.  pp.  248-249.  Poiché  entrambe  le  città 
del  Thema  erano  geograficamente  molto  distanti  tra  loro, 
ciò  esprimeva  un  considerevole  defivit  nella  logistica 
difensiva  e  amministrativa  della  regione  della  Licia  che  si 
trovava  nel  mezzo.  Questo  sembra  essere  confermato  dagli 
clTettivi  avvenimenti  storiei  (efr.  la  mia  A.  31). 

''  FLEMMING  1964,  pp.  1  segg.  Sulla  eonquista  di 
Anuiiya.  IrOSS  1996,  pp.  12-13. 

WIITEK  I93.‘i.  pp.  I  segg.  A  questo  proposito  si  veda 
anche  la  carta  in  ANGOLO  1974.  p.  242. 

"  ,Si  veda  in  generale  CUINET  1 890.  pp.  872  segg.;  CUI- 
NET  1892.  pp.  662  segg..  676  segg.;  KARPAT  I98.‘>;  ZÀH 
2003b.  pp.  96  scgs..  1 1 7  segg.;  77/7  Lvkicn,  s.  v.  Levissi. 

WESTPHALÈN  1998.  pp.  279-340;  OUSTERHOUT 
1999.  pp.  89  segg.  Sulla  basilica  deH'm/vfo/i  nel  tempio  di 
Apollo  di  Dìihma  KNACKFUSS  I94l.'pp.  29  seca. 

"  KUPKE  I99,S.  pp.  26-29.  fig.  9:  GEPPERT  2ÌHX).  pp. 
33-39.  fig.  19;  ZÀH  2003h.  pp.  61-63.  fig.  85-87;  ZAH 
2003  c. 

"  RUGGIERI  1 994.  pp.  47 1  -502.  in  pan.  .500  seca. 

■'  FEOALTO  l988.comeA  26. 

RUGGIERI  1999,  pp.  279-305.  pianta  2. 

Come  e.sempio  casuale  può  essere  considerata  la  chie¬ 
sa  di  Korba  con  il  suo  insediamento  conispondente. 
GEPPERT  20(K). 

RUGGIERI  2003.  A73.  A84-86.  A93. 

RUGGIERI.  HATTERSLEY-SMITH  1990.  pp.  146- 
147.  .Sulla  discussione  sui  nomi  delle  località,  in  RUGGIE¬ 
RI.  HATTERSLEY-SMITH  1990,  p.  141  -  ancora  incene - 
ora  HILO  20(X).  p.  1 1 2;  cIV.  anche  ZÀH  2(K)3b.  pp.  1 5  segg. 

*  TSUJI  199.5.  rm.9. 

'■  ZÀH  2003b.  pp.  28  sega. 

*  IIARRISON  2001.  figg.  58-61.  HARRISON  1963. 
piante  38-42. 

"  Una  ricerca  sulle  fonti  -  puramente  storica  -  effettuata 
di  recente  ha  prodotto  attestazioni  per  antiche  descrizioni 
catalografiche  di  abitazioni,  che  principalmente  sono  da 
indicare  nella  letteratura  deiramministrazionc  del  iteriodo 
mediobizantino,  ma  che  punroppo  non  espongono  oltre  a 
ciò  nessun  altro  dettaglio  tipologico  o  costruttivo.  Come 
fonti  principali  dovrebbero  qui  essere  indicate  per  una 
ricerca  di  soluzione  a  questa  questione  sempre  le  indagini 
storiche  c  archeologiche  e  i  loro  rinvenimenti.  SCHREI- 
NER  1997.  pp.  277-320.  Sulle  case  tardoantiche  in  Lieia 
si  veda  HARRISON  2001.  pp.  20  segg..  45  segg..  figg. 
50-51. 

Anche  la  fornitura  bizantina  d'acqua  di  Kyoiieai  è  stata 
assicurata  esclusivamente  con  cisterne,  cfr.  KOLB  1993, 
p.  627. 

"  RUGGIERI  2003.  P20. 

HARRISON  2(M)I.  pp.  38-47;  KNOBLOCH.  WIT- 
SCHEL  1993.  carta  I. 


ches  min  offenbar  nieht  mehr  e.xistierte.  DÒLGER. 
WIRTH  1995.  326  f..  Nr.  1647. 

'■  ANGOLO  1974.  248-249.  Da  beide  Themenhaupt- 
stàdte  -  geographisch  -  weit  voneinander  cntfemt  sind. 
spriiche  dies  fiirein  betràchtiiebes  verteidigungs-  und  ver- 
waltungslogistischcs  Defiz.il  fiir  die  dazwischenliegcnde 
lykisehe  Region.  Dies  scheini  sich  durch  die  latsachlichcn 
historischen  Ereignisse  z.u  bestàtigen  (vgl.  meine  A.  31  ). 

''  Fl.EMMING  1964,  1  If.  Zur  Erobening  von  Antalya. 
FOSS  1996.  12-13. 

“•  WITTER  1935.  1  l'f.  Vgl.  dazii  auch  die  Karte  bei: 
ANGOLO  1974.  242. 

”  Vgl.  allgemein;  KARPAT  1985.  CUINET  1890.  872 
IT.;  CUINET  1 892.  662  ff..  676  ff.  ZÀH  2003b.  96  IT.  1 17 
IT.  TIB  Lykien.  s.  v.  Levixsi. 

"  OU.STERHOUT  1999.  86  IT.  WESTPHALEN  1998. 
279-340.  Zur  Adytonshasilika  im  Apollonicmpe!  von 
Didvma:  KNACKFUSS  1941.  29  IT. 

'  KUPKE  1995.  26-29.  Abb.  9.  GEPPERT  2000.  33- 
.39.  Abb  19.  ZÀH  2003b.  61-63.  Abb.  85-87.  ZÀH 
2003c. 

RUGGIERI  1 994.  47 1  -502.  besonders:  .500  ff. 

‘  FEDALTO  1 988.  wic  A  26. 

*•  RUGGIERI  1999.  279-.3t)5.  Pianta  2. 

"  Als  Fallbeispiel  mag  die  Kirche  von  Korba  mil 
ihrer  zueehoriaen  Siediung  beirachtel  werden.  GEPPERT 
2000. 

“  RUGGIERI  2003,  A73.  A84-86,  A93. 

RUGGIERI.  HATTERSLEY-SMITH  1990.  146-147. 
Zur  Orisnamensdiskussion.  bei  RUGGIERI.  HATTER¬ 
SLEY-SMITH  1990.  141  -  nodi  uncntschlossen  -  min; 
HILD  2000.  1 12.  Vgl.  auch:  ZÀH  2(K).3b.  15  IT. 

'■  TSUJI  199.5.  Fig.  9 
‘  ZÀH  2003b.  28  fif. 

HARRISON  2001.  Figs.  58-61.  HARRISON  1963. 
Plates  38-42. 

"  Eine  jùngst  erfolgic  -  rcin  hisiorische 
Quellenuntersuchung  ergab  Belege  fiir  eher  katalogisie- 
rende  Beschreibiingcn  von  Hàuscrti,  die  hauplsiichlich  in 
dcr  mitlelbyzantinischcn  Verwaltungslitcraiur  naehz.uwei- 
scn  sind.  die  aber  Icider  dariiber  hinaus  nicht  allzu  vide 
bcschrei bende,  typologische  oder  gar  konstruktive  Deiails 
prcisgeben.  Als  Hauptquellen  miissen  bei  einer 
Lòsungssuche  zu  dieser  Fragesiellung  hier  immer  die 
archàologischen  und  kunsihislorischen  Forschungen  und 
deren  Befunde  hinzugezogen  werden.  SCHREINER  1997. 
277-320.  Vgl.  z.u  spàlantiken  Hàusern  in  Lykien: 
HARRISON  2(K)I.  20  fi'..  45  ff..  Figs.  50-51. 

*"  Auch  die  byzantinischc  Was.scrversorgung  von 
Kyaneai  ist  aiisschlieOlich  mit  Zistemen  sieher  gcstelll 
worden.  Vgl.  KOLB  1993.  627. 

"  RUGGIERI  2003.  P20. 

■  HARRISON  2(K)1.  38-47.  KNOBLOCH.  WITSCHEL 
1993.  Pian  1. 
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"  RUGGIERI.  HATTERSLEY-SMITH  1990.  fige.  1-2. 
^  KOLB  1993.  pp.  615  segg.;  ZÀH  2001a.  p.  m  lìg.  5; 
ZÀH  2003b.  pp.  22  segg..  figg.  10-12. 

”  MULLER-WIENER  1986.  pp.  470  segg.;  ZANINI 
1995.  pp.  164  segg..  fig.  58.  Entrambi  basati  su  SCRAN- 
TON  1957. 

'''  CIV.  sulla  situa/.ione  dei  piani  di  insediamento 
RUGGIERI  2003.  p.  197  seg.  A82-83.  P26  (Casa  "T  8”). 

”  Cfr.  ugualmente  sulla  situa/.ione  dei  piani  di  insedia¬ 
mento  RUGGIERI  2003.  P3 1  (Casa  ■■P23”). 

Sulla  situazione  c  topografia  del  luogo  cfr.  anche  ZÀH 
200 Ih.  pp.  193  segg.;  ZÀH  2003b.  pp.  72  segg. 

ZÀH  2003b.  pp.  55  segg..  carta  pieghevole  2.0. 

Il  nome  della  località  era  in  antico  ampiamente  diffuso 
c  si  trova  ad  es.  in  Nordafrica.  Europa  e  sul  Mar  Nero.  RE 
I  (1894)  1 1  l-l  18,  s.  V.  Apollonia.  Su  Apollonia  in  Albania 
BUSCHHAUSEN  1976.  pp.  23  .segg. 

Per  l'identificazione  delle  rovine  con  gli  antichi  nomi 
di  località  cfr.  HEBERDEY.  KALINKA  1896.  pp.  17-18; 
WURSTER  1976,  p.  38. 

FEDALTO  1988.  p.  227. 

DARROUZÈS  1981,  p.  3.59,  nr.  280.  L'episcopato  è 
elencato  nelle  Notituv  7,  9.  10.  13  (X-Xll  secc.). 

Ad  es.  DELATTE  1947,  p.  255  seg. 

Cfr.  TOMASCHEK  1891,  pp.  47-48;  HARRISON 
1963.  pp.  122-124;  LINDGREN  1993.  Mikrolìche  8. 

“  A  tale  proposito  si  veda  BEAN  1986,  pp.  100  segg. 

"  Su  questo  vi  sono  finora  solo  la  breve  malsicura  descri¬ 
zione  e  lo  schizzo  nella  planimetria  di  WURSTER  1976. 
pp.  42-43.  fig.  1 8. 

'''  Misura  della  parete  settentrionale,  senza  l'abside; 
12.32  m.  Misura  delta  parete  interna  occidentale;  9,85  m. 

Dal  culmine  dell'arco  nordoccidentale  al  livello  delle 
macerie  nella  navata  3.40  m  (vedi  qui  lìg.  30). 

Per  la  storia  dell'arte  e  il  formarsi  del  fregio  a  triglifi  si 
veda  ora  KIENAST  2002.  pp.  53  segg. 

■'  Misure;  1 ,  1 5  m  x  0.90  m. 

”  CHATZIDAKIS  1989,  pp.  .30  segg. 

”  ZÀH  2003b.  pp.  67  .segg..  figg.  133-137.  carta  pieghe¬ 
vole  2.0. 

ZÀH  2003b,  pp.  28  segg. 

Si  veda  altresì  la  chiesa  di  Amorion  in  Gaiazia  -  una 
basilica  a  cupola  con  arcate  c  matronei  (line  IX  -  inizio  X 
scc.)  che  fu  costruita  entro  una  basilica  tardoantica 
LIGHTFOOT  1995.  pp.  292  .segg.  fig.  B. 

-  ZÀH  2002.  pp.  1 76  segg.;  ZAH  2(K)3b.  p.  85  (chiesa  di 
Gcrbekili.scl. 

”  Da  menzionare  qui  la  chiesa  ^‘Palaia  Epi.skojK'  a  Tegea 
/  Nèkii  (Arcadia),  cfr.  ALPAGO-NOVELLO.  DIMITRO- 
KALLIS  199.5.  p.  94;  ORLANDOS  1973,  pp.  141  segg. 

Ad  es.  CUTLER.  SPIESER  1997.  pp.  88  seg. 

''  MORGANSTERN  1983. 

ORLANDOS  1961.  fig.  8;  SOUSTAL  1997.  pp.  227- 
228,  fig.  4. 


"  RUGGIERI.  H.ATTERSLEY-SM1TH  1990,  Figs.  1-2. 
^  ZÀH  200Ia.  408.  Abb.  5.  KOLB  1993.  615  ff.  ZÀH 
200,3b.  22fl'..Abb.  10-12. 

"  ZANINI  1995.  164  ff.,  Fia  58.  MULLER-WIE- 
NER  1986.  470  ff.  Beidc  basierend  auf;  SCRANTON 
1957. 

Vgl.  ebenso  zur  Lago  den  Sicdiungsplan  bei 
RUGGIERI  2003.  197  f.  A82-83.  P26  (Haus  'T  8  "). 

"  Vgl.  ebenso  zur  Lagc  den  Siediungsplan  bei 
RUGGIERI  2003,  P3 1  (Haus  ••P23’’). 

*■  Zur  Ortslage  und  Topographie  vgl.  auch;  ZÀH  2()0lb. 
193  ff.  ZÀH  20()3b,  72  ff. 

ZÀH  2003b.  55  ff..  Faltplan  2.0. 

Dcr  Ortsname  war  in  der  Antike  weit  verbreitet  und  der 
Namc  begegnet  u.  a.  in  Nordafrika,  Europa  und  am 
Schwarzen  Meer.  RE  I  (1894)  1 1 1-1 18.  s.  v.  Apollonia.  Zu 
Apollonia  in  Albanien;  BUSITHHAUSEN  1976.  23  ff. 

*■'  Zur  Identifizicrung  dcr  Ruincn  mit  dem  antiken 
Ortsnamen  vgl.  HEBERDEY,  KALINKA  1896,  17-18. 
WURSTER  1976.  38. 

FEDALTO  1988.  227. 

DARROUZÈS  1981. 359.  Nr.  280.  Aufgelistet  ist  das 
Bistum  in  den  Notititv  7,  9.  10.  13  (I0.-12.  Jh.). 

--  Zum  Beispiel:  DELATTE  1947.  255  f. 

Vgl.  HARRISON  1963.  122-124.  TOMASCHEK 
1891.47-48.  LINDGREN  199.3.  Mikrolìche  8. 

“  Vgl.  dazu  auch;  BEAN  1986.  100  IT. 

Dazu  bisher  nur  die  kurze  unsicherc  Beschreibung  und 
Skizze  im  Stadtplan  von:  WURSTER  1976.  42-43.  Abb. 
18. 

InnenmaB  der  Nordwand  (ohne  Apsis);  12,32  m. 
InncnmaU  dcr  Wesiwand:  9.85  m. 

Scheitelhiihe  des  Nordwestbogens  im  Naos  vom 
Verscliuttungshorizoni  aus;  3.40  m. 

Zur  Kunstgcschichte  und  der  Entstehung  der  Form  des 
Triglyphcnfries.  vgl.  jet/.i;  KIENAST  2002.  53  ff. 

Malie;  1.15  mx  0.90  m. 

"  CHATZIDAKIS  1989.  .30  ff. 

’■  ZÀH  200.3b.  67  ff..  Abb.  13.3-137.  Faltplan  2.0. 

'  ZÀH  200.3b.  28  ff. 

"  Vgl,  dazu  aneli  die  Kirche  von  Amorion  in  Galat- 
ien  -  eine  Kuppelbasiiika  mit  Arkaden  und  Empore 
(Ende  9.  /  Anfang  10.  Jh.).  die  in  ciner  .spàtantiken  Ba- 
silika  errichlel  wurde.  LIGHTFOOT  1995,  292  ff. 
Fig.  B. 

ZÀH  200.3b.  85  (Kirche  von  Gerbekilise).  ZAH  2002. 
I76ff. 

”  Hier  zu  neiinen  die  Kirche  “Palaia  Episkopè”  in  Tegea 
/  Nèkii  (Arkadien).  Vgl.  ALPAGO-NOVELLO.  DIMI- 
TROKALLIS  1995.94.  ORLANDOS  1973,  141  ff. 
z.  B.  CUTLER.  SPIESER  1997.  88  f. 
MORGANSTERN  1983. 

"■  SOUSTAL  1997.  227-228,  Abb.  4.  ORLANDOS 
1961.  Eik.  8. 
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Per  la  prima  volta  l'assai  benemerito  Anastasios  K. 
Orlandos  ha  raccolto  alcuni  esempi  di  questa  variante 
ORLANDOS  1961,  pp.  4  scgg.,  1 1.  fig.  8-11.  Un  chiaro 
quadro  di  alcuni  monumenti  di  questo  gruppo  si  trova  in 
CUTLER.  SPIESER  1997.  pp.  94.  97.  Cfr.  anche  ALPA- 
GO-NOVELLO.  DIMITROKALLIS  !99.'i.  pp.  82.  92-93 
(qui  altri  esempi).  97.  _ 

DÉ.V1ÈTROKALLÉS  1978.  pp.  ,‘5,5-58.  86-87. 

*'  Si  veda  la  chiesa  Panhagia  Pmtothmnè  di  Chaiki  a 
Naxos.  Essa  è  come  la  chiesa  di  Kydna  un.i  basilica  paleo¬ 
cristiana  ricostruita  come  una  variante  delle  chiese  a  cro¬ 
ciera  con  cupola  qui  elencate.  CHATZIDAKIS  1989.  pp. 
30  segg. 

“  ADAM  1977.  Hgg.  7.  18.  19. 

HARRISON  1963.  p.  135.  fìg.  1 1. 

“■  Cfr.  inoltre  uno  sviluppato  e.sempio  provinciale  nell’al¬ 
banese  Apollonia  (fine  XI  -  inizio  XII  sec.)  BUSCH- 
HAUSEN  1976.  pp.  73  scgg.,  figg.  9.  IO. 

ZÀH  20031).  p.  84.  figg.  187-190.  carta  pieghevole 

2.0. 

"  Questo  blocco  di  spoglio  reimpiegato  di  ordine 
dorico  potrebbe  essere  sentito  anche  come  remini¬ 
scenza  e  riferimento  airinflusso  greco-tradizionale 
per  il  passato  nelTAsia  Minore  -  dopo  il  dominio 
arabo. 

l§IK  2000.  pp.  85  segg..  102  segg.;  ÒfSON.  I§IK 
2001.  pp.  79-84;  RUGGIERI  2003.  pp.  97  scgg..  1.32  segg. 

RUGGIERI  2003.  pp.  189  segg..  245  segg.  Sul  succes¬ 
sivo  riuso  di  terme  romane  in  epwa  bizantina  cfr.  KOLB 
1993.  p.  627.  Tutti  gli  aspetti  delle  terme  bizantine  in 
BERGER  1982. 

“  RUGGIERI  1992a,pp.  179-198. 

BORCHHARDT  197.5.  p.  61.  fig.  10. 

-  SPANU  1997.  pp.  175  segg..  tav.  23. 

“  l?.IK  2000.  pp.  82  segg. 

ZÀH  2()0.3c.;  TIB  Lykien. 

*  BERGER  1999.  p.  195.  fig.  14. 

■"  Così  anche  a  Kycmetii  per  cui  KUPKE  1991.  pp.  204- 
209;  KOLB  1993.  pp.  623  segg. 

■"  PESCHLOW  2002.  pp.  823-824.  83 1 .  fig.  6. 

I§IK  2000,  pp.  108  segg.;  ZÀH  20()la,  pp.  403  scgg. 
Sulla  fortezza  di  Makri  (Fcthiye)  FOSS  1994,  pp.  4  segg. 
figg.  1-2.  Sul  kasimn  di  Keramos,  cfr.  RUGGIERI  2003. 
pp.  104  segg. 

Sulla  classificazione  dei  kasira  c  i  diversi  tipi  cfr. 
MULLER-WIENER  1986.  pp.  465  segg. 

Cfr.  WURSTER  1976.  fig.  18. 

KIRSTEN  1960,  pp.  33-34.  Molto  simile  è  la  disposi¬ 
zione  del  castello  di  Gcdelme  nella  Licia  orientale  con 
chiesa  esterna,  per  cui  JACOBEK  1994,  p.  865. 

KOLB  1993.  pp.  615  segg.;  PAMIR  2000,  pp.  187- 
199.  carta  pieghevole  6. 

TSUJI  1995.  pp.  90-92,  fig.  8.  Colour  Platcs  V-IX; 
RUGGIERI  1999.  pp.  298-301:  RUGGIERI  2003.  pp.  209 


*’  Erstmuis  hat  der  verdicnstvollc  Anastasios  K.  Orlandos 
etiiche  Bcispielc  dieser  Variante  ziisammcngestellt. 
ORLANDOS  1961. 4  tT..  1 1,  Eik.  8-11.  Eine  anschauliche 
Zusammcnstellung  einiger  Denkmaler  dieser  Groppe 
bclindet  sich  bei:  CUTLER.  SPIESER  1997.  94.  97.  Vgl. 
auch:  ALPAGO-NOVELLO.  DIMITROKALLIS  1995, 
82.  92-93  (hier:  weitere  Beispielc),  97. 

»-  DÈMÈTROKALLÈS  1978,  55-58,  86-87. 

Vgl.  die  Kirche  "Panhagia  Protothroné"  in  Chaiki  auf 
Naxos.  Sic  ist  eine  ebenso  wie  die  Kirche  von  Kydna  zu 
zur  hier  vorgefiihrtcn  Kreuzkuppclkirchcnvariante  umge- 
baotc  friJhchristliche  Basilika.  CHATZIDAKIS  1989,  30 
fi'. 

ADAM  1977.  Fig.  7.  18.  19. 

■'  HARRISON  1963,  1.3.5.  Fig.  1 1. 

“  Vgl.  dazu  ein  weitentwickeltcs  provinzielles  BcispicI 
aus  dem  albanischen  Apollonia  (Ende  II.  /  Anfang  12. 
Jh.).  BUSCHHAUSEN  1976.  73  IT..  Abb,  9.  10. 

”  ZÀH  2003b,  84.  Abb.  1 87-190,  Faltplan  2.0. 

Hintersinnig  mag  dics  schon  der  mdgiicherweisc 
bcwusst  -  auch  als  Reminiszenz  und  Anspielung  auf  den 
vergangenen  traditionellen  kulturellen  EinfluB  Griechen- 
lands  in  Klcinasicn  -  nach  der  Uberwindung  der  Araber  - 
verbaute  Spolienarcbitravblock  der  dorischen  Bauordnung 
in  der  Westfassade  andcuien. 

RUGGIERI  2003.  97  ff.,  1.32  IT.;  OCON,  I§IK  2001. 
79-84.  I§IK  2000.  85  ff.  102  ff. 

RUGGIERI  200.3,  1 89  ff.  245  ff.  Zur  Weiterbenutzung 
riimischcr  Thermen  in  by/.antinischer  Zeit  vgl.  KOLB 
1993,  627.  Alle  Aspekte  des  Bades  in  byzantinischer  Zeli 
bei:  BERGER  1982. 

”  RUGGIERI  1992a.  179-198. 

BORCHHARDT  1975.  61,  Abb.  10. 

SPANU  1997.  175  IT.  Tav.  23 
“  l§,IK  2(X)0,  82  ff. 

ZÀH  2003c.  m  Lykien. 

BERGER  1999.  195.  Abb.  14 

So  auch  in  Kyaneai  dazu:  KUPKE  1991,  204-209. 
KOLB  199.3.  62.3  ff. 

PESCHLOW  2002,  823-824.  83 1 ,  Abb.  6 

I§IK  2000.  108  tT.  ZÀH  20()la.  403  ff.  Zur  Festung 
von  Makri  (Fethiye):  FOSS  1994.  4  ff.  Figs.  1-2. 
Zum  Kastron  von  Keramos,  vgl.  RUGGIERI  2(X)3,  104 
IT. 

Zur  Klassifìziemng  der  Kastra  und  ver.schiedenen 
Typen  vgl.  MULLER-WIENER  1986.  465  ff. 

Vgl.  WURSTER  1976.  Abb.  18. 

■”  KIRSTEN  I960.  33-.34.  Ganz  ahnlich  die  Anlage  des 
Kastells  von  Gedeinie  in  Ost-Lykien  mit  auBcrhalb  gclege- 
ner  Kirche.  JACOBEK  1994.  865. 

PAMIR  2(XX).  187-199.  Faltplan  6.  KOLB  1993.  615 
ff. 

RUGGIERI  1999.  298-301.  RUGGIERI  2003.  209  IT. 
ZÀH  2003b.  62.  Abb.  109.  Abb.  1 13.  TSUJI  1995.  90-92. 
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segg.  ZÀH  2(X)3b,  p.  62.  lìg.  109.  fìg.  1 13. 

MANSEL  1963.  pp.  187  segg.  Del  resto  si  possono 
anche  produrre  confronti  per  ìn.scdiamenii  definitivamente 
trasformati  nel  Medioevo,  documentati  ad  es.  a  Corinto. 
Vedi  qui  nota  S.*». 

HARRISON  1963;  HARRKSON  2001. 

PESCHLOW  1990.  pp.  207  segg. 

RUGGIERI  1994. 

""  JACOBEK  1994.  pp.  893-894. 

""  Sulla  chiesa  a  crociera  con  cupola  di  Turgut:  ZÀH 
2003b.  p.  84.  Sulla  situazione  e  identificazione  di  TracheUi 
(=  Gerbckilisc)  in  Caria:  ZÀH  2003b.  p.  85.  Ancora  incer¬ 
to  HILD  2000.  p.  1 13. 

ZÀH  200la.pp.  412-413. 

FOSS  1994.  p.  7.  figg.  15-16.  TSUJI  1995,  fig.  6  (pla¬ 
nimetria). 

Probabilmente  si  potrebbe  completare  questo  rudere 
mediobizantino  come  chiesa  a  cupola.  Vedi  finora  I^IK 
2(X)0,  pp.  1 1  l-l  14  (con  bibliografia  sugli  scavi). 
MORGANSTERN  1983:  HARRISON  2001. 
JACOBEK  1991.  pp.  171-173;  JACOBEK  1994,  pp. 
867-868.  fig.  4;  PESCHLOW  2002.  pp.823-824. 

Così  anche  PESCHLOW  1993.  pp.  59-67. 

Cfr.  KpLB  1993.  pp.  626-627. 

Cfr.  ZÀH  2003b,  pp.  108  segg..  carta  pieghevole  3.0. 


Fig.  8.  Colour  Plates  V-IX. 

MANSEL  1963.  187  ff.  Allerdings  lassen  sich  auch 
Parallcien  zu  dcfinitiv  mittclalterlich  umgcformten 
Siedlungen.  belegt  etwa  in  Korinth.  herstelien  vgl.  hierzu 
Anm.  55. 

HARRISON  2001.  HARRLSON  1963. 

""  PESCHLOW  1990.  207  ff. 

RUGGIERI  1994. 

""  JACOBEK  1994.  893-894. 

""  Zur  Krcuzkuppelkirche  von  Turgut:  ZÀH  2003b,  84. 
Zur  Lage  und  zur  Idcntifizierung  von  Tracheia  (= 
Gerbckilisc)  in  Karìcn:  ZÀH  2003b.  85.  Noch  unentsch- 
lossen:  HILD  2000.  1 13. 

ZÀH  20013.412-413. 

FOSS  1994.  7,  Figs.  15-16.  TSUJI  1995.  Fig.  6 
(GrundrìB). 

Moglichcrw'eisc  lieBc  sich  dcr  Baubefund  dicser  mit- 
telbyzantinischen  Ruine  zu  einer  Kuppelkirche  ergànzen. 
Vgl.  bisher:  I§IK  2000.  111-114  (mit  Grabungslitertaur). 
MORGANSTERN  1983.  HARRISON  2001. 
JACOBEK  1991. 171-173.  JACOBEK  1994,  867-868. 
Abb.  4.  PESCHLOW  2002.  823-824. 

""  So  noch:  PE.SCHLOW  1993,  59-67. 

"■  Vgl.  KOLB  1993.  626-627. 

"»  Vgl.  ZÀH  2003b,  108  ff..  Faltplan  3.0. 
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UNGUENTARI  ROMANI  D’ARGILLA  DALLA  PISIDIA 
(TURCHIA  OCCIDENTALE) 

Ergiin  LAFLI 


Introduzioni-: 

Secondo  V.  R.  Anderson-Stojanovic  nella 
indagine  e  nella  valutazione  degli  unguentari  in 
argilla  di  età  ellenistica  e  romano-imperiale  si 
dovrebbero  prendere  in  considerazione  le 
“caratteristiche  regionali”  Nella  mia  disserta¬ 
zione  ho  posto  la  questione  come  si  debba  deter¬ 
minare  l'elemento  caratteristico  regionale  nella 
tipologia  e  nella  cronologia  di  questo  tipo  di 
recipienti  dalle  regioni  dell’Asia  Minore  meri¬ 
dionale  della  Cilicia  e  della  Pisidia^  Per  questa 
ragione  sono  state  scelte  come  ambito  di  indagi¬ 
ne  nelle  mie  ricerche  le  regioni  dell’Asia 
Minore  meridionale  della  Cilicia  e  della  Pisidia. 

NeH'ambito  di  questa  dissertazione  prepara¬ 
ta  presso  l’Istituto  di  archeologia  dell’Università 
di  Kòln  ho  condotto  negli  anni  2000  e  2001 
alcune  ricerche  in  diversi  musei  locali  della 
Turchia  meridionale.  I  musei  locali  della  Cilicia 
sono  Alanya.  Anamur,  Silifke,  Mersin,  Tarsus, 
Haiay  e  Gaziantep,  e  della  Pisidia  Yalvaq, 
Isparta  e  Burdur.  Inoltre  nella  mia  dissertazione 
sono  considerati  unguentari  d'argilla  dalla  rac¬ 
colta  di  un  museo  privato  a  Tasucu,  dagli  scavi 
della  Cilicia  e  della  Pisidia  e  dalle  prospezioni 
nella  Cilicia  Petrosa  a  Kelenderis,  Elaius.sa- 
Sebaste,  Gayrettepe,  SeleiicUi  Sidèra  e  ad  Antio¬ 
chia  di  Pisidia.  Scopo  primario  della  mia  ricerca 
è  l'elaborazione  di  una  tipologìa  comune  e  con 
essa  una  cronologia  coerente  degli  unguentari 
d’argilla  finora  pubblicati  e  inediti  dalla  Cilicia 


e  dalla  Pisidia  nei  periodi  ellenistico,  romano¬ 
imperiale  e  tardoantico-bizantino.  Si  deve  qui 
ricordare  che  a  questo  proposito  appena  un 
quarto  circa  del  comple.s.so  degli  unguentari 
della  Cilicia  e  della  Pisidia  dei  musei  locali 
(circa  900  pezzi)  .sono  stati  finora  oggetto  di 
analisi.  Pertanto  questo  studio  riflette  soltanto 
una  quantità  parziale  di  questo  tipo  dì  recipienti 
nelle  due  regioni. 

Gli  unguentari  sono  bottigliette  e  contenitori 
utilizzabili  per  diversi  usi  per  contenere  certa¬ 
mente  essenze  profumate,  unguenti,  spezie, 
medicinali  e  anche  cosmetici.  Dal  primo  perio¬ 
do  ellenistico  fino  alla  metà  del  VII  sec.  (e  vero¬ 
similmente  anche  oltre)  gli  unguentari  apparten¬ 
gono  all’insieme  delle  ceramiche  dell’antico 
Mediterraneo  orientale.  Gli  esempi  più  antichi 
presentano  un’altezza  di  .solo  4-5  cm;  i  più  gran¬ 
di  hanno  un’altezza  da  20  a  30  cm.  Sull’origine 
degli  unguentari  sono  state  avanzate  finora 
molte  ipotesi  (DOTTERWEICH  1999,  pp.  2-3). 
Nel  periodo  tardoantico  le  offerte  funebri  predi¬ 
lette  dell’Asia  Minore,  come  lekyliioi,  ampbori- 
skoi,  alahastra  e  lydioi  erano  scomparse  dalle 
tombe,  ma  dal  primo  periodo  ellenistico  e  anche 
in  seguito  comparve  in  grande  quantità  il  tipo 
degli  unguentari  (ANDERSON-STOJANOVIC 
1987,  p.  105,  nt.  2).  Oltre  che  per  fini  religiosi  e 
rituali  essi  servivano  parimenti  per  .scopi  profa¬ 
ni  c  in  parecchi  casi  toccò  loro  forse  sono  una 
funzione  decorativa  o  simbolica.  Essi  provengo¬ 
no  tanto  da  abitazioni  e  da  botteghe,  quanto  da 
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tombe  c  sanliKiri  e  furono  dilTu.si  in  un  ampio 
teirilorio  del  Mediterraneo,  tra  la  l’alesiina  e  il 
Portogallo,  e  perfino  tino  alla  Scandinavia.  I 
corredi  funebri  ne  sono  alquanto  ricchi.  In  linea 
di  ma.ssima  la  superficie  dei  recipienli  nei  corre¬ 
di  fimeitiri  era  ancora  più  ruvid;i  e  non  finita 
(quasi  di  seconda  qualità)  rispetto  ai  rinveni¬ 
menti  che  servivano  per  fuso  quotidiano. 

Vi  sono  finora  poche  ricerche  che  si  occupi¬ 
no  esclusivamente  di  questi  recipienli;  questa 
form;i  e  la  sua  funzione  sono  state  indtigaie  nel- 
fanno  1^87  da  V.  R.  Anderson-Stojanovic  (  AN- 
DliRSON-.STOJA.NOVIC  1987).  .Si  è  così  chia¬ 


rito  che  effettivamente  si  può  ossersare  in  base 
alla  forma  degli  unguentari  uno  sviluppo  crono¬ 
logico.  Dagli  anni  Ntnanla  si  sono  ampliate  le 
nostre  conoscenze  su  cpiesio  tipo  di  recipienli. 
Due  opere,  che  hanno  contribuito  a  ciò.  sono 
monografie:  la  prima  tratta  in  generale  questo 
tipo  di  recipienti  (CAMILLI  1999).  L'altra  pre¬ 
senta  gli  unguentari  con  bocca  a  cupola  da 
Guido 'tDOTTRRWLICI  I  1 999). 

Nel  lardoanlico  c|ueslo  tipo  ha  sperimentato 
un  cambiamento  della  sua  forma:  queste  nuove 
bottigliette  in  colto  prive  di  anse,  rappre.sentate 
per  lo  più  da  unguenlari  lardoromani,  .servivano 
secondo  l'opinione  di  numerosi  specialisti  come 
contenitori  di  olio  sacro  o  di  acqua  dalle  città 
sante  della  Palestina  e  della  Giordania  (HAYES 
1971.  p.  246).  Questo  gruppo  è  riconoscibile  da 
alcuni  caratteri  individuali  ira  cui  la  forma,  il 
bollo  e  l'argilla,  che  sono  siati  descritti  in  ma¬ 
niera  ecccllenle  da  .1.  W.  Ilayes  (HAYES  1971. 
p.  243).  Per  lo  meno  .sono  l'aspetto  tipologico 
essi  possiedono  la  spiccala  caraneristica  che 
perfino  i  frammenti  più  piccoli,  che  appartengo¬ 
no  ad  essi,  si  possono  facilmente  riconoscere 
(HAYES  1971.  p.  243). 

La  regione  della  Pisidia  si  trova  tra  la  Pam- 
filia  e  la  Frigia  (fig.  la)'.  E  una  tipica  confor¬ 
mazione  a  bacino,  disposta  tra  le  catene  mon¬ 
tuose  del  l'auro,  dove  il  bacino  è  parzialmente 
riempilo  dai  laghi,  così  che  il  territorio  intorno  a 
Burdur.  Ispana  e  Egridir  equivale  a  un  "altopia¬ 
no  turco  dei  laghi"  {(ìollcr  liol^icsi).  La  ricerca 
attuale  sulla  ceramica  romana  della  Pisidia  si 
basa  principalmente  sugli  .scavi  di  Sagalassos.  Il 
gruppo  di  scavatori  di  Sagalassos  ha  tuttavia 
finora  pubblicalo  pochissimi  unguentari  d'argil¬ 
la  ellenistici  e  romano-imperiali''.  Una  seconda 
località  importante  in  Pisidia  è  Seleuciu  Sidèrei' . 
NeH'anno  1993  sono  stati  trovali  tre  unguenlari 
in  cotto  romano-imperiali  nelle  necropoli  di 
Seleucia  (ad  es.  fig.  2.  i  e  2.  m).  .A  motivo  della 
loro  corrispondenza  con  i  prodotti  di  Sagalassos 
anche  i  due  esempi  citati  si  potrebbero  inserire 
tra  questi.  Poiché  sono  stali  rinvenuti  senza  le 
offerte  di  monete,  non  si  può  proporre  alcun 
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iiitli/.io  per  una  dala/.ione  più  precisa.  Da  questa 
località  di  rinveniniento  si  conoscono  anche 
unguentari  in  cotto  di  età  tardoantica-protobi- 
/.antina^  Oltre  che  da  .Sagalassos  e  da  Scleiicia 
Sidcra  vi  sono  in  Pisidia  scarse  attestazioni  da 
Antiochia  \  Kibyra.  Apamea  e  Krenina  Nel 
corso  degli  scavi  di  einergenzii  è  stata  recupera¬ 
ta  ceramica  romano-imperiale  che  è  stata  depo¬ 
sitata  senza  indicazioni  di  provenienza  nei 
musei  locali.  Oltre  a  ciò  nel  corso  delle  prospc¬ 
zioni  è  stato  fatto  riferimento  più  \olte  da  M. 
Ozsait  alla  ceramica  romano-imperiale,  ma  ne 
qui  né  nelle  prospezioni  di  linoanda  e  di  Melli 
sono  stati  lìnora  pubblicali  unguentari  romano 
imperiali.  Nelle  mie  ricerche  mi  sono  occupato 
anche  degli  unguentari  in  cotto  di  Amoriuni 
posta  in  Frigia  '. 

Sono  .stati  pubblicati  anche  gli  oggetti  di  ve¬ 
tro  dagli  .scavi  e  dai  musei  locali  in  Pisidia  e  nel¬ 


le  regioni  limitrofe'".  Il  vetro  offre  pertanto  un 
buon  niiiteriale  di  confronto  per  la  comprensio¬ 
ne  delle  forme  ceramiche.  Diversamente  da 
quanto  si  verifica  sulla  costa  meridionale  del¬ 
l'Asia  Minore  (ad  es.  in  Cilicia).  in  Pisidia  l'u.so 
del  vetro  era  evidentemente  più  limitato.  Questo 
si  può  riciivare  diti  rinvenimenti  ili  scavo  a 
Sagalassos  e  dal  catalogo  dei  vetri  del  musco  di 
Afyon  (vedi  nota  IO).  La  situazione  geogralìcti 
della  Pisidia  ha  verosimilmente  impedito  il  tra¬ 
sponi)  del  vetro  in  un  tenitorio  montuoso.  Verso 
la  Cilicia.  al  contrario,  il  trasporto  del  vetro  viti 
mare  dai  principali  centri  produllivi  della  Siria  e 
del  Levante  era  abbastanza  semplice. 

Nel  mio  lavoro  sono  classilìcati  sotto  l'aspet¬ 
to  morfologico  come  "tipicamente  ellenistici" 
.'iò  diversi  unguentari  in  cotto  dai  mu.sei  della 
Pisidia  di  Yalvai,-  e  Isparta  (LAFLI  2003).  In 
base  alle  mie  ricerche  condotte  finora  sono  giun- 
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Fig.  2a-s.  Forme  principali  degli  unguentari  in  cotto  di  età  romano-imperiale  dalla  Pisidia  Y:  Museo  di  Valva?: 
I:  Museo  di  Isparta;  B:  Museo  di  Burdur. 
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l'ig.  3  a-f.  Forma  i. 
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to  alla  conclusione  che  la  percentuale  di 
unguentari  in  cotto  del  periodo  preimperiale 
(ovvero  ellenistico)  nei  musei  locali  e  nelle  aree 
di  rinvenimento  è  molto  più  bassa  rispetto  agli 
altri  periodi.  Circa  le  progressive  modificazioni 
dei  recipienti  e  raumento  della  loro  capacità 
non  si  può  al  momento  ofTrire  alcun  elemento. 
Per  gli  unguentari  in  cotto  della  Pisidia  ho  defi¬ 
nito  dieci  forme  principali  (LAFLI  2003,  figg. 
1-10).  Oltre  a  queste  forme  principali  vi  .sono 
moltissime  varianti,  che  non  ho  ancora  potuto 
ordinare.  La  datazione  di  que.sti  gruppi  è  oltre¬ 
modo  difficile.  I  siti  di  rinvenimento  della  Pisi¬ 
dia  non  offrono  alcuna  possibilità  interna  di  con¬ 
fronto,  mentre  i  confronti  esterni  sono  nu¬ 
merosi.  Al  momento  rimane  dunque  oscuro  se  vi 
siano  caratteristiche  regionali  negli  unguentari 
in  cotto  della  Pisidia. 

In  generale  si  deve  dire  che  a  partire  dall’età 
imperiale  in  Pisidia  predominano  unguentari  in 
cotto  a  sacco,  pirifontii  o  a  bulbo  con  corpo  più 
ampio  o  più  sottile  (forma  I).  Oltre  a  que.sta 
forma  compaiono  qui  anche  altre  forme,  alcune 
delle  quali  sono  note  anche  dall’anibito  pisidico. 
Finora  non  .sono  mai  state  documentate  parec¬ 
chie  varianti  locali  della  Pisidia.  Gli  unguentari 
in  cotto  costituiscono  una  produzione  provincia¬ 
le,  i  cui  modelli  si  trovano  verosimilmente  nella 
parte  occidentale  dell’Asia  Minore. 

Museo  di  Yalva^  (fig.  Ib) 

Il  museo  di  Yalva^  presenta  numerosi 
unguentari  in  cotto  del  periodo  romano-imperia¬ 
le  dalla  Pisidia.  La  parte  maggiore  di  questa  rac¬ 
colta  proviene  dai  villaggi  nel  territorio  di 
Antiochia.  In  base  al  rinvenimento  di  questi 
pezzi  si  può  proporre  che  anche  altri  luoghi  sia¬ 
no  stati  insediamenti  antichi,  finora  non  identifi¬ 
cati.  Da  un  grande  numero  di  rinvenimenti  si 
può  ad  esempio  ipotizzare  che  nel  villaggio  di 
Yukan  Ka§ikara  vi  sia  stata  una  necropoli  Gli 
unguentari  in  cotto  di  Yalva^  non  hanno  un  ricco 
campionario  di  forme.  Tre  forme  sono  partico¬ 
larmente  numerose:  la  forma  1  e  le  sue  varianti 
(tra  l'altro  la  forma  II)  così  come  le  forme  XVI- 


XVII.  Parecchie  forme  sono  state  osservate  per 
la  prima  volta  in  Asia  Minore  (ad  es.  la  forma 
V).  La  maggior  parte  dei  pezzi  sono  di  cattiva 
qualità. 

Museo  di  Ispana 

Nel  museo  di  Isparta  sono  stati  documentati 
156  pezzi.  Di  essi  10  sono  ellenistici,  36  roma¬ 
no-imperiali  e  110  tardoromani.  L’origine  dei 
pezzi  del  musco  di  Isparta  è  diversa,  tuttavia  è 
possibile  individuare  parecchie  forme  intere.s- 
santi:  è  degno  di  nota  un  pezzo  con  rivestimen¬ 
to  di  color  rosso,  probabilmente  prodotto  a  Sa- 
galassos,  che  ha  imitato  le  classiche  forme  con¬ 
temporanee  di  contenitori  in  metallo  per  profu¬ 
mi  (fig.  2.  s).  È  particolarmente  interessante  un 
gruppo  da  Sut9ùler-Kesme,  che  è  stato  acquista¬ 
to  in  blocco  dal  mu.seo  di  Isparta  (fig.  2,  d). 

Museo  di  Burdur 

Nel  museo  di  Burdur  si  sono  potuti  studiare 
36  pezzi.  Uno  solo  di  essi  era  elleni.stico,  tutti  gli 
altri  romano-imperiali.  Le  forme  assomigliano  a 
quelle  dei  pezzi  dei  mu.sei  di  Yalva9  e  di  Isparta. 

Amorium 

Nell’anno  2002  ho  documentato  resistenza 
ad  Amorium  di  unguentari  in  cotto  di  epoca  ro¬ 
mano-imperiale  e  tardoantica-protobizantina,  di 
cui  ho  riferito  in  altra  sede  (vedi  nota  9).  Si  trat¬ 
ta  qui  di  pochi  pezzi  dai  dintorni  di  Amorium, 
che  sono  stati  raccolti  privi  di  conte.sto.  Si  pos¬ 
sono  forse  considerare  come  evidenza  per  una 
necropoli  nel  territorio. 


Formi-  principali  (fig.  2) 

Non  è  grande  la  varietà  di  forme  degli 
unguentari  della  Pisidia  di  epoca  romana  impe¬ 
riale;  si  possono  distinguere  19  forme  principa¬ 
li.  Come  supporto  per  la  datazione  si  sono  usate 
indicazioni  da  altre  regioni  in  parecchi  casi 
per  la  cronologia  si  è  fatto  riferimento  alle  for¬ 
me  corrispondenti  degli  unguentari  in  vetro.  La 
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sinossi  delle  forme  alla  fig.  2  è  stata  predisposta 
solo  in  base  a  criteri  morfologici  e  non  corri¬ 
sponde  né  a  una  successione  cronologica  né  ai 
diversi  gruppi  di  manifatture.  Parimenti  nella 
trattazione  delle  forme  non  è  stata  indicata  con 
precisione  in  maniera  regolare  una  datazione  o 
una  de.scrizione  dell’ impasto  e  una  suddivisione 
per  produzioni,  poiché  per  parecchie  forme  non 
è  stato  possibile  possibile  trovare  materiale  di 
confronto. 

Forma  /  (fig.  2,  a) 

Bottiglie  a  sacco  o  piriformi  con  corpo 
alquanto  ampio.  Si  pos.sono  suddividere  in  a) 
unguentari  con  corpo  sferico  o  a  cipolla  o  piri¬ 
forme  e  orlo  semplice  esoverso  e  b)  unguentari 
con  corpo  a  forma  di  cipolla  o  di  pera. 

Unguentari  di  questa  forma  appaiono  in 
Anatolia  già  in  età  augustea  e  compaiono  fino 
all’iniziale  II  sec.  d.C.  La  variante  con  orlo 
ripiegato  all’interao  è  attestata  al  più  tardi  dal¬ 
l’età  Claudia.  Le  forme  I  e  II  provengono  dalle 
medesime  officine  in  Pisidia. 

A  questo  gruppo  appartengono  32  bottiglie 
del  museo  di  Valva?  (n.  inv.  229;  fig.  2,  a;  e  altri 
18  pezzi  non  inventariati  da  Antiochia  e  uno  da 
Yukari  Ka§ikara  Kòyii),  una  del  museo  di 
Isparta  (2.62.89)  così  come  una  del  museo  di 
Burdur  (E3647).  Isings  forma  26a. 

Forma  lì  (fig.  2,  b) 

Gli  elementi  tipologici  comuni  a  questo 
gruppo,  che  valgono  anche  per  molle  altre 
forme,  sono  il  lungo  collo  tubolare  interrotto 
da  una  leggera  rientranza  e  dal  fondo  piano 
senza  piede  ad  anello.  Le  particolarità  più 
importanti  sono  che  il  ventre  è  sempre  a  forma 
di  goccia  e  il  collo  o  ha  lo  stesso  diametro  del 
ventre  o  è  più  piccolo.  Per  la  maggior  parte  essi 
possiedono  imboccature  a  bottone  e  un  collo 
scanalato.  La  parte  prossima  all’imboccatura  di 
queste  bottiglie  è  per  lo  più  ricoperta  da  un  rive¬ 
stimento  di  color  rosso.  Un  esempio  viene  dal 
museo  di  Valva?,  due  da  quello  di  Isparta  e  tre  da 
Burdur  (n.  inv.  308,  fig.  2.  b).  Imitazione  di 


modelli  in  vetro  del  II-III  sec.  d.C.  (Isings  forma 
28a). 

Forma  ///  (fig.  2.  c) 

Appartiene  a  questa  forma  un’unica  bottiglia 
del  museo  di  Valva?  (n.  inv.  899,  fig.  2,c).  Essa 
ha  un  corpo  piriforme,  la  cui  superficie  di  ap¬ 
poggio  è  curva.  II  collo  presenta  una  rientranza 
all’estremità  inferiore.  Nell’Asia  Minore  i  più 
antichi  esemplari  di  que.sto  tipo  appartengono 
aH’cià  augustea,  ma  ne  compaiono  numerosi 
fino  all’iniziale  li  sec.  d.C.  e  isolatamente  anche 
più  tardi.  Si  è  osservata  la  tendenza  dalla  metà 
del  1  sec.  d.C.  aH'allargamento  della  superficie 
di  appoggio  appiattita  e  del  corpo,  che  diviene 
emisferico. 

Fonm  IV  (fig.  2,  d) 

Piccole  bottiglie  emisferiche  con  orlo  ingro.s- 
sato.  e.soverso.  Il  collo  cilindrico  si  separa  netta¬ 
mente  mediante  una  leggera  strozzatura  dalla 
spalla,  che  passa  senza  soluzione  di  continuità 
nei  recipienti  ovoidi  o  a  sacco. 

A  questo  gruppo  appartengono  21  bottiglie 
del  museo  di  Valva?  e  10  bottigliette  del  mu.seo 
di  Isparta  (n.  inv.  13.497.75.616,  fig.  2,  d). 

Forma  V  (fig.  2,  e) 

Un  gruppo  particolare  formato  da  una  sola 
bottiglia  del  museo  di  Valva?  (n.  inv.  1073.  fig. 
2.  c).  Corpo  sferico  su  base  di  appoggio,  collo 
separato  con  orlo  arrotondato.  Impasto  molto 
gros.solano.  rivestimento  rosso,  la  cui  superficie 
è  tuttavia  molto  corrosa.  Non  conosco  alcun 
confronto. 

Forma  W  (fig.  2,  f) 

Corpo  piriforme  su  alto  piede  ad  anello; 
collo  debolmente  distinto  con  orlo  arrotondalo. 
AH'intemo  di  questa  forma  si  possono  constata¬ 
re  più  varianti,  le  cui  differenziazioni  sì  trovano 
per  lo  più  nella  zona  del  corpo. 

Questo  gruppo  è  formato  da  due  pezzi  di 
Valva?  (n.  inv.  2083,  fig.  2,  f),  uno  da  Isparta  e 
da  due  dì  Burdur. 
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Forma  VII  (fig.  2,  g) 

Un  gruppo  particolare  con  una  sola  bottiglia 
dal  museo  di  Yalva^  (n.  inv.  771.  fig.  2.  g). 
Corpo  ovale  con  collo  corto  e  orlo  esoverso. 
Non  conosco  alcun  confronto. 

Forma  Vili  (fig.  2,  h) 

Unguentari  .snelli,  solo  leggermente  panciuti 
con  lungo  collo  e  orlo  esoverso.  Questa  forma  è 
ugualmente  una  imitazione  delle  forme  vitree. 
Sono  da  ascrivere  a  questo  gruppo  una  bottiglia 
del  museo  di  Valva?,  tre  da  Isparta  (n.  inv. 
2.7.81,  fig.  2.  h)  così  come  quattro  da  Burdur.  Si 
tratta  certo  di  un  gruppo  locale. 

Forma  IX  (fig.  2,  i) 

Corpo  panciuto,  che  comprende  circa  un  ter¬ 
zo  dell’altezza  totale;  collo  lungo,  allargato 
verso  il  basso  con  orlo  esoverso.  Tra  collo  e 
corpo  si  vede  una  strozzatura.  In  rari  casi  il  collo 
è  scanalato. 

Questa  forma  dì  lunga  durata  è  attestata  a 
partire  dal  primo  periodo  Claudio  e  compare  fino 
al  IV  -  iniziale  V  sec.  d.C.  Anch’e.s.sa  è  una  imi¬ 
tazione  delle  forme  vitree. 

Al  gruppo  appartengono  due  bottìglie  dal 
museo  di  Valva?,  due  da  Isparta  (tra  gli  altri  n. 
inv.  9.25.93  da  Seleuda  Sidèra:  fig.  2,  i)  così 
come  una  da  Burdur. 

Forma  X  (fig.  2,  j) 

Questa  forma,  il  cui  modello  in  vetro  ha  indi¬ 
cato  C.  Isings  come  “candlestick  im^iteiuarium" 
(forma  82  Al),  è  espre.sso  in  Pisidia  in  una 
maniera  singolare.  Corpo  a  sacco,  che  compren¬ 
de  circa  un  terzo  dell’altezza  totale;  il  lungo 
collo  è  per  lo  più  chiaramente  separato  dal 
corpo.  Il  fondo  è  sempre  appiattito.  Anche  que¬ 
sta  forma  è  una  imitazione  delle  forme  vitree. 
Sette  bottiglie,  che  appartengono  a  questo  grup¬ 
po.  vengono  dal  museo  di  Valva?  (n.  inv.  886. 
fig.  2.  j)  e  tre  da  Isparta. 

Essi  appaiono  già  in  età  claudìo-neroniana, 
ma  principalmente  si  trovano  dall’età  flavia  fino 
al  tardo  II  e  all’iniziale  III  sec.  d.C..  sporadica¬ 


mente  ancora  nel  IV  sec.  Questi  pezzi  sono  data¬ 
ti  a  Tarsus  dalla  seconda  metà  del  I  fino  alla  metà 
del  III  sec.  d.C.  Essi  sono  diffusi  tanto  nella  parte 
orientale  deirimpero  quanto  in  Africa,  in  Italia  e 
nelle  province  occidentali. 

Forma  XI  (fig.  2,  k) 

Corpo  affusolato  e  allungato  con  collo  leg¬ 
germente  rientrante  e  orlo  esoverso;  con  molti 
inclusi  degrassanti. 

Questo  tipo,  diffuso  in  tutta  l’ Anatolia,  servi¬ 
va  come  portaunguenti.  I  rinvenimenti  proven¬ 
gono  da  numerosi  insediamenti  civili  e  da  tombe 
principalmente  del  I  sec.  d.C.  La  percentuale  dei 
rinvenimenti  da  corredi  funerari  è  molto  più  ele¬ 
vata  rispetto  ai  precedenti  unguentari.  Esemplari 
di  que.sta  forma  dalla  parte  orientale  dell’impero 
romano  portano  al  II-III  sec.  d.C. 

Questa  forma  fu  particolarmente  popolare  in 
Pisidia,  meno  in  Cìlicìa.  Otto  bottiglie  del 
museo  di  Valva?,  cinque  dal  museo  di  Isparta  (n. 
inv.  1 1 .2.96,  fig.  2.  k).  III  sec.  d.C. 

Forma  XII  (fig.  2. 1) 

Gruppo  particolare  formato  da  una  sola  bot¬ 
tiglia  del  museo  di  Valva?  (n.  inv.  999:  fig.  2, 1). 
Corpo  biconico,  collo  leggermente  curvo  con 
bordo  ingrossato.  Non  conosco  paralleli,  forse  si 
tratta  di  una  specifica  forma  locale. 

Forma  XIII  (fig.  2,  s) 

Corpo  biconico  da  un  ulto  piede  ad  anello 
aggettante,  alto  collo  e  orlo  esoverso.  Questo 
tipo  è  più  amato  in  Pisidia  piuttosto  che  in  Cì- 
licia.  Ili  sec.  d.C.  3.  Cinque  bottiglie  nel  museo 
di  Valva?,  quattro  da  Isparta  (tra  le  altre  una  da 
Seleuda  Sidèra,  tomba  a  camera  n.  8  senza  altri 
oggetti  di  corredo;  fig.  2,  s),  22  dal  museo  di 
Burdur. 

Forma  XIV  (fig.  2,  n) 

Corpo  affusolato  e  allungato  sopra  un  alto 
piede,  che  è  interrotto  solo  da  una  linea  incisa 
sul  lato  esterno;  collo  stretto  con  orlo  esoverso. 
Talvolta  si  os.serva  in  prossimità  della  bocca  e 
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F'ig.  S  f-g.  I■()rma  XI.  Fig.  9.  Forma  XII. 
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del  collo  un  rivestimento,  in  rari  casi  si  trovano 
sul  collo  anche  i  segni  del  tornio.  Questi  un¬ 
guentari  sono  fabbricati  per  lo  più  con  impasto 
grossolano  e  sono  frequentemente  asimmetrici. 
La  forma  è  più  popolare  in  Pisidia  che  in  Cilicia. 
Sono  note  42  bottiglie  nel  museo  di  Yalva^  (n. 
inv.  1704:  fig.  2,  n:  e  altri  14  s.  n.  inv.  da 
Antiocheia),  due  da  Isparta  e  quattro  da  Burdur. 
Ili  sec.  d.C. 

Forma  XV  (fig.  2,  o) 

Un  gruppo  particolare  è  costituito  da  tre  bot¬ 
tiglie  dei  mu.sei  di  Isparta  e  Burdur.  Sopra  un 
alto  piede  ad  anello  .si  erge  un  corpo  conico  con 
angolo  acuto  sulla  spalla  sporgente;  anche  il 
collo  prosegue  con  profilo  conico  verso  l’alto  ed 
è  concluso  da  un  bordo  rigonfio.  Non  conosco 
confronti  per  questo  pezzo,  che  forse  è  una 
forma  locale,  particolare.  Il  pezzo  nel  museo  di 
Isparta  sulla  base  del  rivestimento  e  dell’impa¬ 
sto  si  può  probabilmente  attribuire  alla  produ¬ 
zione  di  Sagalassos  (fig.  2,  o). 

Forma  XVI  (fig.  2,  p) 

Un  gruppo  speciale  è  formato  da  due  botti¬ 
glie  del  museo  di  Yalva^  (n.  inv.  430;  fig.  2,  p), 
che  verosimilmente  imitano  modelli  in  vetro  o 
in  metallo.  Collo  allungato,  sporgente  con  profi¬ 
lo  conico  con  orlo  ingrossato,  corpo  appiattito. 
Questa  forma  non  è  presente  né  in  Cilicia  né  in 
altre  regioni.  Qualità  scadente.  Prima  età  impe¬ 
riale. 

Forma  XVII  (fig.  2,  q) 

Gruppo  particolare  con  un  solo  recipiente  del 
museo  di  Yalva9  (n.  inv.  1259:  fig.  2,  q).  Corpo 
piriforme  con  strozzatura  al  collo  e  bocca  coni¬ 
ca  esoversa.  Né  in  Cilicia  né  in  altre  regioni  que¬ 
sta  forma  è  presente.  Verosimilmente  si  imita 
una  forma  in  vetro.  Qualità  scadente.  Ili  sec. 
d.C.  (Isings  forma  104b). 

Forma  XVIII  (fig.  2.  r) 

Gruppo  particolare  con  tre  bottiglie  dei 
musei  di  Yalva^  e  Isparta  (nn.  inv.  Yalva9;  898; 


1066:  fig.  2.  r:  Isparta  4.7.96).  Piccola  botti¬ 
glia  globulare  con  piede  rialzato  e  collo  molto 
breve  incassato  e  bocca  curvata  verso  l’esterno. 
È  problematico  se  questa  bottiglia  si  possa  defi¬ 
nire  senz’altro  come  ungitemariiim.  Il  n.  inv. 
898  da  Yalva9  ha  un  rivestimento  di  colore  nero. 
Il  .sec.  d.C. 

Forma  XIX  (fig.  2,  s) 

Gruppo  particolare  formato  da  una  sola  bot¬ 
tiglia  molto  fine  con  rivestimento  di  colore  ro.sso 
del  museo  di  Isparta  (n.  inv.  2.14.89:  fig.  2,  s). 
Corpo  ovoidale  con  terminazione  appuntita, 
collo  stretto  con  bordo  esoverso;  due  piccole 
anse  orizzontali.  Questa  bottiglia  a  motivo  del 
suo  rivestimento  potrebbe  provenire  da  un’offi¬ 
cina  di  Sagalassos.  Il  sec.  d.C. 


Conclusioni 

Con  la  mia  ricerca  ho  tentato  di  individuare 
le  caratteristiche  regionali  -  che  per  molti  aspet¬ 
ti  si  svolgono  parallelamente  a  quanto  si  osserva 
in  altre  regioni  -  degli  unguentari  ellenìstici  e 
romano-imperiali  dalla  Cilicia  e  dalla  Pisidia  in 
relazione  alla  loro  tipologìa  e  alla  loro  cronolo¬ 
gia.  Pertanto  sulla  base  di  questo  si  può  stabilire 
che  nel  mondo  antico  unguentari  vennero  pro¬ 
dotti  in  più  officine.  Nondimeno  gli  unguentari 
della  Pisidia  e  della  Cilicia  mostrano  general¬ 
mente  uno  stile  più  rustico  di  quelli  dell’Asia 
Minore  occidentale,  come  ad  es.  di  Pergamo  e  di 
Efeso.  Circa  la  funzione  degli  unguentari  in 
cotto  i  nostri  pezzi  hanno  offerto  scarsi  indizi. 
L’utilizzo  più  ampiamente  diffuso  di  queste  bot¬ 
tiglie  per  lo  più  prive  di  decorazione  nei  periodi 
elleni.stico  c  romano-imperiale  potrebbe  essere 
stato  di  offerte  funerarie.  Tramite  i  pezzi  conser¬ 
vati  nei  musei  si  sono  potute  esprimere  almeno 
alcune  osservazioni  riguardo  alla  predilezione 
per  queste  forme  di  contenitori,  nei  diversi 
periodi:  di  conseguenza  è  da  presumere  che  in 
Cilicia  nel  periodo  imperiale  romano  gli 
unguentari  di  vetro  fossero  molto  amati,  e  per- 
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Fig.  13.  Forma  XIX. 


lanU)  gli  unguentari  in  terracotta  non  lasserò  più 
di  tanto  prodotti  e  venduti.  In  Pisidia  al  contra¬ 
rio  troviamo  una  situazione  ben  diversa:  dal 
periodo  imperiale  romano  si  producono  in 
Pisidia  e  si  usano  quantità  gigantesche  di 
unguentari  in  cotto.  Con  le  mie  ricerche  ho  cer¬ 
calo  di  illustrare  come  la  maggior  parte  dei 
pezzi  di  ignota  provenienza  dai  musei  locali 


della  Turchia  possono  essere  compresi  nelPam- 
bito  di  un'indagine,  includendovi  anche  la  pro¬ 
blematica  che  ne  risulta  a  proposito  della  valuta¬ 
zione  e  deirinierprelazione  dei  dati. 


AB.STRACT 

ROVIAN  IMPFRIALTHRRACOTTA  UNGUENTA¬ 
RIA  PROVI  PISIDIA  IN  SOUTHHRN  TURKIiY. 
STUDYING  A  SINGLE  VESSEL  FORM  ON  A 
REGIONAL  SCALE 

Terracotta  iinjiiieiìtaiku  vessels  used  inainly  fol¬ 
to  keep  t'rcsh  pcrrunied  oils  and  cosiuetic  lolioiis.  are 
round  in  rclativcly  large  quantilies  in  thè  eastern 
Medilerranean,  where  they  vvere  produced  tVoin  thè 
Flellenistic  to  thè  early  Byzantinc  period.  Their 
imporiance  l'or  undcrsianding  thè  material  culture  of 
thè  eastern  Medilerranean  has  been  highiighted  by 
several  recent  excavaiion  publications  and  studies  of 
locai  workshops.  While  an  understanding  of  thè  fole 
of  iiiìfiiienicnia  in  thè  conlext  of  a  speci  tic  site  or  as 
|)ari  of  a  regional  pattern  is  cruciai,  thè  study  of  thè 
vessel  forni  it.self  has  been  overlooked. 

This  Ph.  D.  thesis,  completed  and  publislied  al  thè 
Archaeological  Institute  of  thè  University  of  Colo- 
gne,  bascd  primarily  upon  material  from  thè  collec- 
lions  of  locai  museums,  archaeological  excavalions 
and  surveys  in  Cilicia  and  Pisidiii  in  southern  Turkey, 
sets  out  a  comprehensive  model  l’or  thè  study  of 
iin^iu'iiidrUi,  including  their  typology.  chronology, 
contexts.  funciion  and  regioniil  characieristics.  This 
re.search  model  illustraies  hovv  previous  assumpiions 
abolii  thè  vessel's  typology  must  he  re-evalualed.  'l'he 
vessel's  forni  denioiistrates  a  high  level  of  differen- 
tialion  bolli  between  sites  and  witliin  regioiis.  niea- 
iiing  that  a  iiiiiform  "regional”  typology,  .sugaested  in 
some  studies  (  ANDERSON-STO.IANOVIc''iy87.  p. 
lO.s).  cannol  be  niaintaincd.  It  is,  liowevcr.  possible 
to  speak  of  a  "m;ijor”  group  wliich  seenis  lo  be  locai 
imiiations  of  thè  tincient  poitery  induslry  in  vve.siern 
Asia  Vlitior.  The  disseilalion  concludes  by  conside- 
ring  thè  sigiiilicance  of  iini’iienuirici  witliin  their  cul¬ 
tural  conlext.  and  ihc  reasons  l'or  thè  abrupl  terniiiia- 
lion  of  their  production  in  thè  niid-7"'  century  A  D. 
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NOTE 

'  ANDERSON-STOJANOVIC  1987,  105. 

-  Questa  dissertazione  è  apparsa  nel  marzo  2003  nella 
pagina  Internet  della  Unìversitiitsbibliothek  di  Kdin:  http: 
www.ub.uni-koeln.de/ediss/archiv/2003/1  lwl440.pdf:  il 
suo  riassunto;  http;  www.ub.unikoeln.de/ediss/archiv/ 
abstract/laflierguen.htm.  Fino  ad  oggi  sono  apparsi  più  rap¬ 
porti  brevi  in  relazione  alla  mia  dissertazione:  LAFLI 
2002a,  pp.  14-18;  LAFLI  2002b,  pp.  33-44;  LAFLI  2002c, 
pp.  21-25;  LAFLI  2003d,  pp,  3-4.  Due  monografie  sugli 
unguentari  d’argilla  sono  state  ora  da  me  preparate:  LAFLI 
2003b  e  LAFLI  2003c.  Poiché  ho  predisposto  neH'Istiluto 
di  archeologia  dell’Università  di  Koln  una  dissertazione  sul 
tema  degli  unguentari  in  terracotta  ellenistici,  del  periodo 
romano  imperiale  e  tardoantico-protobizantino  dalla 
Cilicia  e  dalla  Pisidia,  questo  contributo  è  una  redazione 
sintetica  e  nuovamente  rielaborata  di  un  piccolo  capitolo 
della  mia  tesi;  oltre  a  ciò  è  indipendente  dalla  mia  disserta¬ 
zione  ed  è  stato  aggiornato  sulla  base  dei  risultati  più 
recenti  della  ricerca  scientifica.  Il  manoscritto  è  stato  con¬ 
cluso  il  3 1  dicembre  2002,  per  cui  lo  sviluppo  successivo 
nel  campo  dell’archeologia  della  Pisidia  non  è  stato  qui  più 
preso  in  considerazione.  Lo  studio  degli  unguentari  in  ter¬ 
racotta  nei  musei  locali  di  Yalva9,  Isparta  e  Burdur  è  stato 
approvato  nell’anno  2001  dal  Ministero  per  la  Cultura  della 
Tìirchia,  Direzione  Generale  per  i  Monumenti  e  i  Musei 
[concessione  n.  B.  1 60.AMG.0. 1 0.00.01/707. 1 .  (9)],  per  cui 
sono  molto  grato  a  questa  istituzione.  Questo  contributo  è 
stato  presentato  in  forma  di  “poster”  dull’autore  tra  il  29 
settembre  e  il  6  ottobre  2002  al  “XXllIrd  International 
Congress  of  Rei  Cretariae  Romanae  Favtores  presso  1’ 
American  Academy  in  Rome”.  Nell’ ambito  di  questo  pro¬ 
getto  sono  previste  ancora  singole  pubblicazioni  di 


unguentari  in  terracotta  tra  cui  quelle  dei  musei  di  Yalva;, 
Isparta  e  Burdur. 

'  Sulla  Pisidia  in  generale  (limiti,  topografìa,  storia): 
SCHWERTHEIM  1992;  LAFLI  2001,  pp.  55-58. 

^  DEGEEST  2000,  pp.  172-173,  fig.  222-223.  Sugli 
unguentari  ellenistici  in  cotto  della  Pisidia;  LAFLI  2003d, 
pp.  262-267. 

’  LAFLI  2003e,  pp.  43-47. 

<■  LAFLI  c.s.a;  LAFLI  c.s.b. 

’  LAFLI  c.s.c. 

^  Per  problemi  di  spazio  non  ho  potuto  menzionare  ì  dati 
sulla  ceramica  di  questi  scavi  di  emergenza. 

•’  LAFLI  c.s.d. 

LIGHTFOOT  1993;  LIGHTFOOT  1989  così  come 
GILL  2002. 

"  Per  quanto  riguarda  le  relazioni  sulle  ultime  ricerche  epi¬ 
grafiche,  storico-topografiche,  archeologiche  e  numismati¬ 
che  su  Antiocheia  non  ho  trovato  alcuna  referenza.  Le  loca¬ 
lità  di  rinvenimento  nella  periferia  di  Antiocheia  sono  le 
.seguenti:  il  quartiere  Yalva^-Kizilca,  Yalva^-Pazar  Yiikari 
(quartiere  del  Basar),  il  villaggio  di  Yalvag  Tokmacik 
(soprattutto  da  Hiiyuk),  il  villaggio  di  Yalvai;  Sagir,  il  vil¬ 
laggio  di  Yalvag  llegi,  il  villaggio  di  Yalva^  Kozlugay  (spe¬ 
cialmente  da  Dere),  il  villaggio  di  Yalva?  Ayvali,  Senirkent 
Qay,  il  quartiere  di  §arkikaraaga9-Kale,  il  villaggio  di 
Gelendost  Baici,  il  villaggio  di  Bcytjehir  Karahisar  e  il  vil¬ 
laggio  di  Burdur  Ye§ilova  (fig,  Ib).  L’inventario  degli 
unguentari  dei  diversi  musei  della  Pisidia  sarà  edito  dal¬ 
l’autore  in  forma  di  singoli  articoli. 

'-  Da  citare  qui  in  maniera  speciale  sono  due  successivi 
confronti  tipologici  con  esempi  ben  datati;  MERK^  2002, 
p.  84,  tav.  41,  87  (specialmente  la  nostra  forma  “b”  con 
MERIQ  tav.  ,41,  K  500)  così  come  ANDERSON- 
STOJANOVIC  1992,  (con  propria  proposta  tipologica). 
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EPIGRAFE  DI  UN  CIVES  MENAPIVS  A  VARMO 

Maurizio  SUORA,  Franco  GOVER 


All’inizio  deirOttocento,  secondo  quanto 
scrive  il  Moschettini  che  allora  era  responsabile 
delle  antichità  di  Aquileia  si  rinvenne  colà 
un'epigrafe  che  è  rimasta  famosa  nella  letteratu¬ 
ra,  per  i  motivi  che  andremo  a  chiarire.  Essa, 
probabilmente  già  intorno  alla  metà  del  XIX 
secolo,  fu  portata  a  Vanno  -  in  provincia  di 
Udine,  presso  il  corso  del  Tagliamento,  a  una 
quarantina  di  chilometri  da  Aquileia  -,  ove  la 
dice  esìstente  il  Pirona,  che  allora  andava  prepa¬ 
rando  le  schede  per  l’edizione  di  una  completa 
raccolta  delle  epigrafi  romane  di  Aquileia  e  del 
Friuli,  di  cui  si  sentiva  il  bisogno,  giusto  un 
secolo  dopo  il  lavoro  pubblicato  dal  Bettoli .  Là 
essa  è  rimasta,  forse  sempre  nel  medesimo 
posto,  in  via  Pancini,  n.  8,  ben  nota  agli  abitanti 
del  luogo,  ma  scomparsa  per  tutti  gli  altri,  tanto 
che  il  Brusin  nella  sua  raccolta  delle  epigrafi  di 
Aquileia  (I.A.,  2805)  scrive  Ibi  frusta  quaesivi. 
Nel  frattempo,  tuttavìa,  il  testo  accolto  dal 
Mommsen  nel  volume  V  del  suo  Corpus 
Inscriptiomim  Latinarum,  veniva  letto  e  inserito 
da  più  autori  nelle  loro  trattazioni,  per  vari  moti¬ 
vi. 

In  realtà  Franco  Gover  in  una  puntata  dei 
suoi  studi  sulle  ville  del  comune  di  Varmo. 
apparsa  nel  1974,  ne  aveva  già  segnalato  resi¬ 
stenza,  ma  anche  questa  segnalazione  non 
superò  i  ristretti  confini  del  comune  % 

In  anni  recenti  si  tentò  di  far  effettuare  un 
calco  dell’ iscrizione  per  collocarlo  almeno  nel 
museo  archeologico  di  Codoipo.  Un’  altra  epi¬ 


grafe,  parimenti  proveniente  da  Aquileia  ed 
edita  nel  C/L.  si  trova  murata,  con  la  parte  iscrit¬ 
ta  non  a  vista,  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Varmo  e  quindi  attende  tempi  migliori  per  ritor¬ 
nare  alla  luce  '. 

Il  nostro  testo,  dunque,  fu  inserito  in  un  rusti¬ 
co,  che  ora  attende  il  completamento  del  restau¬ 
ro,  del  complesso  di  proprietà  di  un  ramo  cadet¬ 
to  dei  conti  di  Varmo  di  Sopra  e  dopo  il  matri¬ 
monio  deH’ultima  discendente.  Tranquilla,  passò 
in  proprietà  Pancini.  La  famiglia  Pancini  ha  dato 
i  natali  a  personaggi  di  tutto  rispetto.  Tra  questi 
meritano  di  essere  ricordali  l’ing.  Giovanni 
Battista  Pancini  che  fu  uno  dei  protagonisti  dei 
lavori  di  bonifica  delle  Paludi  Pontine  e  del  Po: 
per  questo  Latina  e  Reggio  Emilia  hanno  una  via 
cittadina  a  lui  dedicata,  e  l’ing.  Giulio  Pancini 
che  fu  anche  responsabile  del  Magistrato  delle 
Acque  di  Venezia.  Appartenne  alla  famiglia 
anche  don  Domenico  Pancini,  arciprete  di  S. 
Giorgio  di  Nogaro,  sensibile  e  appassionato  cul¬ 
tore  di  .storia  e  di  arte.  Una  sua  nipote  acquisita, 
la  maestra  Luigina  Scodeller  vedova  Pancini, 
morta  nel  1986  quasi  centenaria,  ricordava  che  lo 
stesso  nelle  frequenti  visite  alla  sua  famiglia  non 
mancava  mai  di  sottolineare  l’importanza  di  que¬ 
sta  epigrafe  romana  che  invitava  a  “rispettare”, 
ben  consapevole  della  sua  importanza.  In  segui¬ 
to  alla  morte  della  maestra  Irene  Pancini  vedova 
Glorialanza,  nell’anno  2000,  ultima  erede  del 
casato,  la  proprietà  è  stata  suddivisa  tra  i  due  figli 
della  .stessa,  Roberto  e  Maria  Luisa  Glorialanza. 
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Fig.  I.  Facsimile  della  parte  visibile  dell’ iscrizione  (disegno  di  Giorgio  Denis  De  Tina  2004). 


L’epigrafe,  insieme  con  l’edificio  di  cui  fa  parte, 
appartiene  ora  a  Maria  Luisa  Glorialanza  sposa¬ 
ta  con  ring.  Arveno  Cudini,  residenti  a  Treppo 
Grande. 

L’epigrafe  è  inserita  in  un  muro  e  la  parte 
inferiore  è  immersa  nel  terreno  al  di  sotto  del 
pelo  dell’acqua  di  un  fossato,  per  cui  si  vedono 
solo  le  prime  righe  (fig.  1  ).  Si  tratta  di  un  cippo 
funerario  .stondato;  per  quanto  inserito  nella 
muratura  si  constata  che  le  dimensioni  corri¬ 


spondono  a  quelle  tipiche  di  questa  categoria. 
La  larghezza  è  in  genere  vicina  al  piede,  mentre 
in  molti  casi  lo  spessore  è  di  circa  mezzo  piede. 
L’altezza  è  molto  variabile  c  in  questo  caso  non 
è  determinabile. 

Il  testo  inizia  con  il  nome  del  defunto  cui  era 
dedicata  l’area  sepolcrale.  Lo  schema  è  quello 
delle  epigrafi  funerarie  aquileiesi  per  soldati  del 
1  sec.  d.  C.,  in  particolare  intorno  alla  metà  del 
secolo,  le  quali  molto  spesso  terminano  con  la 
formula  b(ic)  s(iitis)  e(st)\ 
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Fig.  2.  Diffusione  del  nome  Adiiuor  (da  LÒRINCZ,  REDO  1994). 


Aditiior,  figlio  di  Laucus,  è  indicato  espres-  va  un  vasto  territorio,  fin  verso  la  Britanniu  e  i 

samente  come  cives  Menapius,  ovvero  prove-  Paesi  Bassi.  I  Menapii  erano  dunque  una  tribù, 

niente  dal  territorio  dei  Menapii  che  risiedevano  latinamente  una  civiias,  della  Belgica, 

tra  fattuale  Olanda  meridionale,  il  Belgio  e  la  II  nostro  personaggio  porta  il  nome  Adintor 
Francia  settentrionale,  in  un’area  prossima  al  che  è  molto  diffuso  -  anche  nelle  sue  varianti  - 

mare  compresa  tra  fe.stuario  del  fiume  E.scaut,  il  .specialmente  nel  Norico,  ma  anche  nella 

delta  della  Mosa  e  la  foce  del  Reno.  La  loro  Belgica,  in  Pannonia  e  infine  in  Italia  settentrio- 

capitale  era  castelliiin  Menapiontnu  citata  dal  naie,  come  risulta  dalla  carta  di  distribuzione 

geografo  Tolomeo,  che  si  identifica  con  l’attua-  elaborata  da  Lòrincz  e  Redo  che  qui  si  riprodu- 

le  città  di  Cassel,  in  Francia.  L’abitato  antico  era  ce  alla  fig.  2.  In  essa  è  indicato  chiaramente  lo 

posto  al  di  sopra  di  un’altura,  da  cui  si  domina-  .spo.stamento  del  nostro  personaggio,  venuto  a 
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morire  ad  Aquileia  all’età  di  32  anni,  quando 
prestava  servizio  militare  nella  centuria  di 
Basso,  nella  prima  coorte  dei  Pannami. 

Egli  era  dunque  un  belga  inserito  in  una 
coorte  formalmente  composta  da  Pannonii.  Ciò 
potrebbe  apparire  singolare,  poiché  esisteva 
anche  una  cohors  Menapìomm,  Va  detto  che 
un'altra  iscrizione  aquileiese  -  ora  ,scomparsa  • 
presenta  lo  stesso  termine  Adìutor  (un  nome?)  e 
ha  la  stessa  formula  dve.s  che  segue  un  genitivo 
plurale  (nome  di  città?  di  tribù?)  di  cui  è  conser¬ 
vata  solo  la  parte  finale  —jpiommP. 

Della  cohors  I  Ponnonioruin  non  abbiamo 
molte  notizie.  Si  trattava  certamente  di  una 
coorte  equitata,  quindi  composta  da  cinquecen¬ 
to  cavalieri,  divisi  in  cinque  centurie.  Es.sa 
dovette  essere  di  stanza  nella  prima  metà  del  I 
sec.  d.  C.  nella  Germania  superiore  a  Bingen  - 
antica  Bingiuin  -  una  città  celtica  posta  lungo  la 
riva  del  Reno  a  poca  distanza  da  Mainz  -  Mo- 
gontìacum,  che  dall’ ultimo  decennio  del  I  sec.  a. 
C.  entrò  a  far  parte  del  sistema  difensivo  roma¬ 
no.  Per  quanto  il  locale  castellum  non  sia  noto, 
si  è  supposto  che  qui  fo.s.se  allogata  anche  la 
cohors  I  sagittariorum''.  Forse  entrambe  furono 
impiegate  nella  costruzione  del  locale  ponte 
detto  di  Druso  (ovviamente  la  denominazione  è 
moderna)  che  originariamente  fu  costruito  in 
legno  e  andò  di.strutto  durante  la  sollevazione 
dei  Batavi  nel  69/70  d.  C.  quindi  fu  ricostruito 
nel  77,  come  l’indagine  dendrocronologica  ha 
appurato. 

La  cohors  I  Pannonioriim  è  stata  identificata 
con  quella,  schierata  dalla  parte  di  Otone,  che  fu 
catturata  dai  Vitelliani  nel  corso  della  prima  bat¬ 
taglia  di  Bedriacum  \  che  si  svol.se  il  15  aprile 
del  69  d.  C.  La  scelta  di  Otone,  proposta  dai  pre¬ 
toriani,  fa  pensare  che  allora  la  cohors  fosse  di 
stanza  da  qualche  parte  in  Italia  settentrionale*. 
Per  cause  che  non  conosciamo  e  non  conoscere¬ 
mo  mai,  venne  a  morire  ad  Aquileia  il  nostro 
Adintor,  cui  qualche  commilitone,  probabilmen¬ 
te,  fece  costruire  il  monumento  funerario.  La 
medesima  coorte  è  atte.stata  da  un'altra  iscrizio¬ 
ne  aquileie.se  coeva  che  fu  fatta  fare  da  Crispino 


cqites  imaginifer  per  suo  figlio,  parimenti  morto 
in  Aquileia’.  Non  sappiamo  se  la  presenza  in 
Aquileia  sia  da  porre  nella  prima  parte  dell’an¬ 
no  69  (al  tempo  della  prima  battaglia  dì 
Bedriacuni,  quando  vi  furono  probabilmente 
disordini,  violenze  e  anche  saccheggi  da  parte 
dei  soldati)  o  nella  seconda  parte  dell’anno, 
quando  truppe  provenienti  dai  Balcani  e  dall’a¬ 
rea  danubiana  sì  attestarono  in  Aquileia  ove 
ricevettero  l’ordine  da  Vespasiano  di  attendere 
Muoiano".  Probabile  testimonianza  del  passag¬ 
gio  di  truppe  in  quell’anno  è  anche  la  perdita 
dell’elmo  nella  grande  cisterna  a  nord  delle 
mura  a  salienti  triangolari,  che  oggi  fa  bella 
mostra  di  sé  nel  museo  di  Aquileia 

La  cohors  Ulpia  /  Pannoniorum  veterana  è 
attestata  succe.s.sivamente  in  più  località  della 
Mesia  superiore,  ad  esempio  a  Kiskòség  tra  il 
103  e  il  107"  e  il  12  gennaio  105  a  Batina"  e 
forse  in  una  fa.se  precoce  anche  a  Tricornium 
(Ritopek)  ove  sono  state  rinvenute  tracce  di  una 
frequentazione  già  in  epoca  flavia 

Una  serie  di  elementi  fanno  datare  la  nostra 
epigrafe  all’avanzato  I  .sec.  d.  C.  In  primo  luo¬ 
go  la  forma  del  cippo,  quindi  la  forma  delle 
lettere  (in  particolare  quella  della  M).  Si  uni¬ 
scono  l’indicazione  del  defunto  al  nominativo  e 
la  formula  h.s.e.  su  cui  ci  siamo  soffermati 
sopra. 

11  nostro  cavaliere  belga  portava  dunque  un 
nome  molto  diffuso  proprio  tra  i  Pannoni  e  si 
arruolò  in  una  unità  non  lontanissima  dal  suo 
luogo  di  origine,  in  cui  rimase  per  undici  anni, 
senza  arrivare  all'età  del  congedo.  Se  immagi¬ 
niamo  che  morì  nel  69,  dobbiamo  ritenere  che 
fosse  nato  nel  37  e  arruolato  nel  58,  nella  prima 
parte  del  regno  di  Nerone. 

In  conclusione  possiamo  dire  di  aver  recupe¬ 
rato  un  testo  che  si  credeva  perduto  e  da  esso,  di 
cui  per  ora  sì  pubblica  qui  solo  il  facsimile,  si 
ricava  che  è  compatibile  con  una  datazione 
all’avanzato  1  sec.  d.  C.  e  forse  con  i  fatti  del¬ 
l’anno  69  d.  C.  che  in  larga  parte  interessarono  e 
sconvolsero  anche  la  vita  di  Aquileia. 
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NOTE 

'  La  notizia  si  trova  nel  ms.  n.  853  della  Biblioteca  Civica 
di  Udine,  al  f.  123.  n.  112.  L’i.serizione  è  edita  in  C/L.  V. 
885  =  DESSAU  2564  =  I.A.,  2805.  Sul  Moscliettini  e  la  sua 
attività  per  il  patrimonio  archeologìeo-cpigrafico  aquileie- 
.se  si  veda  quanto  scrive  BLASON  SCAREL  1903. 

•  COVER  1974,  p.  73. 

'  Se  non  si  tratta  della  parte  inferiore  del  nostro  testo,  do¬ 
vrebbe  essere  I.A.,  72 1  (=  C/L.  V.  1036).  rinvenuta  nel  1699 
ad  Aquileia  ed  esistente  alla  metà  dcH'Ottocento  a  Ctimino 
al  Tagliamento,  a  qualche  chilometro  da  Vanno. 

'  Es.  LA..  2800.  2844,  2849  e  285 1 . 

'  LA.,  2130  =  C/L.,  V,  1748. 

'■  Cfr.  C.  SCHERER.  "Villa  rustica"  iin  lìiiif’er Slatliwaltl. 
Diplomarbeit  di  cui  si  può  leggere  tina  sintesi  in  www. 
geoinform.fh-mainz.de/diplomarbeiten/ 1 533/Villa_ 
Besehreibung. 


^  TAC..  Misi..  II.  17. 

“  Cosi  PAVAN  1979.  p.  485. 

-  "Not.  Se."  1925.  p.  23.  n.  4;  "A.É.".  1926.  110: 
CALDERINI  1930,  p.  208.  Il  Pavan  osserva  che  il  tìglio  di 
questi  polla  il  nome  illirico  di  Dasius,  “quindi  non  ancora 
romanizzato  dalla  concessione  della  cittadinanza  romana 
al  padre  e  dal  riconoscimento  giuridico  dell’unione  da 
cui  egli  era  nato"  (PAVAN  1979,  p.  485  =  PAVAN  1991.  p. 
178).  Se  ne  ricava  che  la  medesima  cohors  almeno  nell'an¬ 
no  69  d.  C.  era  composta  oltre  che  da  Pannonii.  da  cui  trae¬ 
va  il  nome  da  altri  provinciali,  la  cui  origine  andava  dalla 
Belgica  ai  Balcani. 

Una  trattazione  ampia  in  CALDERINI  1930.  pp.  40-41. 
"  TAC.,  Hist..  III.  8. 

BERTACCHl  1982.  pp.  88-89. 

''  GUDEA  2001.  p.  20. 

'•  GUDEA  200l,p.  20. 

"  GUDEA  2001.  p.  51. 
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GRADISCUTTA  DI  VARMO: 

CAMPAGNA  DI  SCAVO  2003 

Giovanni  TASCA,  Daniele  CALLARI,  Irene  LAMBERTINI 


Dal  3  luglio  al  9  agosto  2003  si  è  svolta  la 
terza  campagna  di  scavo  nel  sito  dell’età  del 
ferro  di  Centes  presso  Gradiscutta  di  Vanno;  nei 
precedenti  mesi  di  dicembre  e  maggio  erano 
stati  effettuati  due  brevi  cicli  di  ricerche  e  pro¬ 
spezioni  di  superficie,  mentre  nel  mese  di  no¬ 
vembre  2003  è  stato  effettuato  un  saggio  presso 
il  limite  meridionale  del  sito.  Le  indagini  sono 
state  organizzate,  in  regime  di  concessione  mi¬ 
nisteriale,  nell’ambito  del  Progetto  Celti  soste¬ 
nuto  dalla  Provincia  di  Udine,  dai  Civici  Musei 
di  Udine  in  collaborazione  con  la  Società  Friu¬ 
lana  di  Archeologia,  con  la  direzione  scientifica 
di  M.  Buora  e  la  direzione  tecnica  di  G.  Tasca'. 

Le  indagini  di  superficie  hanno  avuto  l’obiet¬ 
tivo  di  definire  l’estensione  dell’area  di  insedia¬ 
mento  protostorico  di  Centes  e  di  verificare  la 
presenza  di  eventuali  altre  frequentazioni  nei 
terreni  circostanti.  Sono  state  quindi  esaminate 
le  località  Braida  San  Gottardo,  ad  est  del  sito, 
dove  nel  1876  fu  recuperato  un  ripostiglio  di 
bronzi  attribuibile  al  XII  sec.  a.C.  %  ed  i  terreni 
ad  ovest  del  Varmo,  in  loc.  Casali  di  Belgrado; 
in  entrambi  i  casi  non  .sono  state  rinvenute  trac¬ 
ce  di  materiali  protostorici,  ma  solo  labili  tracce 
di  frequentazioni  dei  terreni  in  età  romana  e 
rinascimentale. 

Nell’area  del  sito  di  Centes  la  dispersione  dei 
materiali  di  superficie,  verificata  tramite  indagi¬ 
ne  sistematica  di  superficie,  interessa  l’intera 
area  del  terrazzo  fluviale  (300  x  220  m  ca). 
giungendo  ad  est  fino  all'attuale  tracciato  della 


roggia  di  Belgrado  e.  a  sud,  al  canale  moderno 
est-ovest,  che  secondo  le  notizie  raccolte  in  loco 
ripercorre  il  tracciato  di  un’ampia  bassura  col¬ 
mata  negli  anni  ’60  ed  oltre  il  quale  si  sono 
segnalate  solo  sporadiche  presenze  di  materiali 
protostorici.  La  Trincea  I,  scavata  nel  novembre 
2003  in  un  fondo  adiacente  al  lato  nord  del 
canale  moderno  (mapp.  53  F.  14  del  Comune  di 
Varmo),  ha  dimostrato  che  la  distribuzione  delle 
sottostrutture  protostoriche  giunge  dall’interno 
del  sito  fino  a  circa  20  m  a  nord  del  canale 
moderno,  riproponendo  quindi  la  medesima 
situazione  riscontrata  presso  il  margine  nord  del 
sito.  Anche  nella  trincea  I,  quindi  in  corrispon¬ 
denza  del  limite  sud  dell’insediamento,  come 
già  per  quello  nord,  si  è  rilevato  come  l’aratura 
incida  direttamente  lo  strato  sterile,  e  non  sia 
rilevabile  alcuna  traccia  di  sedimenti  ricollega¬ 
bili  ad  un  eventuale  aggere. 

La  campagna  di  .scavo  sistematico  ha  interes¬ 
sato  la  parte  centrale  del  sito,  a  completamento 
delle  indagini  svolte  con  i  .saggi  degli  anni  pre¬ 
cedenti  nei  settori  centrale  e  nord-orientale; 
nella  parte  .settentrionale  della  part.  cat.  54  del 
Foglio  14  del  Comune  di  Varmo  è  stata  aperta  la 
Trincea  H,  di  forma  quadrata  {m  42x43),  con 
all’interno  alcune  parti  non  scavate  (fig.  2)  per 
una  superficie  complessiva  splateata  pari  a 
1.467  m-.  La  sequenza  stratigrafica  ',  analoga¬ 
mente  a  quanto  rilevato  già  nei  saggi  preceden¬ 
ti.  presenta  alla  testa  l’arativo  (US  1)  di  potenza 
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Legenda 

LmìL"-.  ri  Tnnccc  IWJ 

I  i  Tnnccc  2()()l-:(KÌ3 

#  Stnitturc  antropiche 
accettate  e/o  sca\  ale 

Trincee  2001  con  Mrulturc 
aniropiclic  non  prccisanicnic 
definite  in  piatila 

•  Carotaggi  2003 

t 


rig.  1.  Planimciria  calaslalc  del  silo  di  C'cnlc^  con  locali//a/ionc  delle  irineee  di  scavo  del  1 999  (in  grigio)  e  del  2(M)I- 
2(M)3  (A-l)  e  loeali//a/ione  dei  carolaggi  2(M)3  (Foglio  14  del  ea(as(o  del  Connine  di  Vanno,  elab.). 


pari  a  40-45  cm.  elle  incide  lo  spessore  residuo 
di  un  suolo  sepolto  grigio,  archeologicamente 
sterile  (US  2)  e  fortemente  disturbalo  dalle  ara¬ 
ture  profonde,  che  a  sua  voltti  copre  una  forma¬ 
zione  limoso  argillosa  bruno  chiaro  sterile  (US 
5);  le  strutture  tintropiche  sono  scavate  a  spese 
di  US  2  e  US  5  e  risultano  tutte  decapate  ed 
intaccate  dairaralura. 

Le  strutture  individuate  assommano  a  15 1 .  di 
cui  1 14  scavate;  tra  esse  si  riconoscono  buche  di 
paio,  concentrate  particolarmente  nei  settori 
ovest  ed  est\  pozzetti  subcircolari,  presenti  sia 


nel  settore  nord  che  in  t|uello  sud',  ampie  cavità 
con  scarsa  profondità  residua'',  concentrate  par- 
lieolarmentc  nel  settore  nord,  fosse  subrellango- 
lari  o  ellissoidali  di  media  ampiezza’,  presenti 
prevalentemente  nel  settore  sud.  c  le  grandi 
fosse  subrettangohiri  concentrate  nel  settore 
sud  ovest.  Il  riempimento  delle  strutture  indaga¬ 
te  è  costituito  nella  grande  maggioranza  dei  casi 
da  sedimento  limoso  argillo.so"  grigiastro  con 
scarsi  o  scarsissimi  inclusi  antropici  (frustoli 
earboniosi,  frammenti  ceramici  o  di  concotto, 
frammenti  di  macine,  ciottoli).  In  molli  casi. 
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specialmente  nelle  fosse  di  maggiori  dimensioni 
e  profondità,  si  distingue  una  prima  fase  di  riem¬ 
pimento,  che  interessa  l’intera  cavità  ad  ecce¬ 
zione  della  parte  centrale,  costituita  da  sedimen¬ 
to  limoso  argilloso  compatto  con  scarse  tracce 
di  antropizzazione,  quali  radi  frustoli  carboniosi 
e  rari  frammenti  ceramici  e  di  concotto;  tale 
sedimento  è  probabilmente  il  risultato  di  un 
degrado  delle  cavità  dopo  il  loro  abbandono.  La 
fase  finale  di  riempimento,  costituita  da  sedi¬ 
mento  limo.so  argilloso  più  scuro,  con  una  con¬ 
centrazione  leggermente  più  marcata  di  carboni 
e  di  frammenti  ceramici  e  di  concotto,  è  proba¬ 
bilmente  dovuta  ad  una  bonifica  dell’area  con 
abrasione  dei  precedenti  livelli  di  frequentazio¬ 
ne  residuali,  comprendenti  materiali  antropici 
(ceramica,  concotto,  resti  di  fauna,  carbone)  for¬ 
temente  rielaborati  e  sminuzzati. 

In  più  casi  le  discontinuità  del  profilo  e  della 
forma  in  pianta  indicano  la  presenza  di  fosse  che 
ne  tagliano  altre  preesi.stenti,  ma  la  precisa 
distinzione  delle  singole  unità  stratigrafiche  è 
re.sa  difficoltosa  dall’identità  dei  riempimenti. 
Una  .sola  struttura,  un  pozzetto  subcircolare  (US 
173).  presentava  il  fondo  rive.stito  da  ciottoli  di 
medie  e  minute  dimensioni;  in  due  pozzetti  sub¬ 
circolari  erano  invece  riconoscibili  nel  riempi¬ 
mento  delle  concentrazioni  cilindriche  di  carbo¬ 
ni.  verosimilmente  traccia  di  paletti  infi.ssi  (US 
233,  239). 

In  alcuni  casi  il  riempimento  è  nettamente 
diverso  da  quello  descritto:  un  pozzetto  subcir¬ 
colare  (US  106)  presentava  una  concentrazione 
particolare  di  ciottoli  e  pietre,  con  reperti  cera¬ 
mici  e  ossei  in  quantità  e  dimensioni  mediamen¬ 
te  maggiori  che  nelle  altre  strutture  e  con  margi¬ 
ni  di  frattura  piuttosto  freschi,  che  costituiscono 
un  probabile  scarico  domestico;  4  strutture  (US 
120,  144,  226.  245)  presentavano  riempimento 
argilloso  molto  compatto,  grigio  scuro,  con  fre¬ 
quenti  carboni;  2  buche  subcilindriche  adiacenti 
(US  103  e  167)  avevano  riempimento  limoso 
sabbioso  con  fittissima  ghiaia  e  ciottoletti  minu¬ 
ti,  verosimilmente  derivanti  dallo  smantella¬ 
mento  del  piano  di  attività  a  partire  dal  quale 


esse  erano  originariamente  scavate;  nel  settore 
e.st  è  stata  mes.sa  in  luce  una  canaletta  (US  211), 
di  larghezza  costante  pari  a  80  cm  ca,  con  pare¬ 
ti  inclinate  e  fondo  piano  e  profondità  residua 
pari  a  40  cm  ca.  lunga  5  metri  con  e.stremità  con- 
ve.sse;  il  riempimento  era  costituito  da  .sedimen¬ 
to  limoso  argilloso  grigio,  con  piuttosto  fre¬ 
quenti  carboni  ed  inclusi  antropici,  che  diveni¬ 
vano  molto  fitti  al  tetto  della  parte  residua  di 
riempimento,  dove  erano  associati  a  numerosis¬ 
simi  ciottoli.  Per  la  presenza  di  buche  di  palo 
lungo  i  margini  ed  anche  al  suo  interno,  la  cana¬ 
letta  è  forse  da  porre  in  relazione  con  una  .strut¬ 
tura  in  alzato,  e  risulta  bonificata  con  .scarichi 
verosìmilmente  derivanti  dall’abrasione  dei 
livelli  di  attività  ad  essa  conne.ssì.  Nella  fossa 
US  136,  subquadrangolare  con  fondo  piano  e 
pareti  verticali,  era  infine  presente  un  potente 
accumulo  semicircolare  di  pareti  di  vasi  silos, 
esternamente  decorate  da  cordoni  applicati  for¬ 
manti  motivi  meandriformi,  parzialmente  cotte  e 
fuse  tra  loro  (US  214;  cfr.  infra). 

Molto  difficile  rimane  l’interpretazione  fun¬ 
zionale  delle  strutture  rinvenute,  ad  eccezione 
delle  buche  di  palo,  stante  anche  la  forte  erosio¬ 
ne  da  esse  subita  e  la  totale  mancanza  dì  piani 
d’u.so,  distrutti  dai  lavori  agricoli.  Se  per  alcune 
fosse  di  media  ampiezza  e  forma  piuttosto  rego¬ 
lare  è  forse  immaginabile  un  uso  come  silos,  per 
le  grandi  fosse  subrettangolari  del  settore  sud 
ovest  sembra  proponibile  la  funzione  di  cave  di 
materia  prima  Iimo.sa  argillosa. 

La  Trincea  1,  che  attraversa  la  pati.  cat.  53  da 
nord  a  sud  per  una  lunghezza  di  53  m  e  2  m  di 
larghezza,  ha  intercettato  7  strutture'",  che  risul¬ 
tano  aver  subito  un  forte  decapamento  causato 
da  pesanti  interventi  di  regolarizzazione  fondia¬ 
ria  "  e  rientrano,  per  forma  e  dimensioni,  tra  i 
pozzetti  subcircolari  ed  ellittici;  i  loro  riempi¬ 
menti  sono  analoghi  a  quelli  sopra  descritti; 
rUS  300  in  particolare,  una  fossa  ellittica  di 
media  ampiezza,  ha  restituito  numerosi  fram¬ 
menti  ceramici  e  di  concotto,  pietre  e  ciottoli,  ed 
alcuni  resti  di  fauna. 
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Fig.  3.  Gradiseuila  2003.  frammenti  ceramici  da  Trincea  H;  I:  US  223.  2:  135  (disegni  di  Irene  Lamberiini  2003) 
(scala  1:3). 


I  materiali  ceramici  rinvenuti  nei  riempimen¬ 
ti  delle  .strutture  di  entrambe  le  trincee  presenta¬ 
no  nella  grande  maggioranza  dei  casi  un  grado 
di  conservazione  piuttosto  limitato  al  di  sotto 
dell’orlo,  con  l’eccezione  di  alcuni  frammenti, 
quasi  tutti  compresi  tra  quelli  provenienti  da 
poche  strutture  (segnatamente  Tr.  H  US  106. 
135,  21 1  e  Tr.  1  US  300)  i  cui  riempimenti  .sem¬ 
brano  essersi  formati  in  breve  tempo  con  scari¬ 
chi  domestici  o  selettivi.  Tra  le  forme  chiuse 
sono  presenti  doli  globosi  con  orlo  a  tesa  oriz¬ 
zontale  internamente  sagomato  (fig.  3),  olle 
ovoidi  con  orlo  svasato  anche  con  cordone  poco 
sotto  l’orlo  (fig.  4,  3-6),  olle  ovoidi  a  spalla 
sfuggente  con  orlo  a  tesa  orizzontale,  talvolta 
decorato  all’estremità  (fig.  4,  1-2),  olle  ovoidi 
decorate  da  solcature  sulla  spalla,  con  orlo  sva¬ 
sato  0  con  collo  distinto  (fig.  4,  7-10);  in  alcuni 
casi,  l’orlo  svasato  è  decorato  sulla  faccia  supe¬ 
riore  da  solcature  concentriche  (fig.  4.  11-12): 
ollette  ovoidi  con  breve  orlo  svasato  (fig.  5.  1-2), 
un  esemplare  conserva  il  profilo  completo  con 
piede  svasato  (fig.  6).  Tra  i  fondi  riferibili  ai 


contenitori  di  medie  e  grandi  dimensioni,  oltre 
ai  numerosi  fondi  a  tacco,  si  segnalano  i  fondi  a 
largo  piede  con  cordone  alla  base  della  parete 
(fig.  8,  2);  a  doli  globosi  o  ovoidi  sono  riferibili 
numerosi  frammenti  di  pareti  cordonate  (fig.  8, 
4).  Le  forme  aperte  annoverano  tazze  a  breve 
orlo  sva.sato  e  spalla  arcuata  (fig.  5,  3)  e  scodel¬ 
le  troncoconiche,  anche  decorate  ad  impre.s.sioni 
aU’estemo  dell’orlo  (fig.  7,  1-3).  Nella  produ¬ 
zione  fittile  vanno  infine  ricordati  alcuni  fram¬ 
menti  di  fornelli  (fig.  8,  5)  ed  una  fusaiola  (fig. 
8, 6),  l’unico  elemento  tra  quelli  rinvenuti  ricon¬ 
ducibile  all’ambito  della  tessitura. 

Pur  es.sendo  lo  studio  di  tali  materiali  ancora 
in  corso,  in  base  ad  un  esame  preliminare  le 
forme  attestate  sembrano  per  la  gran  parte  ricon¬ 
ducibili  al  quadro  tipologico  documentalo  nel 
Friuli  centrale  ed  occidentale  tra  tardo  VI  e  V 
sec.  a.C.  '%  con  scarsi  elementi  riferibili  forse  al 
VII-VI  .sec.  il  periodo  di  realizzazione  e  u.so 
delle  strutture  del  settore  indagato  sembrerebbe 
quindi  circo.scrivibile  ad  un  arco  di  tempo  non 
molto  ampio,  forse  non  molto  superiore  ad  un 
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Fig.  4.  Gradiscuua  2003.  frammcnii  ceramici  da  Trincea  H  (2:  US  135;  3-4.  9.  h5:  US  21 1;  5-6:  US  106:  7:  US  136;  13: 
US  127:  14;  US  181;  disegni  di  Irene  Lambertini  2003)  (scala  1:3)  c  da  Trincea  I  (I:  US  .300;  8:  US  306;  disegni  di 
Giovanni  Tasca  2003)  (scala  1 :3). 
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Fig.  5.  Gradiscutta  2003.  frammenti  ceramici  da  Trincea  H:  I:  US  101, 2:  US  124, 3:  US  21 1  (disegni  di  Irene  Lambertini 
2003)  (scala  1:2). 


secolo.  Sono  invece  rarissimi  tra  i  reperii  cera¬ 
mici  della  Trincea  H  quelli  più  antichi:  si  tratta 
di  pochi  frammenti  di  orli  svasati  dì  olle  con 
appiattimento  ed  i.spessimcnto  superiore,  inglo¬ 
bati  nei  riempimenti  di  alcune  strutture  proba¬ 
bilmente  come  ripre.sa  da  stratificazioni  prece¬ 
denti  rielaborate,  che  attestano,  come  pochi  altri 
frammenti  della  Trincea  C  una  prima  frequen¬ 
tazione  del  sito  nel  corso  dell’ iniziale  età  del 
ferro  (IX- Vili  .sec.  a.C.).  Frustoli  di  laterizio  e  di 
ceramica  a  vernice  nera  pre.senti  nell’arativo  c 
aH'interfaccìa  inferiore  di  quest’ultimo  docu¬ 
mentano  invece  un  uso  agrario  dell’area  in  età 
romana. 


Fig.  6.  Gradiscutta  2003,  olletta  ricomposta  da  Trincea 
H,  US  lO.S  (disegni  di  Giorgio  Denis  De  Tina  2003) 
(scala  1:2). 
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Fig.  7.  GradiscuUa  2003.  frammenti  ceramici  da  Trincea  H  (1;  US  154.  2-3:  US  21 1)  (disegni  di  Irene  Lambertini  2003) 
(scala  1:2). 


Tra  i  materiali  recuperati  nei  riempimenti 
delle  strutture,  oltre  alla  ceramica  sono  piuttosto 
frequenti  i  frammenti  di  concotto.  Tra  questi  non 
sono  riconoscibili  resti  di  piani  di  cottura,  men¬ 
tre  si  distinguono  in  una  proporzione  general¬ 
mente  equivalente  frammenti  di  anelloni  e  di 
vasi  silos.  Gli  anelloni  hanno  sezione  .subrettan¬ 
golare  o,  meno  spesso,  semicircolare,  talvolta 
superiormente  decorata  da  impressioni  circolari, 
I  frammenti  di  vasi  silos  sono  costituiti  da  fram¬ 
menti  di  impasto  argillo.so  massiccio,  con  inser¬ 
zioni  di  elementi  vegetali,  di  colore  bruno  ros.sa- 
stro.  con  due  facce  parallele  e  sezione  convessa. 


appartenenti  a  manufatti  realizzati  con  il  sistema 
a  colombino,  ottenendo  cioè  brevi  tratti  della 
parete  con  i  lati  preparati  per  la  giunzione  con 
altri  elementi;  le  giunzioni  venivano  quindi 
regolarizzate  con  un’applicazione  superficiale 
d’argilla.  Lo  spessore  della  parete  così  ottenuta 
è  generalmente  pari  a  4-5  cm.  I  frammenti  sono 
pertinenti  a  grandi  “contenitori”  dal  diametro 
incerto,  ma  ipotizzabile  tra  50  cm  e  1  m  o  supe¬ 
riore.  dei  quali,  benché  si  siano  talora  rinvenute 
parti  anche  piuttosto  ampie  ”,  la  funzione  resta 
sostanzialmente  incerta:  potrebbe  trattarsi  di 
grandi  contenitori  per  derrate,  in  analogìa  con  i 
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Fig.  8.  Gradiscutia  2003,  frammenti  ceramici  da  Trincea  H  (I;  US  222;  2,  5;  US  21 1;  3:  US  212,  6:  US  120;  1.  3,  6: 
scala  1:2,  2,  5:  disegni  di  Irene  Lambertini  2003)  (scala  1:3)  e  da  Trincea  I  (4;  US  300;  disegni  di  Giovanni  Tasca 
2003)  (scala  1:3). 


vasi-silos  noti  in  area  veneta  nel  Bronzo  finale  e 
primo  Ferro  Si  tratta  di  una  classe  di  reperti 
comune  in  tutti  i  siti  della  piena  età  del  ferro  del 
Veneto  orientale  e  del  Friuli,  che  in  alcuni  casi 
conservano  complesse  decorazioni  a  cordoni  o 
ad  impressioni,  come  nei  reperti  da  Montereale 
sopra  ricordati.  Tra  i  frammenti  recuperati  nelle 
strutture  del  sito  di  Centes,  vanno  ricordati  i  due 
grandi  frammenti  provenienti  dalla  US  50  della 
Trincea  G,  scavata  nel  2002:  si  tratta  di  due 
ampie  sezioni  di  pareti  arcuate,  di  circa  4-5  cm 
di  spessore,  l’una  conservante  una  spessa  costo¬ 
latura  interna  verticale,  l'altra  recante  sulla 


superficie  esterna  una  decorazione  a  cordoni 
applicati  formanti  motivi  curvilinei  (forse  spira- 
liformi)  che  inquadrano  due  coppie  contrappo¬ 
ste  di  segmenti  in  forma  di  serpenti  stilizzati  ”, 
con  bugnette  isolate.  La  decorazione  di  questo 
frammento  trova  un  confronto  abbastanza  preci¬ 
so  in  un  reperto  di  Oderzo,  datato  in  base  al  con¬ 
testo  di  rinvenimento  al  V  sec.  a.C.,  dove  però, 
al  posto  dei  serpenti  stilizzati,  compare  una  pro¬ 
tome  animale  I  cordoni  che  costituiscono  la 
decorazione  del  nostro  frammento  sono  appena 
incollati  sulla  superficie  esterna  del  manufatto, 
dalla  quale  tendono  a  staccarsi;  tale  tecnica 
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clccoraliva  doveva  interessare  sisleniaticanienle  i 
vasi  silos  di  Gradisciilta,  come  dimostra  da  un 
lato  il  rrequenle  rinvenimento  nei  riempimenti 
delle  strutture  di  l'rammenti  isolati  di  cordoni  e. 
dall'altro,  le  pareti  di  vasi  silos  collassate  (US 
214)  airinterno  della  Tossa  US  I3(i.  recanti  tutte 
traccia  di  cordoni  formanti  motivi  curvilinei  e 
serpeogianii.  L'US  214  era  costituita  da  un 
ammasso  di  frammenti  di  pareti  di  vasi  silos 
disposti  in  crollo  caotico  in  scarsa  matrice  argil¬ 
losa  grigiastra;  i  frammenti,  imperfettamente 
cotti,  presentano  interse/ioni  e  contatti  tra  le 
supei'tìci  che  risultano  così  tra  loro  pressoché 
"saldate".  Alla  base  deirammasso  US  214  si  è 
intlividuato  un  gruppo  ili  frammenti  pertinenti 
ad  una  sorta  di  "zoccolo"  basale  del  manufatto, 
costituito  da  una  mensola  di  3  cm  ca  di  spesso¬ 
re  che  si  protende  verso  l' interno  del  grande 
contenitore  e  conserva  il  bordo  interno  arroton¬ 
dato,  mentre  verso  resterno  del  manufatto  essti 
forma  con  la  superlìcie  esterna  della  parete  uno 
spigolo  decorato  a  tacche.  Ne  risulta  una  .sorta  di 
fonilo  a  corona,  per  la  cui  interpretazione  ci 
mancano  elementi  significativi. 


Ri-.i>i;uti  i.iTtcì 

Oggetto  di  questo  contributo  sono  alcune 
considerazioni  sul  complesso  dei  materiali  liti¬ 
ci  recuperato  durante  le  ultime  indagini  archeo¬ 
logiche  effettuate  nel  sito  delfetà  del  ferro  in 
località  Centcs  presso  (Iradisculta  di  Vanno 
il  loro  studio  preliminare  ha  consentito  di  ag¬ 
giungere  ulteriori  informazioni  circa  il  loro  uti¬ 
lizzo. 

In  base  a  valutaziiìiii  macroscopiche  si  sono 
effettuate  determinazioni  mineralogiche  già 
riscontrate  nei  lotti  litici  provenienti  dalle  due 
precedenti  campagne  di  scavo:  compaiono  nuo¬ 
vamente  calcari  ricchi,  molto  spesso,  di  elemen¬ 
ti  silicei,  conglomerati  a  tessitura  clastica  line, 
line-media  c  grande,  alcune  rioliti,  porfidi  ed 
arenarie  Le  prime  analisi  sottolineano  non 
solo  una  diversa  composizione  strutturale,  ma 


anche  una  loro  eterogeneità  dimensionale  e 
morfologica. 

Il  nucleo  dei  materiali  litici,  presente  alfin- 
terno  di  49  strutture  sulle  103  complessivamen¬ 
te  indagate-',  comprende  ciottoli  nuviali  di  pic¬ 
cole,  medie  e  grandi  dimensioni,  frammenti  di 
macine  in  conglomerato  e  calcare,  coti  integre  e 
frammentarie,  un  lisciatoio,  un  macinello  e 
alcuni  |irobabili  percussori  di  forma  ovoidale  in 
calcare  e  conglomerato. 

l-rammenti  di  macine  non  in.sellate  ricavate 
da  blocchi  di  conglomerato",  talvolta  ricompo¬ 
nibili  e  con  diversa  tessitura  nella  composizione 
clastica,  sono  stati  individuati  nelle  UUSS  106, 
108.  120.  124.  120.  135  e  21 1.  Gli  unici  fram- 
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Ciralìci)  I,  Islogruinma  della  ilisii'ibu/.iiine  di  ognuno  dei 
diversi  eoniplessi  liiiei  nelle  siruiture  indagate  nelle 
lìineee  II  ed  I. 
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menti  ricomponibili  provengono  dall’ US  135  e 
caratterizzano  due  diversi  esemplari,  il  più  gran¬ 
de  dei  quali  conserva  un’estremità  semi-circola¬ 
re  (fig.  9,  1).  Il  conglomerato  con  cui  è  stato  rea¬ 
lizzato  questo  manufatto  è  molto  line  ed  ha  un 
piano  perfettamente  lisciato  e  rettilineo.  Oltre  al 
rilevante  numero  di  frammenti  di  macine  in  con¬ 
glomerato,  dalla  struttura  US  135  provengono 
anche  nove  coti  frammentarie,  tutte  ottenute  da 
un  calcare  ad  alta  componente  selcifera,  con  un 
colore  prevalentemente  grigio-violaceo  molto 
scuro  con  striature  biancastre  in  superficie. 
DairUS  21 1  proviene  invece  una  cote  di  calca¬ 
re  in  due  frammenti  rìcomponibili  di  colore  gri¬ 
gio-bianco.  In  aggiunta,  sempre  dall’ US  135 
sembrerebbe  giungere  l’unico  macinello  certo  in 
calcare  (cm  7x8.5x4)  con  gran  parte  della  super¬ 


ficie  annerita  verosimilmente  per  il  contatto  con 
il  fuoco.  Altri  ciottoli,  con  le  .stesse  caratteristi¬ 
che  morfologiche,  provengono  dalle  UUSS  102, 
106,  107,  110,  143,  150  e  171  tutte  poste  nel  set¬ 
tore  Nord;  un  ciottolo  di  uguale  dimensione  e  di 
forma  sferoidale,  ma  in  conglomerato  con  clasti 
molto  grandi  (cm  9x9x4),  proviene  invece 
dairUS  122  e  quindi  dal  .settore  meridionale 
dello  scavo. 

Dal  riempimento  dell'US  1 13  proviene  runi¬ 
co  li.sciatoio  in  calcare  (cm  14x6x6)  rinvenuto, 
che  presenta  forma  oblunga,  estremità  arroton¬ 
date  e  sezione  piano  convessa;  esso,  al  pari  delle 
coti,  potrebbe  essere  stato  impiegato  per  affilare 
strumenti  di  vario  genere  o  nella  lavorazione 
della  ceramica  nel  trattamento  delle  superfici. 
Tuttavia.  ras.senza  di  analisi  traceologiche  non 


Tr. 

Sett. 

US 

N°frr. 

Stato  di  cons. 

Litologia 

Tessitura 

Dimensioni 

H 

Nord 

106 

1 

Frammcnlariu 

Conglomeralo 

Medio-Fine 

9x6x3.5 

H 

Nord 

108 

2 

Frani  mcniario 

Conglomerato 

Medio-Fine 

5  X  4.5  X  3 

H 

Sud 

120 

2 

Frammentario 

Conglomeralo 

Fine 

6  X  6  X  5.4 

H 

Sud 

124 

1 

Frammentario 

Conglomeralo 

Medio-Fine 

6  X  4  X  4.5 

H 

Sud 

124 

1 

Frammentario 

Calcare 

/ 

I3x9x  1.9 

H 

Sud 

126 

1 

Frammentario 

Conglomerato 

Medio-Fine 

7  X  5.5  X  5,5 

H 

Sud 

135 

2 

Frammentario 

Conglomerato 

Fine 

14,5  X  5  X  9 

H 

Sud 

135 

1 

Frammentario 

Conglomeralo 

Grossa 

23  X  1 1  X  8.5 

H 

Sud 

135 

4 

Frammentario. 

ricomponibilc 

Conglomeralo 

Medio-Fine 

8x11x15 

H 

Sud 

135 

4 

Frammentario, 

ricomponibilc 

Conglomeralo 

Fine 

20  X  10x6.5 

H 

Sud 

21 1 

1 

Frammentario 

Calcare 

/ 

7.5  X  4.5  X  3.5 

H 

Sud 

211 

1 

Frammentario 

Conglomeralo 

Fine 

IO  X  6  X  4.5 

H 

Sud 

211 

2 

Frammentario 

Conglomeralo 

Medio-Fine 

19X6.5X6 

1 

Sud 

300 

3 

Frammentario 

Conglomeralo 

Fine 

11.5x9,7 

1 

Nord 

306 

1 

Frammentario 

Conglomeralo 

Fine 

7.5x8 

1 

Nord 

306 

1 

Frammentario 

Roccia 

sedimentaria 

/ 

10x6,4 

1 

Nord 

.307 

4 

Frammentario 

Conglomeralo 

Fine 

6.3  X  5,2 

Tabella  I.  Dati  relativi  ai  frammenti  di  macine  in  calcare  e  in  conglomerato  recuperali  airiniemo  delle  US  indagate  nella 
campagna  di  scavo  2003  (Trincee  H,  I). 
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permette  di  ricostruirne  con  certezza  l’utilizzo, 
per  il  quale  sono  peraltro  possibili  anche  ipotesi 
diverse.  Coti  e  lisciatoi  infatti  potrebbero  es.sere 
stati  impiegati  in  attività  legate  alla  tessitura-’. 
In  effetti,  dal  riempimento  dell’US  1 20  proviene 
una  fusaiola  biconica  spezzata,  unica  testimo¬ 
nianza  relativa  ad  una  qualche  possibile  attività 
tessile  all’Interno  dell’area  indagata. 

Nel  quadro  dei  rinvenimenti  pertinenti  alla 
litica,  sporadici  frammenti  di  selce  sono  stati  rin¬ 
tracciati  sia  airinterno  dei  riempimenti  di  alcune 
strutture  che,  fuori  conte.sto,  all’ interfaccia  tra 
rUS  2  e  rUS  5;  schegge  non  lavorate  di  piccole 
dimensioni  aventi  una  leggera  patina  e  liste  mol¬ 


to  ridotte  -  queste  ultime  non  determinabili  a  li¬ 
vello  tipologico  -  sono  state  dunque  localizzate 
anche  nelle  unità  stratigrafiche  dei  settori  nord  e 
sud  dello  scavo.  La  presenza  di  selce  in  loco  atte¬ 
sta  frequentazioni  umane  sicuramente  preceden¬ 
ti  al  periodo  considerato,  confermate  dall’unico 
strumento  rinvenuto,  proveniente  dal  fondo  del 
riempimento  dell’US  1 12/B.  Si  tratta  di  una 
punta  follata  a  faccia  piana,  in  selce  rossa  lieve¬ 
mente  frammentaria  su  entrambe  le  estremità 
(cm  2.4x1, 1x0,3);  presenta  sezione  triangolare, 
base  spezzata,  ritocco  coprente  sulla  faccia  dor¬ 
sale  e  ritocchi  di  ampiezza  marginale  sulla  sua 
faccia  ventrale”.  Tipologia  e  tecnica  .spingereb- 


Tr. 

Sett. 

US 

N°FRR. 

Stato  di  cons. 

Litologia 

Misure 

Colore 

H 

Sud 

101 

1 

Frammentaria 

Calcare  selcifero 

8  X  4,5  X  2.8 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

103 

I 

Frammentaria 

Calcare  selcifero 

I()x7x  1,6 

Grigio-violaceo 

H 

Nord 

106 

4 

Frammentarie 

Calcare  selcifero 

12.5  X  5.5  X  3 

Grigio-violaceo 

H 

Nord 

107 

l 

Molto  rrammentarìa 

Calcare  selcifero 

14x5x3 

Grigio- scuro 

H 

Nord 

112 

1 

Frammentaria 

Calcare  selcìfero 

4.3x5.6x3.l 

Grigio-bianco 

H 

Nord 

113 

2 

Frammentaria 

Calcare  selcifero 

20  x  5  x  5 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

116 

1 

Integra 

Calcare  selcifero 

22  X  4  x  0.9 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

119 

2 

Frammentarie 

Calcare  selcifero 

16,5x5x2.2 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

121 

4 

Frammentarie 

Calcare  selcifero 

7,5  X  3  X  4 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

124 

3 

Frammentarie 

Calcare  selcifero 

13,5  x9x  1,9 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

125 

2 

Frammentarie 

Calcare 

15x4x3 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

127 

1 

Frammentaria 

Calcare  selcifero 

12x4x2.5 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

135 

9 

Frammentarie 

Calcare  selcifero 

1.5.5  x6x  1.9 

Grigio-violaceo 

H 

Nord 

173 

1 

Molto  frammentaria 

Calcare  seleifero 

4.3  X  .3.2  X  1.8 

Grigio-violaceo 

H 

Nord 

174 

1 

Frammentaria 

Calcare 

5.5  X  3  X  2 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

181 

3 

Frammentarie 

Calcare  selcifero 

12  X  4x4.5 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

186 

3 

Frammentarie 

Calcare  selcifero 

14.4  X  5  x  5 

Grigio-violaceo 

H 

Sud 

211 

4 

Molto  frammentarie 

Calcare  selcifero 

13.5  X  4,5  X  3.5 

Grigio-bianco 

H 

Sud 

219 

1 

Frammentaria 

(con  foro) 

Calcare  selcifero 

8  X  6  X  4.2 

Grigio-violaceo 

1 

Sud 

300 

5 

Frammentarie 

ed  Integre  (2) 

Calcare  selcifcrti 

23.8  X  5,5  X  3.9 

Grigio-scuro 

1 

Sud 

300 

1 

Manufatto  cuneiforme 

levigato 

Arenaria 

9.5  X  5.7 

Grigio-scuro 

Tabella  2.  Coti  integre  c  IVammentarie  provenienti  dalle  US  indagate  nella  campagna  di  scavo  2003  (Trincee  H.  I). 
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bero  ad  inquadrare  lo  strumento  negli  ultimi 
secoli  del  IV  millennio  a.C.,  in  cronologia  radio- 
metrica  non  calibrata,  nella  terza  fase  della 
Cultura  dei  Vasi  a  Bocca  Quadrata 

I  dati  ottenuti  dall’esame  dei  manufatti  litici 
sono  stati  poi  rielaborati  tramite  la  creazione  di 
tre  differenti  tabelle  (rispettivamente  per  le 
macine,  le  coti  e  la  selce)  in  cui  sono  state  inse¬ 
rite  le  caratteristiche  relative  alla  litologia,  tessi¬ 
tura,  colore,  misure  (espresse  in  centimetri), 
stato  di  conservazione  ed  eventuali  possibilità  di 
ricomposizione  del  manufatto. 


Per  quanto  concerne  i  manufatti  in  selce, 
si  può  rilevare  come  oltre  alla  punta  sopra 
descritta  non  siano  presenti  altri  strumenti; 
le  schegge  recuperate,  che  non  presentano  al¬ 
cuna  traccia  di  ritocco,  sembrerebbero  esse¬ 
re  scarti  di  lavorazione  di  nuclei,  attestan¬ 
do  anch’essi  quindi  una  attività  di  lavorazio¬ 
ne  della  selce  anteriore  all’età  del  ferro.  Infi¬ 
ne.  le  liste  in  selce  non  sono  con  sicurezza  ri¬ 
conducibili  a  lavorazioni  intenzionali,  ma 
potrebbero  essere  il  prodotto  di  fratture  mecca¬ 
niche. 


US 

Skttore  Tipologia 

LIT0L(X)IA 

Stato 

Colore 

Ritocchi 

Dimensioni 

Tr. 

103 

Nord 

Scheggia 

Frammentaria 

Rosso 

Assenti 

1.5  X  1.7  X  0.4 

H 

II2B 

Nord 

Punta 

Integra 

Rosso 

Presenti 

2.4  X  1,1  xO.3 

H 

119 

Sud 

Selce  n.det. 

Frammentario 

Nocciola 

Assenti 

1.5  X  1.2  X  1 

H 

119 

Sud 

Selce  n.det. 

Frammentario 

Rosso 

Assenti 

0.9  X  0.3  X  0.2 

H 

119 

Sud 

Selce  n.det. 

Framtneniario 

Grigio  chiaro 

Assenti 

1  X  0.8  X  0.5 

U 

121 

Sud 

Selce  n.det. 

Frammentario 

Nocciola 

Assenti 

1.7  X  0.6  X  0.3 

H 

121 

Sud 

Selce  n.det. 

Frammentario 

Nocciola 

Assenti 

1.4  X  0.4  X  0.4 

H 

127 

Sud 

Selce  n.det. 

Frammentaria 

Nocciola 

Assenti 

0.4  X  0.4  X  0.2 

H 

169 

Nord 

Selce  n.det. 

Frammentaria 

Nocciola 

Assenti 

1,8  X  0,9  X  0,4 

H 

173 

Nord 

Lista  di  selce 

Frammentaria 

Nocciola 

Assenti 

3.5  X  1.7  X  1 

H 

173 

Nord 

Scheggia 

Frammentaria 

Grigio-bianco 

Assenti 

1.8  X  1.2  X  0.6 

H 

175 

Nord 

Nucleo  (?) 

Frammentaria 

Nocciola 

Assenti 

2.5  X  1.7  X  0.4 

H 

175 

Nord 

Scheggia 

Frammentaria 

Grìgio/Bruno 

Assenti 

1,7  X  1,5  X  0.7 

H 

175 

Nord 

Scheggia  in  calcare 

Integra 

Bianco 

Assenti 

2.6  X  1.9  X  0.3 

H 

211 

Sud 

Lista  di  selce 

Frammentaria 

Nocciola 

Assenti 

1.5  X  1.3  X  0.5 

H 

216 

Sud 

Frani,  di  nucleo 

Frammentaria 

Nocciola 

Assenti 

1.3  X  LI  xO.8 

H 

F.C. 

Sud 

Scheggia 

Frammentaria 

Bruno/Noeciola 

Assenti 

3.4  X  1.5  X  0.3 

H 

F.C. 

Sud 

Scheggia 

Frammentaria 

Nocciola 

Assenti 

1.3  X  0.9  X  0.5 

H 

F.C. 

Sud 

Lista  di  .selce 

Integra 

Nocciola/Chiaro 

Assenti 

3,3  X  2.2  X  0,3 

H 

Tabella  3.  Oggetti  in  selce  rinvenuti  nelle  US  c  luori  contesto  (F.C.)  nella  campagna  di  scavo  2(X)3  (Trincee  H,  I). 
Manufatti,  schegge  non  ritoccate  Prodotti  della  scheggiatura  in  selce  Le  schegge  in  selce  recuperate  non  presentano  mai 
ritocchi:  è  presente  un  solo  strumento,  una  punta  in  selce  rossa  riferìbile  probabilmente  a  frequentazioni  del  tardo  V  - 
prima  metà  IV  mill.  a.C.  eal.  e  ritrovata  nell'US  I02b.  È  documentata  un’unica  scheggia  in  calcare  bianco  (US  175). 
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NOTE 


'  Allo  scavo  hanno  partecipato  studenti  e  laureati  in 
Archeologia  delle  Università  di  Venezia,  Padova  e  Udine  e 
dei  Licci  di  Pordenone  e  di  Codroipo.  Alla  direzione  tecni¬ 
ca  ha  collaborato  il  dott.  Daniele  Callari  deH'Università  di 
Trieste,  mentre  i  rilievi  sono  stati  realizzati  dalla  dott.ssa 
Irene  Lambertini  deH'Università  di  Pisa.  Un  sentito  ringni- 
ziamento  va  airAmministra/ione  comunale  di  Vanno  per 
avere  agevolato  le  ricerche,  alla  Famiglia  Pizzale  per  la 
disponibilità  dimostrata  e  airAmministrazione  comunale 
di  Codroipo  per  il  fondumcntalc  sostegno  logistico  c  tecni¬ 
co  generosamente  fornito  in  ogni  momento  della  ricerca. 
Lo  scavo  non  sarebbe  stato  possibile  senza  la  costante, 
competente  ed  appassionata  attività  organizzativa  dei  sig. 
Adriano  Fabbro. 

•  VITRl  1983;  BUORA  1999. 

'  La  numerazione  delle  US  nella  Trincea  H  parte  da  101 
per  evitare  confusioni  con  le  precedenti  aree  di  scavo,  ad 
eccezione  dei  tre  strati  ubiquitariamente  pre.senti  nell'area 
del  sito  per  i  quali  è  stata  mantenuta  la  numerazione  prece¬ 
dentemente  assegnata  (US  1.  2,  5). 

'  In  tale  raggruppamento  rientrano  le  US  103.  1 16.  1.39. 
141. 150. 160.  161.  162. 165.  167. 179. 180.  182.  18.3.  |88. 
194.  195.  198,  199.  201. 207,  208,  209.  210,  225,  229.  231. 
241,  242.  243.  244.  248.  249.  250.  251. 

’  A  questo  gruppo  appartengono  le  US  106. 107, 108. 109. 
117.  120.  140.  142.  14.3.  144,  148.  151.  1.52,  154.  1.56,  172. 
17.3. 175.  176.  178.  184. 185.  186. 187. 197,200.20.3.218. 
219.  220.  224.  227,  245 

^  Il  gruppo  comprende  le  US  1 10. 1 1 1. 1 12. 1 14. 1 1.5. 168. 
169.  170.  171.  174.  177. 

’  Al  raegruppamento  sono  state  attribuite  le  US  101.  102, 
104.  105.  1 18.  1 19.  12.3,  127.  129. 1.30,  135.  1.36.  147. 1.57, 
1 59.  1 63.  1 64. 205.  206,  2 1 .3.  226,  228,  230.  232. 23.3, 2.34. 
235.  237.  238.  239.  240.  246.  247. 

*  Nel  «ruppo  rientrano  le  US  121,  122.  124.  125=222. 
126.  132.  1.33.  181,  190.  191.  192,  193.  221=22,3. 

In  alcune  strutture,  e  particolarmente  nelle  buche  di  palo, 
il  sedimento,  pur  molto  simile  a  quello  delle  altre  strutture, 
si  pre.senia  maggiormente  sabbioso. 

La  numenizione  delle  US  nella  Trincea  I  parte  da  3(K); 
per  i  tre  strati  ubiquitariamente  presenti  ncU'area  del  silo 
(cfr.  stipra)  è  stala  mantenuta  la  numerazione  preccdenie- 
menle  assegnata  (US  1,2.  5). 

"  Interventi  compiuti  negli  anni  ‘60:  la  profondità  dell'a¬ 
brasione  à  dimostrata  dtilla  mancanza,  su  gran  parte  della 
lunghezza  della  trincea,  del  suolo  sepolto  US  2.  che  è  inve¬ 
ce  presente  su  tutta  la  superficie  del  silo. 

Per  i  doli  di  fìg.  3.  1-2  cfr.  VITRl  ei  alii  1992.  fìg,  17. 21 
e  19;  tra  le  olle,  per  l'esemplare  di  lìg.  4,  1  cfr.  Gradisca 
1 996.  lìg.  1 1 . 37  e  VITRl  et  alii  1 992  fig.  1 7. 1 7;  per  qucLlo 
di  lìg.  4.  3  cfr.  GAMBA  CERA  ei  alii  1992.  fig.  13.  I;  per 


l'olla  di  fig.  4.  4;  CASSOLA  GUIDA.  VITRl  1988,  lav. 
XIII,  2;  BALISTA,  RUTA  SERAFINI  1992.  fig.  4. 
tereaie  1990.  fig.  20,  6;  per  quella  di  fig.  4.  6:  Gradisca 
1996.  fig.  12. 48;  per  la  decorazione  a  solcature  orizzontali 
dell'esemplare  di  fig.  4.  7:  Oderzo  1996.  fig.  15.  105;  Patse 
1996, fig.  12.60;  perl'olladi  fig. 4. 8:  Mwiff/ieft/t’  1996 fig. 
21.  97;  RUTA  SERAFINI  et  olii  1989,  fìg.  8.  2;  per  quella 
di  IÌ2. 4.  IO;  Patse  1996.  fig.  13. 64;  Gradisca  1996.  fig.  1 1, 
.3.3;  ^r  l'olla  di  fig.  4.  1 1:  Palse  1996,  fig.  12.  59;  ROSA- 
DA  ei  alii  1987.  fig.  13,  80-82;  RUTA  SERAFINI  et  alii 
1989.  fig.  8. 3;  per  la  decorazione  dell'olletla  di  fig.  5,  I  cfr. 
VITRl  et  alii  1992,  fig.  16,  6.  mentre  per  quella  di  fig.  5.  2 
cfr.  GAMBA  CERA  et  alii  1992.  fig.  14.  8;  per  la  scodella 
di  fig.  7.  2  cfr.  BORGNA  et  alii  1992.  fig. 

''  Come  ad  es.  l'olla  di  fig.  4.  2,  per  cui  cfr.  DONAT  et  alii 
2002.  fig.  1 .  2.  e  forse  la  tazza  di  lì».  5.  .3:  cfr.  Concordia 
1996.  fig.  61.2.57. 

'•  BOURDIN  et  alii  2002.  lìg.  56.  I . 

"  Cfr.  in  particolare  il  grande  frammento  dalla  "casa  dei 
doli"  di  Moniereale  Valcellina,  decorato  da  fasce  concen¬ 
triche  delimitate  da  cordoni  e  campite  da  triangolini 
impressi  (Montereale  1996.  fig.  17.  65).  al  quale  si  posso¬ 
no  accostare,  per  materiale  e  tecnica  di  produzione,  i  fram¬ 
menti  di  lastre  in  impasto  decorate  a  spirali  rinvenuti  nel 
medesimo  sito  in  una  fossa  di  scarico  (Montereale  1996. 
lìg.  15.  n.  46). 

"  TASCA  1998;  gli  spessori  di  tali  contenitori  sono 
in  effetti  in  genere  minori  ris|>ctto  tii  frammenti  in  discor¬ 
so. 

"  Tra  Bronzo  finale  e  primo  Ferro  un  antecedente  del 
motivo  c  rintracciabile  su  un  frammento  di  vaso  silo  da 
Montcbello  Vicentino,  decorato  da  motivi  meandriformi  a 
cordoni  alTiancutì  da  una  coppia  di  segmenti  a  serpentina 
ct»n  biforcazione  ad  entrambe  le  estremità  (FOGOLAR!  et 
alii  1987.  fio.  90,  16). 

"  Oderzo  1996.  fig.  1 1. 95. 

"■  TASCA  2001.  2002. 

CALLARI  2002.  In  particolare,  le  rioliti  si  distinguo¬ 
no  dai  porfidi  quarziferi,  alla  cui  famiglia  appartengono, 
per  una  struttura  più  vetrosa.  Le  rioliti  sono  una  roccia 
eruttiva  effusiva  corrispondente  per  composizione  chimi- 
ca-mineralogicii  ai  graniti  c  in  genere  sono  di  colore 
chiaro. 

Nel  novembre  2003  è  stato  possibile  aprire  nella  pati, 
cal.  53  (fondo  .Scaini-Zampiirini)  una  nuova  trincea  atti¬ 
gua  alla  pan.  cat.  54  (fondo  Rizzale)  indagata  nel  cor- 
so  della  campagna  di  scavo  straligrafico  estivo  con  l'a¬ 
pertura  ilella  Trincea  H.  Lii  Trincea  I  (m  53  x  2).  che 
s'imposta  .su  un  asse  nord-sud.  ha  anch'essa  documen¬ 
talo  la  presenza  di  alcune  strutture  antropiche,  ad  ecce¬ 
zione  di  una  fascia  di  circa  20  m  al  limite  meridionale 
del  campo.  Le  strutture  che  hanno  restituito  materiali 
litici  sono  l'U.S  300,  306  e  307.  Il  numero  delle  strut¬ 
ture  indagate  nelle  Trincee  U  ed  I  ammonta  complessiva- 
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mente  a  106.  ma  solo  51  di  queste  hanno  restituito  mate¬ 
riale  litico. 

Molti  blocchi  in  conglomerato  grezzi  non  lavorati  di 
dimensioni  medio-piccole  sono  stati  ritrovati  nelle  US  106, 
127,  133,  133  e  21 1.  La  loro  presenza  è  stala  documentata 
anche  nelle  strutture  indagale  durante  la  seconda  campagna 
di  scavo  (CALLARI  2002,  pp.  56-58). 

PANOZZO  1998. 

•'*  LAPLACE  1964,  1968;  BAGOLINI  1970.  La  classifi¬ 
cazione  dello  strumento  segue  principalmente  i  criteri 
enunciati  dal  Laplace  nel  1964  considerando  anche  la  sud- 
divisione  tipologica  proposta  da  Bagolini  nel  1970.  A  que¬ 


sto  proposito,  la  nostra  punta  rientrerebbe  sia  nella 
Famiglia  dei  Ibliati  del  Laplace  e  in  special  modo  nella 
classe  dei  follati  a  faccia  piana  (F3  -  Punta  a  faccia  piana 
dritta)  che  nel  Tipo  Primario  delle  punte  follale  doppie  pro- 
po.sta  dal  Bagolini  (F3A  -  soliotipo  punte  follate  doppie  a 
foglia). 

Per  la  punta  della  struttura  1 12/B  di  Gradi.scutta  si  pro¬ 
pone  un  confronto  con  una  punta  follata  semplice  assiale  a 
faccia  piana  recuperata  nella  struttura  1  nel  sito  di  Bannia- 
Palazzine  di  Sopra  inquadrabile  nella  terza  Fase  (Incisioni 
c  Impressioni)  della  Cultura  dei  vasi  a  bocca  quadrata 
(COTTINI  et  olii  1997.  fig.  1.3/10.  p.  136). 
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SCAVI  IN  CARNIA  (UD):  VERZEGNIS,  COLLE  MAZEIT. 
CAMPAGNE  2003 

Gloria  VANNUCCI LUNAZZI 


Dal  28  luglio  al  3  ottobre  2003,  presso  T in¬ 
sediamento  di  Colle  Mazéit,  ha  avuto  luogo  la 
sesta  indagine  archeologica,  finalizzata  alla 
verifica  ed  aH’approfondimento  delle  tracce  del¬ 
l’antico  abitato  fortificato,  già  parzialmente 
indagato  nel  corso  delle  campagne  di  scavo  rea¬ 
lizzate  negli  anni  2000,  2001  e  2002 

Le  indagini,  che  sono  state  dirette  dalla  scri¬ 
vente  (coordinatore  della  Società  Friulana  di 
Archeologia  -  Sezione  Gamica),  con  la  collabo- 
razione  del  don.  Luca  Villa  deH’Università  di 
Milano,  si  sono  avvalse  della  partecipazione  di 
studenti  delle  Università  di  Udine,  Padova, 
Trieste  e  della  Tuscia:  Eleonora  De  Nardo. 
Elena  Corradini,  Juris  Mocchiutti,  Federico 
Quaglia,  Eleonora  Tamai.  Hanno  preso  parte 
alcuni  soci  della  Sezione  Gamica  della  Società 
Friulana  di  Archeologia  (Luigi  Delli  Zotti, 
Marina  e  Maurizio  De  Stefani,  Irene  Fachin, 
Enrico  Romano,  Silvano  Schiava,  Maria  Temil. 
Gianluca  Tramontini,  Nives  Zarabara)  e  colla¬ 
boratori  locali,  alcuni  dei  quali  si  sono  occupati 
anche  delle  operazioni  di  bonifica  e  della  siste¬ 
mazione  del  cantiere  (Garlo  Gimenti,  Marino 
Gorti.  Marino  Lunazzi,  Nadia  Marmai,  Alcide  e 
Silvio  Marzona).  Marina  Lunazzi,  dell'Univer¬ 
sità  di  Udine,  ha  disegnato  cento  reperti  di  scavo 
e  rielaborato  su  lucido  alcune  tavole  di  rilievi; 
Eleonora  De  Nardo  ha  inventariato  duecento 
reperti,  la  dott.  Gabriella  Petrucci,  dell’Univer¬ 
sità  di  Trieste,  ha  effettuato  le  analisi  dei  resti 
paleozoologici,  mentre  Fabrizio  Boreatti  ha  rea¬ 


lizzato  il  rilievo  topografico  del  sito,  con  posi¬ 
zionamento  sulla  cartografia  e  predisposizione 
di  dati  per  un  pannello. 

Dal  19  al  26  luglio  si  sono  svolti  i  lavori  pre¬ 
liminari  di  dishoscamento  e  di  bonifica  delle 
aree  da  indagare,  ma,  già  nel  corso  dell’ inverno, 
ad  opera  del  Gomune  di  Verzegnis,  erano  stati 
tagliati  tutti  gli  alberi  che,  tra  le  Aree  li  e  VI, 
avrebbero  potuto  essere  di  ostacolo  allo  svolgi¬ 
mento  degli  scavi. 

Le  indagini  del  corrente  anno  si  sono  svolte 
nel  Mappale  n“  502,  del  Foglio  7  del  Gomune  di 
Verzegnis,  di  proprietà  della  Guria  (Aree  II, VI  e 
VII),  mentre  i  piccoli  saggi  denominati  Aree 
Vili  e  IX  sono  .stati  condotti  nel  Mappale  n° 
500,  di  proprietà  del  signor  Gelso  Frezza.  Il 
Gomune  di  Verzegnis.  ente  titolare  della  conces¬ 
sione  ministeriale  di  scavo,  ha  fornito,  come  di 
consueto,  supporto  logistico  e  sta  predisponen¬ 
do  un  progetto  di  consolidamento,  ristruttura¬ 
zione  e  copertura  relativo  all’Area  I  (Torre)  ed 
all’Area  li  (vano  di  età  romana  appoggiato 
all'angolo  sud-orientale  della  cinta  in  pietre).  Il 
progetto  di  valorizzazione,  in  corso  di  elabora¬ 
zione,  prevede  un  circuito  ideale,  che  potrebbe 
costituire  un  prototipo  di  .sviluppo  territoriale 
integrato  ed  innovativo,  il  quale  comprende  al 
suo  interno  due  realtà  vicine  molto  importan¬ 
ti,  entrambe  legate  al  paesaggio:  la  zona  archeo¬ 
logica  di  Golle  Mazeit  e  r“Art  Park”  del  colle¬ 
zionista  d’arte  tedesco  Egidio  Marzona,  un 
grande  prato  dove  sono  state  realizzate  numero- 
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Fig.  1 .  Verzcgnis,  Colle  Mazéìt.  Rilievo  topogratico  delle  strutture  emerse,  con  lucaliz/azione  delle  principali  arce  di  scavo 
(Aree  li.  VI.  VII)  (rilievo  di  Fabrizio  Boreattì  2003). 


se  opere  d’arte  contemporanea’.  Il  percorso  di 
collegamento  tra  le  due  zone  transita  lungo  il 
tracciato  delle  Rogazìoni  ed,  in  parte.  lungo 
l’antico  percorso  viario  per  Invillino  e  Zuglio. 

La  campagna  di  scavo  2003  ha  interessato  la 
continuazione  delle  indagini  nella  Aree  li  e  VI, 
r apertura  di  un’altra  area  in  corrispondenza  del¬ 
l’ampliamento  del  Saggio  n°  3  (Area  VII)  e  la 
pulizia  di  due  settori  (Aree  Vili  e  IX)  lungo  il 
declivio  orientale  verso  la  Torre  ed  a  nord-est  di 
essa,  per  la  ricerca  di  tracce  del  muragliene  di 
cinta  anche  in  questo  settore  (fig.  I). 


Area  II 

Quest’arca  è  relativa  ad  un  vano  di  età  roma¬ 
na,  che  si  appoggia  all’angolo  sud-orientale 


della  cinta  muraria  in  pietra.  Al  termine  degli 
scavi  2002  era  .stato  possibile  constatare  una  fre¬ 
quentazione  della  struttura  che  si  è  prolungata 
nel  tempo,  con  alcune  modifiche  degli  elementi 
costitutivi  dell'ambiente,  tra  II  e  I  sec.  a.C. 
(fibula  in  ferro  di  schema  medio  La  Tene)  e  IV 
sec.  d.C.  (tre  monete,  due  all’esterno  ed  una 
aH’intemo  del  vano).  Quest’anno  l’area  di  scavo 
all’esterno  è  stata  ulteriormente  ampliata  verso 
ovest  e  verso  nord,  con  lo  scopo  di  comprende¬ 
re  adeguatamente  lo  strato  di  crollo  ad  ovest  del 
muro  perimetrale  US  203,  la  funzione  della 
struttura  US  221  c  degli  allineamenti  di  pietre 
che  emergevano  dair/{nm((.v.  Le  indagini,  inol¬ 
tre,  si  sono  concentrate  nel  settore  tra  il  muro 
perimetrale  US  2 10  e  la  struttura  US  242  ad  esso 
parallela,  a  nord  di  questa  e  presso  l’ingresso 
aH’ambiente,  dove,  nello  strato  US  226,  erano 
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l'ig.  2.  Ver/cgnis.  Colle  Ma/éit.  Arca  II.  .Muro  periinctrale  nord  US  210,  strimura  parallela  US  242  ed  US  247.  siralo  di 
limo  marrone  scuro  a  nord  e  ad  ovest  di  US  242. 


.stale  rinvciiuie  la  citata  l'ibiila  laleiiitina  in  Icrro  sa  c  non  signiiìcaliva  ceramica.  1  lavori,  quindi, 

cd  ago  e  molla  di  una  fibula  preromana  in  bron-  si  sono  concentrati  soprattutto  lungo  il  pendio 

che  scende  verso  nord  e  nella  zona  tra  il  muro 
Nell'ampliamento  occidentale,  subito  al  di  perimetrale  nord  ILS  210  ed  US  242  (tìg.  2).  Ù 

sotto  della  strato  superficiale,  è  emerso  il  livello  proseguila  l'tisportazione  del  crollo  248  e  si  è 

US  2,^1,  strato  di  pietre  in  mtitrice  limosa,  rela-  notato  che  il  livello  247  è  presente  anche  in  cpie- 

tivo  al  progressivi)  ilislacimenlo  delle  stmiiure  sto  settore,  in  appoggio  sia  a  210  che  a  242.  In 

murarie  e,  subito  sotto  questo  e  sotto  una  picco-  questa  zona  sotto  ad  US  248  è  stato  individualo 

la  porzione  rimasta  della  U.S  247.  è  stalo  rileva-  lo  strato  di  limo  25.7.  che  pare  adagiarsi  sul 

to  uno  strato  ili  limo  beige  (US  255),  che  jiare  sostrato  roccioso  e  che  è  ttiglialo,  in  prossimità 

impostarsi  sulla  roccia  allìoranle  (US  244).  .So-  del  muro  210.  da  251  (taglio  per  un  buco.  Torse 

no  stali  rinvenuti  Irammenti  di  laterizi,  ma  scar-  di  palo,  riempilo  ila  252). 
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Nel  corso  del  l'asportazione  di  US  247.  non 
ancora  terminala  nel  settore  nord-orientale,  nei 
pressi  di  242,  è  stata  rinvenuta  una  punta  di  trec¬ 
cia  in  l'erro  (lìg.  .5.  3).  di  un  tipo  iiuiuadrato  tra 
20  a.C.  e  30  d.C.  nel  Canlon  Ticino  e  nella 
seconda  metà  del  1  sec.  a.C.  in  Slovenia,  nel 
Casielliere  di  Grad  Pri  .Smihelu 

Per  i|uanto  riguarda  il  restante  materiale, 
discreta  è  la  presenza  di  ossi  animali  e  di  cera¬ 
mica  grezza  atipica,  mentre  alcuni  frammenti 
sono  relativi  ad  olpi  e  ad  un'ansa  di  anfora.  Nel 
livello  US  24S.  invece,  sono  da  segnalare  resti  di 
un  bicchiere  in  ceramica  a  pareti  sottili  di  colo¬ 
re  arancione,  con  tracce  di  vernice  color  rosso 


scuro,  che  presenta  una  decorazione  costituita 
da  un  motivo  circolare  a  rilievo  (tipico  della  line 
del  I  sec.  a.C.)  (fig.  5.  2)  e  di  una  coppella  in 
argilla  grigia  a  pareli  sottili  (fine  del  I  sec.  a.C.  - 
inizi  del  I  sec.  d.C.).  Vengono  riconfermale, 
ijuindi.  le  cronologie  dei  materiali  emersi  nei 
precedenti  scavi  nei  livelli  214,  21b  e  219  ^ 
Verso  sud.  nei  pressi  delPingresso  al  vano,  è 
stala  portala  in  luce  la  camlinuaziiuie  del  piano 
226.  che  è  risultalo  in  appoggio  ad  un  lastricato 
di  pietre  (US  254).  poste  immediatamente  a 
ridosso  dell'esterno  della  .soglia  di  entrala  (US 
215).  Ù  stala  completala  l'asportazione  di  226. 
senza  rinvenire  materiale  che  possa  portare 


Quiuicnii  Friulani  dì  Archeologia  XllI/2()()3 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  Xin/2003 


Fig.  6.  Ver/,egnis.  Colle  Mazéii.  Area  VI:  US  2012  (nn.  1-4);  US  2051  (nn.  5-9):  US  2053  (nn.  10-14)  (disegni  di  Marina 
Lunazzi  2003)  (scala  1 :3). 
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nuovi  contributi  per  un  inquadramento  cronolo¬ 
gico,  a  parte  un’ollelta  con  orlo  superiormente 
arrotondato  e  sottolineato  da  una  doppia  gola, 
decorata  da  una  fila  di  tacche  oblique  sulla  spal¬ 
la  (fig.  5,  1  ),  che  rappresenta  la  continuazione  di 
tradizioni  protostoriche,  in  particolare  di  matri¬ 
ce  celtica'’.  Sotto  226  è  stato  rilevato  US  256, 
probabilmente  un  piano  praticato,  che  pare  ada¬ 
giarsi  sopra  un  altro  battutino,  il  quale  si  dovreb¬ 
be  estendere  verso  nord  sino  all'angolo  col 
muro  210.  Questa  situazione,  che  pare  .segnala¬ 
re  un  continuo  accrescimento  dei  livelli  di  fre¬ 
quentazione,  andrà  verificata  col  proseguimento 
degli  scavi. 

All’interno  del  vano  .sono  stati  eliminati  i 
resti  dì  alcune  grosse  lastre  dì  pietra  in  associa¬ 
zione  con  pietre  squadrate  (US  238  e  240), 
molto  sconvolte  dalle  radici  ed  è  stata  eseguita 
un’accurata  pulizia  deU’ambicnte,  in  vista  delle 
operazioni  di  consolidamento  e  ristrutturazione 
(fig.  3). 


Ari- A  VI 

In  questa  zona,  situata  verso  il  limite  occi¬ 
dentale  della  cinta  in  pietra,  al  fine  di  compren¬ 
dere  compiutamente  le  complesse  tracce  di  fre¬ 
quentazione  venute  alla  luce  nelle  campagne  di 
scavo  2001  (probabile  tomba  sconvolta  di  età 
eneolitica,  reperti  dell’età  del  bronzo  recente- 
finale  all’esterno  della  cinta  in  pietra,  materiali 
inquadrati  tra  II  e  I  sec.  a.C.)  e  2002  (muri  peri¬ 
metrali  relativi  a  vari  ambienti,  con  presenza  di 
abbondante  ceramica  tipo  Auerberg  fin  dai  livel¬ 
li  più  superficiali),  si  è  deciso  di  procedere  ad 
uno  scavo  arealmente  più  esteso  verso  nord- 
ovest  lungo  la  cinta  in  pietre  ed  attorno  al  gran¬ 
de  ambiente  rettangolare,  delimitato  dalle  US 
2022,  2026,  2049.  Nel  corso  dell’asportazione 
dello  strato  di  humus  e  del  sottostante  livello  US 
2055  all’interno  deH’ampliamento  sono  stati 
recuperati,  tra  l’altro:  frammenti  di  una  coppa  in 
Terra  Sigillata  nord  italica  (probabile  forma 
Rittcriìng  9,  tra  età  augusteo-tiberiana  e  claudia) 


e  di  una  patera  in  Terra  Sigillata  norditalica  con 
decorazione  a  rilievo  (probabile  forma  Dragen- 
dorff  17  B)  (fig.  4,  10),  parte  di  una  coppetta  in 
ceramica  grigia  a  pareti  sottili  decorata  a 
“Kommaregen”  (fig.  4, 9),  anse  di  olpi  (fig.  4,  6- 
7)  e  di  anfore  (per  lo  più  di  tipo  Dressel  6  B) 
(fig.  4,  11-12),  ceramica  comune  grezza  decora¬ 
ta  esternamente  a  pettine,  abbondantissima  cera¬ 
mica  di  tipo  Auerberg  (fig.  4,  1-2),  minuti  fram¬ 
menti  vitrei,  un  coltello  in  ferro,  molte  scorie 
ferrose,  ecc.  Questo  strato  si  estendeva  anche 
lungo  il  piccolo  saggio  effettuato  sulla  scarpata 
al  limite  nord-occidentale  deH’ampliamento.  per 
verificare  l'eventuale  proseguimento  del  muro 
di  cinta  ed  il  collegamento  con  l’antica  strada 
che  saliva  da  sud  e  proseguiva,  poi,  verso  la 
Torre.  L’Amministrazione  Comunale  di  Verze- 
gnis  intende  ripristinare  questo  antico  tracciato, 
nell’ambito  del  progetto  di  valorizzazione  del 
sito  archeologico  di  Colle  Mazéit. 

Le  novità  più  rilevanti  sono  emerse  in  que¬ 
st’area,  in  quanto  c  .stato  po.ssibile  chiarire  una 
importante  sequenza  nella  frequentazione  del 
sito,  che  viene  in  questa  sede  delineata  in  modo 
preliminare. 

L’inizio  della  frequentazione  sporadica  del 
colle  in  età  eneolitica  è  attestata,  per  ora,  solo  da 
quattro  strumenti  in  selce  scheggiata,  relativi, 
probabilmente,  ad  una  tomba  .sconvolta  dai  suc¬ 
cessivi  riutilizzi.  Un  puntuale  confronto  per  la 
lama  di  pugnale  in  selce  a  ritocco  foliato  si  ha  a 
S.  Giovanni  di  Casarsa,  località  Sorgenti  del  Sile 
(nel  Museo  di  S.  Vito  al  Tagliamento). 

FASE  /.  Le  prime  tracce  di  presenza  insedia- 
tiva  stabile  sono  connesse  a  dei  depositi  localiz¬ 
zati  sul  banco  roccioso  di  base,  sul  quale  si  nota¬ 
no  tentativi  di  sistemazione  provocati  da  tagli 
regolari,  che  hanno,  probabilmente,  modificato 
anche  la  morfologia  del  limite  della  scalpata. 
Questa  situazione,  che  era  già  emersa  nelle  inda¬ 
gini  degli  .scorsi  anni,  col  ritrovamento  di  cera¬ 
mica  deH’elà  del  bronzo  recente-finale  all’ester¬ 
no  del  muro  di  cinta,  tra  il  banco  roccioso  di 
ba.se  e  la  soprastante  ristrutturazione  in  pietre 
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J-ie.  7.  Vcr/esiiiis.  Colle  Ma/éii.  Area  VI.  l'ase  I.  Deposilo  eon  paleo  in  corno  ccr\  ino  lavoralo. 


(US  1000- A  e  US  2012)  (fio.  4-14  e  tìg.  6.  I- 
4)  è  siala  confermata  anche  dalle  ricerche  del 
corrente  anno,  che  hanno  interessato,  nel  settore 
interno,  il  prelievo  degli  strali  US  20,^1  (tìg.  6. 
5-9)  e  205.1  (lìg.  0.  10-14).  che  sembrano  ante¬ 
cedenti  la  coslru/ione  del  muraglione  e  dai  quali 
sono  stati  recuperati  reperti  del  bronzo  recenie- 
tlnale  ed  il  ramo  basale  di  un  corno  di  cervo 
lavorato  per  ottenerne  una  /ap|xi.  I  materiali 
sono  tutti  tipologicamente  inquadrabili  tra  quel¬ 
li  diffusi  neiritalia  nord-orientale  nelTetà  del 
bronzo  recente-lìnale  e  si  prestano  a  confronti 
soprattutto  con  insediamenti  friulani  e  veneto- 
orientali.  Il  frammento  in  bronzo  pertinente  alla 


lama  di  un  falcetto  è  troppo  poco  conservato  per 
consentirne  una  puntuale  definizione  cronologi¬ 
ca  (lìg.  5.  4).  l.a  decorazione  a  doppia  costola¬ 
tura  parallela,  lungo  il  dorso  della  lama  di  fal¬ 
cetti  a  taglio  semicircolare,  si  diffonde  in  Italia  a 
parlile  del  XII  sec.  a.C.  e  perdura  fino  ad  alme¬ 
no  lutto  il  Bronzo  finale,  con  particolare  con¬ 
centrazione  nell’ Italia  nord-orientale.  Le  scodel¬ 
le  ad  orlo  introflesso  sono  documentale  da  due 
frammenti,  uno  con  spalla  angolata  (US  2051) 
(fig.  f).  7)  ed  uno  con  spalla  modellala  da  due 
costolature  (US  I0()()-A)  (fig.  5.  14):  rientrano 
in  una  forma  ampiamente  diffusa  tra  l'inizio  del 
Bronzo  finale  e  la  prima  età  del  ferro. 
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Fig.  8.  Verzegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VI.  Fase  II.  Livello  US  2067,  con  scheletro  di  canidc  e  localizzazione  della  fibula 
Certosa  in  US  2028  (rilievi  di  Eleonora  De  Nardo,  Marina  Lunaz.zi  e  Enrico  Romano  2003). 


La  tazza  carenata,  da  US  1000-A  {fig.  5,  II), 
è  accostabile  ai  tipi  assegnati  al  Bronzo  recente. 
Delle  due  anse,  quella  a  bastoncello  verticale  e 
sezione  circolare  è  piuttosto  generica  (US  2012) 
(fig.  6,  4),  mentre  quella  a  bastoncello  verticale 
con  costolatura  mediana  (US  2051)  (fig.  6.  9)  è 
riferibile  a  tazze  che  trovano  ampi  confronti  in 
Friuli  tra  tardo  Bronzo  finale  e  prima  età  del  ferro 
(X-IX  sec.  a.C.).  1  restanti  frammenti  sono  relati¬ 
va  alla  parte  superiore,  a  pareti  o  a  fondi  piatti  di 
olle  per  lo  più  con  decorazione  costituita  da  cor¬ 
doni  orizzontali  digitati,  riconducibili  a  repertori 
decorativi  in  uso  a  partire  dal  Bronzo  recente/ 
recente  evoluto.  Due  frammenti  pertinenti  a  pare¬ 
ti  sono  ornati  da  fasci  obliqui  di  solcature. 

Il  materiale,  quindi,  è  inquadrabile  tra  il 
bronzo  recente  e  l’inizio  dell’età  del  ferro  (tra 


XIII  -  prima  metà  del  XII  sec.  a.C.  e  IX  sec. 
a.C.).  (Questa  prima  fase  di  frequentazione  del 
castelliere,  di  conseguenza,  può  essere  collocata 
a  partire  dal  Bronzo  recente  ed  essere  messa  in 
relazione  alla  fioritura  di  siti  strategici  lungo  le 
principali  vie  di  .scambi  commerciali,  che  hanno 
interessato  i  rapporti  tra  mondo  transalpino  e 
pianura  friulana  attraverso  i  valichi  delle  Alpi 
Orientali.  L’importanza  strategica  che  il  Colle 
Mazéit  ha  svolto  in  tutte  le  epoche  è  sottolinea¬ 
ta  anehe  dal  ripostiglio  di  bronzi  inquadrabile 
nel  Bronzo  finale,  rinvenuto  all’estremità  occi¬ 
dentale  del  colle,  in  un  punto  di  controllo  per 
Tattraversamento  dei  guadi  del  Tagliamento  e 
del  But’. 

La  continuiucione  dello  scavo  ha  permes.so, 
poi,  di  portare  alla  luce  sotto  US  2053  un  ulterio- 
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Fig.  9.  Verzegnis,  Colle  Ma/éit.  Area  VI;  US  2065  (nn.  1-4);  US  2067  (n.  5);  US  2073  (n.  6);  US  2023  (n.  7);  US  2028 
(n.  8);  US  2037  (nn.  9-10)  (disegni  di  Marina  Liinaz/i)  2003  (nn.4  e  8-9  scala  l;2;  nn.  1-3.  5-7  e  10  scala  1:3). 
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re  strato  (US  2078,  ancora  da  scavare)  e  la  pre¬ 
senza  di  un  interessante  deposito,  in  cui  era  con¬ 
tenuto  un  palco  in  corno  cervino  lavorato,  che 
sarà  scavato  nella  prossima  campagna  (fig.  7)*. 

FASE  II.  Una  svolta  nella  frequentazione  del 
colle  Mazéit  è  segnalata  dalla  costruzione  o 
dalla  ristrutturazione  del  muro  di  cinta. 
Quest’anno  è  emerso  che  il  taglio  di  fondazione 
della  struttura  di  recinzione  è  stato  realizzato 
intaccando  un  livello  di  limo  con  pietrisco  (US 
2077)  che  non  è  stato  ancora  prelevato.  La  siste¬ 
mazione  dell’area  dopo  l’erezione  del  muraglio- 
ne  è  definita  dalla  creazione  del  deposito  US 
2067,  che  pare  corrispondere  verso  ovest  ai 
livello  2062  e  2063  (relativi  a  due  ambienti 
addossati  alla  cinta,  livelli  ancora  da  scavare), 
mentre  verso  est  potrebbe  corrispondere  ad  US 
2052-2016.  Si  tratta  di  un  riporto  di  ciottoli  in 
matrice  limosa,  ricco  di  ossi  animali,  che  pare 
intenzionalmente  creato  per  regolarizzare  un 
piano  d'uso. 

Nello  strato  2067  è  stato  rinvenuto  lo  schele¬ 
tro  completo  di  un  canide,  con  probabile  funzio¬ 
ne  rituale  (fig.  8).  La  datazione  dei  reperti  di 
questo  contesto  (olle  decorate  a  scopettato, 
spe.sso  con  orlo  munito  di  insellatura  per  il 
coperchio,  anelli  in  ferro,  ecc.)  sembrano  inqua¬ 
drabili  tra  V-IV  sec.  a.C.  e  II  sec.  a.C.  (fig.  9,  1- 
6  e  9-10).  A  questa  fase  è  pertinente  anche  una 
fibula  Certosa  da  US  2028,  del  tipo  lardo  ad  arco 
asimmetrico  (fig.  9,  8).  I  materiali  più  recenti 
prima  della  nuova  ristrutturazione  sono  fomiti 
dalla  fibula  lateniana  in  bronzo  (Il  sec.  a.C.)  c 
dalla  coppa  carenata  in  ceramica  a  pasta  grigia 
di  tradizione  paleovencta,  rinvenuti  in  US  2005 
nel  corso  delle  indagini  del  2001. 

Al  momento  non  si  può  ancora  dire  niente  di 
certo  circa  la  costruzione  del  muraglione  di 
cinta,  in  quanto  ci  sono  vari  strati  di  livellamen¬ 
to  connessi  a  ristrutturazioni,  con  materiali  di 
età  del  bronzo  recente-finale  e  del  ferro.  È  emer¬ 
sa.  però,  questa  importante  fase  deH'età  del 
ferro,  che  precede  le  sistemazioni  della  fa.se 
seguente. 


FASE  ///.  Una  nuova  ridefinizione  della  zona 
a  ridosso  del  muraglione  si  impo.sta  sopra  gli 
strati  2067  (e  quelli  ad  esso  assimilati:  2064, 
2065.  2037).  2062-2063  (ad  occidente).  2051- 
2052-2016-2005  (ad  oriente). 

Questo  nuovo  as.sestamento  è  caratteriz¬ 
zato  da  alcuni  ambienti,  in  pezzame  di  con¬ 
glomerato  legato  da  malta  di  calce,  che  si 
appoggiano  al  muro  di  cinta.  Due  sono  defini¬ 
ti  dai  muri  2059-2031  terminazione  occiden¬ 
tale  non  ancora  precisamente  individuata  e  se¬ 
parali  tra  di  loro  dalla  stmltura  2030  (imposta¬ 
ta  sui  livelli  2062  e  2063,  ancora  da  .scava¬ 
re)  (fig.  10).  Non  si  esclude  che  il  livello  pa¬ 
vimentale  di  questi  vani  potesse  essere  rialza¬ 
to.  forse  al  di  sopra  di  un’intercapedine  vuota 
e  che  il  ba.samento  rettangolare  con  pietre 
(US  2050)  posto  in  orizzontale  lungo  il  lato 
nord-occidentale  del  muro  2031,  possa  essere 
interpretato  come  un  sistema  di  accesso  al  piano 
rialzato  dei  vani  posti  a  ridosso  del  muro  di 
cinta.  Un  altro  ambiente,  alla  distanza  di  circa 
un  metro  verso  est,  è  quello  delimitato  ad  occi¬ 
dente  dalla  .struttura  muraria  2048  e  2032-2035 
ed  i  cui  limiti  verso  e.st  e  verso  nord  sono  stati 
compromessi  dalle  successive  frequentazio¬ 
ni.  Le  abbondanti  scorie  ferrose  rinvenute 
sono  indizio  di  attività  metallurgiche.  I  reperti 
si  scalano  tra  I  sec.  a.C.  ed  inizio  del  I  sec.  d.C. 
(fig.  9,  7). 

FASE  IV.  Al  degrado  di  que.ste  strutture 
addossate  al  muro  di  cinta  pare  riconducibile  il 
taglio  di  asportazione  2066,  che  intacca  la  strut¬ 
tura  muraria  2032-2035  ed  è  indice  di  una  nuova 
fase  connotata  da  un  rinnovamento  insediativo, 
col  taglio  di  fondazione  2068  (fig.  11).  Ciò  è 
testimoniato  dal  l'edificazione  di  un  nuovo  gran¬ 
de  ambiente  rettangolare  (US  2022-2026-2049), 
che  non  pare  avere  più  alcun  rapporto  con  le 
strutture  precedenti,  ma  che,  fin  dagli  strati  più 
superficiali,  restituisce  abbondantissima  cerami¬ 
ca  di  tipo  Auerberg,  olle  e  ciotole  in  ceramica 
grezza  di  vario  tipo,  anfore  soprattutto  di  tipo 
Dre.ssel  6A  e  B.  qualche  frammento  di  ceramica 
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Fig.  10.  Verzegiiis,  Colle  Mazéil.  Area  VI.  Fase  HI.  I  due  ambienti  (2060  e  2061  )  che  si  addossano  al  muro  di  cinta  sepa¬ 
rati  da  US  20.30  e  basamento  rettangolare  con  pietre  US  2050  (rilievi  di  Eleonora  De  Nardo,  Marina  Luna/./.i  c  Enrico 
Romano  2003). 


a  pareti  sottili  ed  in  Terra  Sigillata  italica,  ecc. 
(fig-  4). 

I  depositi  pertinenti  F interno  di  questo  vano 
sono  rappresentati  dagli  strati  2025  e  2024,  non 
ancora  indagati.  Probabilmente  sempre  airam- 
biente  va  riferita  una  struttura  basamentale,  a 
forma  di  “C”  (2058),  costituita  da  pietre  di.spo- 
ste  in  piano  senza  legante  ed  una  sistemazione 
circolare  di  pietre,  che  potrebbero  essere  relati¬ 
ve  ad  un  focolare  (2079). 

Nuovi  dati  per  un  più  preciso  inquadramento 
cronologico  verranno  offerti  dagli  scavi  delle 


US  2077. 2078,  2062.  2063,  del  probabile  depo¬ 
sito  dell’età  del  bronzo  e  dei  livelli  interni  del 
grande  ambiente  rettangolare. 


Area  VII  (ex  Saggio  3) 

Si  è  ampliato  lo  scavo  a  partire  dal  Saggio  3 
del  2000  (che  ora  viene  denominato  Area  VII) 
ed  è  stata  portata  alla  luce  una  costruzione  ret¬ 
tangolare,  realizzata  con  pezzame  di  conglo¬ 
merato  legato  da  malta,  che  si  dispone  in  pros- 
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Fig.  1 1.  Vcraegnis,  Colle  Mazéit.  Area  VI.  Situazione  di  fine  scavo  nell’area  più  orientale  (rilievi  di  Eleonora  De  Nardo. 
Marina  Lunazzi,  Enrico  Romano  2003). 


simità  ed  in  stretta  relazione  con  il  muro  di  il  taglio  di  fondazione  della  struttura  (3013),  che 
cinta.  intaccava  il  livello  3012  (non  scavato)  a  sua 

Tale  struttura  è  definita  a  nord  dal  muro  volta  coperto  in  sequenza  dai  depositi  3011  e 

3014,  con  andamento  est-ovest,  che  si  legava  3010.  La  ceramica  emersa  in  questi  livelli  com- 

perpendicolarmente  a  occidente  con  3009  e  ad  prende  ceramica  di  tipo  Auerberg,  grezza  atipi- 

oriente  con  3005,  due  muri  tra  di  loro  paralleli,  ca,  frammenti  relativi  ad  olpi  ed  anforacei,  ecc. 

Verso  sud  il  muro  3005  si  legava  a  sua  volta  con  (fig.  12). 

3015,  parallelo  a  3014  e  risultava  perpendicolar-  Molto  interessante  è  stata  la  scoperta  di  una 
mente  connes.so,  verso  meridione,  con  il  muro  tomba  (taglio  3020,  scheletro  3017,  riempimen- 
2018,  che  praticamente  costituisce  la  pro.sccu-  to  3016)  posta  lungo  il  lato  interno  occidentale 
zione  del  muraglione  di  cinta  207  dell’Area  II.  del  muro  3005.  Purtroppo  il  cattivo  stato  di  con- 

Tutte  queste  murature  sono  emerse  subito  servazione  della  deposizione,  alterata  dagli 

al  di  sotto  del  livello  superficiale  di  humus  apparati  radicali  e  intere.ssata  da  una  presumibi- 

(3000).  le  decapitazione  dei  livelli  superiori,  in  quanto 

Un  saggio  di  approfondimento,  effettuato  emergeva  poco  al  di  sotto  dello  strato  di  humus, 

immediatamente  a  ridosso  del  lato  occidentale  impedisce  un  sicuro  inquadramento  di  questa 

del  muro  3009,  ha  permesso  di  portare  alla  luce  tomba  nell’evoluzione  in.sediativa  connessa 
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all'iitilizzo  della  slrulliira  cui  apparteneva  il 
imiro  3005.  Non  è  chiaro,  infatti,  se  la  tomba  fti 
creata  (.piando  la  costruzione  era  jzià  in  disuso. 
Deirinumato  (3017),  probabilmente  una  donna, 
rimangono  poche  ossa  e  solo  alcuni  elementi  di 
corredo  (tìg.  13);  si  tratta,  in  particolare,  di  una 
coppia  di  orecchini  in  bronzo  con  lerminazione 
ad  esse  e  di  alcuni  recipienti  frammentari  in 
ceramica  grezza.  Orn;imenti  di  questo  tipo  sono 
frequenti  presso  la  popolazione  paleoslavii  lega¬ 
ta  alla  cultura  c.d.  Carantano-Kottlachiana.  che 
si  sviluppa  tra  VII  e  XI  secolo,  in  Friuli  essi 
sono  docuinentiiti.  ad  esempio,  a  Pordenone  e  ad 
lirto-Casso". 


Armi  Vili  m  IX 

Al  line  di  effettuare  il  rilievo  topografico,  si 
è  cercato  di  individuare  ulteriori  tracce  della 
cinta  muraria,  sia  lungo  il  declivio  orientale  che 
porta  alla  Torre  medioevale  (Area  Vili),  sia  nel 
pianoro  a  nord  di  es.sa  (Area  IX).  Queste  ultime 
ricerche  hanno  dato  l'esito  sperato  e,  unitamen¬ 
te  al  riconoscimento  di  altri  allineamenti  indivi¬ 
duati  lungo  il  costone,  è  stato  possibile  verifica- 
re  la  presenza  di  una  slruttura  muraria  con  ;mda- 
mento  nord-sud  sulla  prosecuzione  del  muro  U.S 
.3()0y.  emerso  nell'Area  VILE  stato  camfermato, 
quindi,  che  il  muraglione  di  cinta,  il  quale  cir- 
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l'ig.  13,  Vcr/cgni'.,  Colle  Ma/cii.  Arca  VII.  l'articolare  ilella  donna  inumala  con  orecchini  In  bronzo,  lungo  il  lato  interno 
occidentale  del  tniim  30().S. 


concia  riiisotliamcnlo  locali/./ato  nel  pianoro 
meritlionale  sono  la  Torre,  si  estende  a  eoin- 
prendere  al  suo  interno  anche  la  Torre.  Ncl- 
l’Area  Vili  è  emer.so  un  l'ramincnto  di  ceramica 
grc//a  altomedievale,  del  tipo  documentato 
anche  nel  corredo  della  donnti  inumtila. 

Il  proseguimento  delle  indagini,  che  saranno 
riprese  anche  neirare;i  della  Torre  (z\rca  I).  por¬ 
terà  a  capire  meglio  lo  sviluppo  evolutivo  clella 
Torre  (della  c|uale.  per  ora.  conoscititno  .solo  la 
data  deirincendio  distruttivo,  tra  I  LSI)  e  1270 
d.C..  ma  non  ciucila  di  roncla/ione)  ed  il  suo  rap¬ 
porto  con  le  strutture  circostttnti. 


NOIE 

VANN.ACCl  LGNAZZI  2(K)2a:  VANN.ACCl  I.I  NA/./.I 
2()()2b. 

CAR1.INI  2003. 

VAN.\..\CCI  LCNAZZI  2(M)2a.  e.  f>47.  lÌ!*.  2.  nti.  0- 

10. 

'  DONATI  1070.  p.  O.S.  n.  I. 

VANNAC'GI  l-DNAZZI  2002a.  c.  (>47.  lìg.  2.  nn.  1-7. 

■  Sloikiui  1088.  11.  pp.  62-b3. 

VITRI  1000. 

■  La  hivora/inne  del  corni)  è  ben  dilltisa  tra  gli  insedia¬ 
menti  del  bronzo  finale  e  della  primissìm;i  età  del  ferro: 
SALKRNO  2(M)2.  pp.  24-2.3. 

TAGI.IALLRRI  1000.  p.  4.30.  X. 1 2.3. 
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SAN  GIORGIO  (ATTIMIS  -  UD). 
CAMPAGNA  DI  SCAVO  2003 

Luca  VILLA 


Proseguendo  le  ricerche  iniziate  nel  2000 
sull’altura  di  San  Giorgio,  ad  Attimis'.  la  cam¬ 
pagna  di  scavo  effettuata  nell’estate  del  2003  ha 
avuto  come  scopo  l’approfondimento  delle 
conoscenze  sul  deposito  archeologico  nell’area 
attorno  alla  chiesa  e  presso  il  muragliene  che 
delimita  l’area  sommitale  verso  sud 

Innanzi  tutto  risultava  necessario  ampliare  lo 
scavo  nel  settore  prospiciente  la  facciata  dell’e- 
ditlcio,  dove  nel  2001,  grazie  a  due  limitati 
saggi,  erano  state  portate  alla  luce  delle  eviden¬ 
ze  strutturali  connesse  a  dei  livelli  d’uso  e  di 
distruzione,  inquadrabili  in  età  altomedievale. 
La  necessità  di  comprendere  lo  sviluppo  piani¬ 
metrico  di  questi  elementi  e  di  meglio  definire  la 
loro  funzione  e  cronologia  ha  indotto  ad  esten¬ 
dere  l'area  interessata  dalle  indagini  (Area  1) 
sino  a  comprendere  in  essa  entrambi  i  saggi 
effettuati. 

Presso  il  limite  meridionale  deH’altura,  lo 
scavo  in  prossimità  del  presunto  muro  di  cinta 
(Area  IH),  è  proseguito  ampliando  il  saggio  già 
aperto  nel  2000  presso  il  tratto  meglio  conserva¬ 
to  della  struttura. 

La  mancanza  di  dati  certi  sull’origine  dell’e¬ 
dificio  di  culto  ha  invece  suggerito  di  effettuare 
delle  ricerche  in  prossimità  dei  suoi  perimetrali 
al  fine  di  raccogliere  dati  che  potessero  chiarir¬ 
ne  l’attribuzione  cronologica.  Si  è  pertanto  aper¬ 
to  un  nuovo  sondaggio  (Area  IV),  con  una  trin¬ 
cea  larga  circa  150  cm,  che  a  partire  dal  perime¬ 
trale  est  della  chiesa  si  spingeva  per  alcuni  metri 


verso  oriente,  in  corrispondenza  di  un  netto 
cambio  di  quota. 

Pur  non  essendo  giunte  a  completare  lo  scavo 
del  deposito  esistente  nei  diversi  settori,  le  ricer¬ 
che  hanno  offerto  dei  risultati  mollo  interessanti 
che  permettono  di  precisare  la  natura  delle  evi¬ 
denze  archeologiche  e  i  caratteri  della  frequen¬ 
tazione  del  sito.  La  mancata  conclusione  dei 
sondaggi  se  da  un  lato  invita  ad  essere  cauti 
nelle  proposte  interpretative  attualmente  propo¬ 
nibili,  spinge  a  programmare  per  l’anno  prossi¬ 
mo  la  prosecuzione  delle  ricerche  in  queste  aree, 
con  un’ulteriore  estensione  delle  zone  soggette  a 
scavo  e  la  realizzazione  di  un  rilievo  topografico 
generale. 


Lo  SCAVO 
Area  / 

In  questa  zona  è  stato  possibile  verificare  che 
le  strutture  individuate  nei  saggi  del  2003  .sono 
riferibili  a  due  complessi  edilizi  distinti,  posti  a 
breve  distanza  tra  loro  e  distribuiti  in  modo 
radiale  attorno  al  limite  dell’altura,  al  cui  centro 
sorge  la  chiesa. 

Le  strutture  appartenenti  aH'edificio  posto 
verso  sud  (Edificio  2),  intercettate  nel  .saggio  B 
del  2001.  sono  state  indagate  solo  parzialmente 
e  lo  scavo  del  deposito  archeologico  si  è  limita¬ 
to  al  prelievo  degli  .strati  superficiali.  Della 
costruzione  sono  stati  sìnora  portati  alla  luce  tre 
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perimetrali  che  la  clclimitavaiu)  verso  nord  (US 
1  14.  già  emerso  nel  2001  ).  est  (  US  1 38)  ed  ovest 
(US  130).  Grazie  a  ciò  è  stato  possibile  verillca- 
re  dunque  che  si  tratta  di  un  vano  rettangolare, 
presumibilmente  quadrato,  con  un  lato  che  si 
c.stende  per  circa  4  m  (lìg.  I).  Presumibilmente 
risulta  esser  parte  ili  una  costruzione  piti  ampia, 
composta  da  diversi  ambienti,  come  pare  emer¬ 
gere  anche  dalle  discontinuità  che  si  notano  in 
superficie  ncirarea  immediatamente  contermine 
verso  sud  e  verso  est.  che  non  è  stata  ancora 
indagata. 

All’interno  del  vano  lo  .scavo  ha  interessato  i 
livelli  di  disuso  e  abbandono  (U.S  121,  123. 
140).  senza  raggiungere  i  piani  d'uso  con  tracce 


di  bruciato  che  erano  emerse  nel  2001,  tuttora 
visibili  nella  sezione  esposta  del  saggio  B. 

A  ovest  e  a  nord  della  struttura  l'asportazio- 
ne  del  livello  superficiale  di  humus  ha  permesso 
di  verificare  l’assenza  di  evidenze  antropiche, 
portando  alla  luce  l'interfaccia  di  un  livello  che 
parrebbe  archeologicamente  sterile,  la  quale  si 
estende  verso  nord  per  alcuni  metri  sino  alla 
zona  ove  è  venuta  alla  luce  l’alta  costruzione 
(Edificio  I  ). 

Qui.  sebbene  le  ricerche  non  abbiano  per¬ 
messo  di  portare  alla  luce  l’intera  pianta  dell’e¬ 
dificio,  che  si  estende  oltre  i  limiti  di  scavo  sicu¬ 
ramente  verso  nord  e  ovest,  ma  forse  anche  ad 
est,  si  hanno  comunque  maggiori  elementi  per 
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iiH|iiaclrare  l'arlicolazionc  aichilctlonica  clollc 
slriiilure.  La  costruzione  sinora  iiulividiiala 
risulta  composta  da  almeno  quattro  vani:  |■unico 
emerso  completamente  e  nel  quale  si  è 
approlbndita  l’indagine  (Ambiente  A),  mostra 
una  pianta  cirea  ijuadrata  (US  115.  I2b.  129). 
sempre  con  4  ni  di  lato,  che  si  colloca  nel  setto¬ 
re  suil-est  deiredifìcio  (lìg.  2).  Gli  altri  altri 
ambienti  contigui,  presenti  a  nord  e  ovest,  dove 
paiono  spingersi  sino  al  limite  del  declivio  paio¬ 
no  dclìniti  eia  strutture  (US  127,  128.  I.Vi.  1.41. 
1.45)  il  cui  sviluppo  consente  di  ipotizzare 
una  pianta  rettangolare,  probabilmente  di  mag¬ 
giori  dimensioni  rispetto  a  quelle  del  vano  qua¬ 
drato. 


L'individuiizione  dei  perimetrali  di  questi 
ambienti  è  stata  possibile  asportatido  un  livello 
di  disuso  con  pietrame  in  matrice  limosa  (US 
10.4),  probabilmente  relativo  all’abbandono 
della  co.struzione:  obliterava  infatti  i  muri  e  si 
estendeva  pres.soché  su  tutta  l’area  deiredifìcio, 
subito  al  di  sotto  dello  strato  superficiale. 

Nell’Ambiente  A.  ilove  l’indagine  si  c  spinta 
maggiormente  in  profondità,  è  stato  possibile 
verificare  che  questo  livello  di  disuso,  relativo  al 
collas.samento  delle  stesse  strutture  perimetrali, 
si  iidagiava  in  una  grande  buca  postti  circa  al 
centro  del  vtmo  (lìg.  .4).  Poiché  il  prelievo  del 
deposito  non  è  ancora  terminato  ed  ha  interessa¬ 
to  per  ora  circa  la  metà  dello  spazio  interno,  non 
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si  è  in  grado  di  precisare  l'esatla  funzione  (.li 
questa  fossa:  la  sua  presenza,  che  non  paie  do- 
vula  ad  allività  posteriori  rahhandono  dell'tun- 
bienie.  ma  sembra  conlestuale  al  suo  ulilizzo, 
lascia  pensare  ad  una  destinazione  della  struttu¬ 
ra  quale  vano  di  servizio  (come  magazzino  o  per 
uso  artigianali?)  e  non  residenziali.  Immetlia- 
tamenle  ai  lati  ed  in  parte  anche  dentro  la  buca 
sono  emerse,  al  di  sotto  dei  depositi  riferibili  al 
disuso,  le  tracce  di  focatura  ecl  il  livello  carbo¬ 
nioso  che  già  erano  state  indi\  iduate  nel  saggio 
A  del  200 1.  In  particolare  è  stato  possibile  con¬ 
statare  che  nello  siralo  di  carboni  LJ.S  lOd.  linei¬ 
lo  più  profondo,  dal  punto  di  vista  stratigralico. 
cui  si  c  sinora  giunti,  sono  conservati  un  buon 


numero  di  reperti  relativi  alla  frequentazione 
del  l'ambiente  e  lì  abbandonali  in  occasione 
della  sua  distruzione  (for.se  per  incendio?).  Si 
tratta  di  numerosi  frammenti  di  un'unica  olla, 
parzialmente  ricomponibile  (tav  II.  2)  di  un  orlo 
di  calice  vitreo  (tav.  111.  2)  e  di  una  punta  di  frec¬ 
cia  (tav.  III.  4)  che  si  aggiungono  al  coltello  già 
recuperato  nello  stesso  strato  nel  2001.  Tutti 
questi  elementi  consentono  di  confermare  l'at¬ 
tribuzione  ad  età  altomedicvate  di  questa  fase  di 
utilizzo  della  struttura,  con  un  orizzonte  che  si 
può  probabilmente  circoscrivere  tra  l'avanzato 
V  secolo  e  il  Vl-Vll  secolo. 

Solo  la  prò, sedizione  delle  ricerche  con  la 
messa  in  luce  deH'intero  edilìcio  permetterà 
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però  di  cogliere  altri  dati  circa  la  sua  l'un/ione  e 
cronologia. 

Area  III 

Dopo  im’anipia  opera  di  disboscamento  che 
ha  permesso  di  vcritìcare  restensione  del  muro 
su  tutto  il  versante  meridionale  dell'altuni.  seb¬ 
bene  per  hi  maggior  parte  risulti  crollato  (lìg.  4). 
è  stata  proseguita  l'indagine  pres.so  il  tratto 
meglio  conservato  del  muraglione.  estendendo 
verso  nord  e  ovest  il  saggio  aperto  del  2()()(). 

Dopo  aver  complcuito  il  prelievo  dei  riporti 
relativi  al  disuso  e  abbantlono  del  sito  (U.S  .^02. 
303).  accumulati  in  appoggio  alla  struttura  di 
recinzione,  sono  stati  indagati  una  serie  di  livel¬ 


li  sovrapposti  (U.S  30.3.  30b.  307.  30S.  300).  con 
caratteristiche  molto  simili  tra  loro,  ma  che  sono 
stati  distinti  perché  sembravano  presentare  delle 
interfacce  di  separazione.  Tali  strati  risultavano 
composti  da  pietrame  in  matrice  limosa  molto 
compatta  che  presentava  infatti  delle  tracce  di 
focatura  o  arrossamento  che  in  alcuni  casi  sem¬ 
brava  delìnire  delle  specifiche  superlìci  e  che 
pote\ano  essere  interpretate  come  il  risultato 
dell'accrescimento  dovuto  alla  frei|uentazione 
dell'area.  In  realtà,  poiché  l'analisi  dei  reperti  ha 
mostrato  che  alcuni  frammenti  degli  stessi 
manufatti  sono  distribuiti  in  più  strati,  non  si 
può  escludere  che  la  genesi  di  questi  contesti  sia 
da  riferire  allo  scivolamento  del  ileposito 


l-ig.  4.  Arca  III.  Lo  sviluppo  ilei  presunto  niuiaglione  ili  cima  con  il  crollo  e.  sullo  stonilo,  il  trailo  meglio  conservato. 
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archeologico  connesso  con  la  rrequenla/ione 
che  si  sviluppava  un  poco  più  a  monte.  Tutia  la 
stratificazione  sinora  indagata  è  infatti  risultiita 
in  appoggio  al  muro,  del  t|uale  verso  finterno 
del  sito  è  emersa  infatti  ancora  la  faccia  a  vista 
(llg.  5),  e  benché  i  contesti  citati  potrebbero  rap¬ 
presentare  una  presenza  secondaria  e  pn'lungata 
nei  suoi  pressi,  pare  logico  ipotizzare  che  i  livel¬ 
li  d'uso  ad  esso  riferibili  possano  trovarsi  ad  una 
quota  inferiore.  La  pulizia  dei  resti  del  mura- 
glione  ha  poi  permesso  di  verilìcare  la  buona 
tecnica  costruttiva  con  cui  è  stato  retilizzato 
mentre  il  ritrovamento,  in  un  livello  presente 
all’esterno  del  muro  e  relativo  al  suo  disfaci¬ 
mento  (LJ.S  I  1.^).  di  un'ansa  di  anfora  africana 


con  tracce  di  malta  simile  a  quella  utilizzata 
nella  struttura,  forse  perché  in  origine  era  in  essa 
inglobata,  potrebbe  costituire  un  signilìcativo 
elemento  cronologico  per  il  suo  inquadramento 
in  epoca  tardoantica-altomedievale. 

Risulta  dunque  nece.ssario  approfondire  lo 
sca\'o.  soprattutto  in  un'area  piti  ampia,  per 
chiarire  i  dubbi  rimasti  sulla  formazione  dei 
depositi,  considerando  anche  il  notevole  interes¬ 
se  dei  ritrovamenti  di  questo  settore:  oltre  a  delle 
punte  di  freccia  (tav.  III.  .S-6)  e  a  numerosi  fram¬ 
menti  di  ceramica  inquadnibili  tra  la  tarda  anti¬ 
chità  e  il  primo  altomedioevo  (t;ivv.  I.  2.  4;  11. 
47-<S.  11-12).  databili  sempre  tra  V  e  VI-VII 
secolo,  è  stato  recuperato,  sull'interfaccia  di  U.S 


l'ii!,  5.  Area  Itt:  il  sonclayjiid  di  scavo  presso  il  trailo  meglio  conservalo  del  miiraglione. 
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Fig.  6.  Il  solido  di  Aialarico  a  nome  di  (ìiusliniano  (non  in  seala). 


306  (US  3()6A)  un  solido,  perrcllamcnle  conser¬ 
vato.  emesso  tra  526  e  534  da  Ataltirico  ;i  nome 
di  Giustiniano  (lìg.  6)  '. 

Area  IV 

L;i  trincea  realizzata  in  prossimità  del  peri¬ 
metrale  est  della  chiesa  ha  permesso  di  verifica¬ 
re  i  livelli  di  fondazione  di  quest'ultimo,  facen¬ 
do  emergere  che  al  di  sotto  del  pesante  rivesti¬ 
mento  realizzato  durante  i  recenti  restauri  esiste 
una  struttura  di  qualità,  in  hhx'chi  di  pietra  squa- 
ilrati  che  non  pare  comunque  avere  una  fonda¬ 
zione  molto  potente.  Interessante  è  stata  la  pos¬ 
sibilità  di  recuperare  in  alcuni  livelli  (US  403. 
405)  appoggiati  al  perimetrale  dei  frammenti  di 
ceramica  che  risultano  riferibili  a  forme  che  si 
inquatirano  ncH'ambito  delle  produzioni  tar- 
doantiche-altomcdievali  attestate  nel  sito  (tav. 
11.  6.  0-10).  Data  la  limitatezza  del  sondaggio 
non  è  possibile  stabilire  se  questi  clementi  con¬ 
tribuiscano  a  definire  l'origine  dell'edificio  di 
culto  oppure  siano  presenti  in  questi  strati  in 
giacitura  secondaria.  Risulta  dunque  fondamen¬ 
tale  proseguire  le  ricerche  presso  i  perimetrali 
della  chiesa  e  nel  declivio  immediatamente  ad 
est  di  questa  dove  per  il  momento  è  stato  possi¬ 
bile  portare  alla  luce  dei  livelli  con  pietrisco  che 
si  adagiano  sul  banco  roccioso:  forse  si  tratta  dei 


resti  di  attività  costruttive  o  del  disuso  di  strut¬ 
ture  presenti  in  questo  settore  ma  non  ancora 
individuate. 


CaRAITKRI  OF.l.l.ti  CO.STRt'/.lOM 

.Se  la  limitatezza  dei  dati  sinora  disponibili 
non  consente  tli  proporre  interprettizioni  valide 
sulla  tipologia  degli  edifici  e  sulla  loro  articola¬ 
zione  nonché  sull'organizzazione  topografica 
delfinsetliamento.  pare  pere')  utile  soffermarsi  su 
quelli  che  sono  le  modalità  costruttive  delle 
strutture  sinora  emerse. 

Il  presunto  muraglione  di  cinta,  connotato  da 
un'ampiezza  valutabile  in  circa  80-90  cm.  appa¬ 
re  per  ora  l'unica  costruzione  dotata  di  una  certa 
consistenza  e  realizzata  con  una  buona  tecnica 
edificatoria,  con  l'utilizzo  di  pezzame  di  pietra 
locale,  dell'arenaria,  legato  da  una  tenace  manta 
di  calce.  11  paramento  interno,  l'unico  conserva¬ 
to.  mostra  comunque  l'utilizzo  di  elementi  di 
dimensioni  e  forma  non  omogenee,  disposti  in 
un  vago  tentativo  di  creare  dei  corsi  orizzontali, 
che  appaiono  però  poco  regolari  ■■  (fig.  5). 

Per  quanto  riguarda  gli  edifici  dell'.Area  1.  si 
nota  invece  che  le  murature  sono  realizzate  sem¬ 
pre  con  frammenti  della  stessa  arenaria,  messi  in 
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opera  però  senza  apparente  fondazione  e  senza 
l’ausilio  di  calce.  Probabilmente  erano  legati  dal 
limo  argilloso  che  compare,  con  le  stesse  pietre 
utilizzate  nei  muri,  nei  livelli  che  obliterano  e 
defunzionalizzano  gli  ambienti  (in  particolare 
US  103).  Le  rare  tracce  di  malta  emerse  sulla 
superficie  di  un  muro,  ma  sinora  non  rinvenute 
nei  contesti  di  disu.so  scavati,  non  impediscono 
di  ipotizzare  che  queste  strutture  perimetrali  in 
pietra  costituissero  la  base  fondale  per  degli 
alzati  lignei,  secondo  una  tecnica  costruttiva  che 
trova  ampi  riscontri  nei  siti  fortificati  di  età  tar- 
doantica  altomedievale 


I  MATERIALI 

La  maggior  parte  dei  ritrovamenti  della  cam¬ 
pagna  2003  sono  ovviamente  costituire  da 
reperti  ceramici.  Tra  questi  emergono  alcuni 


frammenti  anforacei  che  ampliano  il  panorama 
di  presenze  già  attestato:  oltre  alle  anfore  orien¬ 
tali  del  tipo  “Late  Roman”  2  (tav.  I,  3),  che  sem¬ 
brerebbero  tuttora  costituire  gli  e.semplari  più 
ricorrenti,  nella  forma  più  tradizionale  di  questa 
produzione,  databile  tra  V  e  Vl-Vll  secolo,  con 
impasti  che  mostrano  una  probabile  provenienza 
chiota,  risultano  testimonati  gli  arrivi  di  anfore 
africane  (tav.  1,  I),  di  tipologia  difficilmente 
individuabile,  e  di  un  contenitore  probabilmente 
siriano,  della  forma  “Late  Roman”  I  (tav.  I,  2). 

L’ambito  cronologico  che  questi  contenitori 
propongono  è  condiviso  anche  dai  manufatti  in 
ceramica  grezza  che  rappresentano  la  maggior 
parte  dei  ritrovamenti.  Caratterizzarti  da  una 
certa  omogeneità  negli  impasti,  dove  prevalgono 
le  inclusioni  calcitiche,  o  i  vacuoli  lasciate  dalla 
loro  dissoluzione,  questi  materiali,  come  appare 
tipico  per  il  periodo,  risultano  attestati  nella 
forma  delPolla  (tav  11. 1  -6),  del  catino  coperchio 


Tav.  MI.  1.  fusaiula  in  ceramica  grezza:  2-.Ì.  calici  in  vetro;  4-6.  punle  di  freccia  (disegni  di  Luca  Villa  2003)  (scala  1:2). 
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(tav.  II,  7-10)  e,  probabilmente,  del  coperchio 
(tav.  Il,  11-12).  Un  particolare  frammento  è 
costituito  da  un’olletta  caratterizzata  dalla  pre¬ 
senza  di  un  ansa  impostata  direttamente  sul 
collo,  decorata  da  delle  incisioni  che  probabil¬ 
mente  disegnano  una  palmetta  stilizzata". 

I  confronti  che  si  possono  stabilire  sia  per 
questi  manufatti  che  per  la  fusaiola,  sempre  in 
ceramica  grezza  (tav  111,  1),  rimandano  a  conte¬ 
sti  di  età  tardoantica-altomedievale,  di  V-VII 
secolo,  relativi  ai  principali  siti  friulani  e  del- 
Tarco  alpino  orientale  Particolare  anche  la 
similitudine  con  esemplari  del  vicino  sito  di  San 
Giorgio  di  Torlano,  da  alcuni  identificato  come 
il  castnim  Nemas  di  epoca  longobarda,  ma  più 
probabilmente  riferibile  ad  un  altro  insediamen¬ 
to  fortificato  con  .spiccato  carattere  militare 
sicuramente  avvicinabile  al  caso  di  Animisi 

Tra  i  frammenti  di  vetro  vanno  ricordati 
alcuni  e.semplari  di  Calice,  del  tipo  Ising  Ilio, 
se  si  preferi.sce,  Bierbrauer  IC,  la  cui  datazione 
iniziale  pare  ora  giustamente  ricondotta  al  V 
secolo  avanzato  e  perdura  sino  almeno  all’VlII 
secolo'’. 

Un  dato  es.senziale  per  comprendere  la  fun¬ 
zione  dell’insediamento  presso  il  San  Giorgio  di 
Attimis  .sono  i  rinvenimenti  di  armi  che  tra  il 
pochi  materiali  sino  ad  ora  rinvenuti  costituisco¬ 
no  senza  dubbio  una  percentuale  per  nulla  tra¬ 
scurabile.  Alla  punta  di  lancia  recuperala  in  pas¬ 
sato  nel  pianoro  antistante  alla  chiesa  ed  al  col¬ 
tello  emerso  nei  sondaggi  del  2001,  si  affianca¬ 
no  ora  alcune  punte  di  freccia.  Tra  queste,  due 
esemplari  sono  riconducibili  alla  tipo  con  cuspi¬ 
de  romboidale  (tav.  III.  4-5)  che  pur  essendo 
testimoniato  anche  nel  non  lontano  sito  di 
Invillino,  appare  ancora  poco  frequente  nei  con¬ 
testi  italiani  e  maggiormente  caratteristica  delle 
aree  germaniche,  con  un  ambito  cronologico  di 
diffusione  che  pare  inquadrabile  tra  l'età  tar- 
doantica  e  il  VII  secolo  Più  comune  risulta 
invece  la  punta  di  freccia  con  cuspide  piena  a 
sezione  piramidale,  detta  anche  “di  tipo  bizanti¬ 
no”,  data  la  loro  frequenza  in  area  balcanico- 
orientale  nei  contesti  di  IV-VIl  secolo". 


Inquadramento  del  .sito 

Le  evidenze  emerse  durante  la  campagna  di 
.scavo  del  2003  contribuiscono  a  confermare  l’i¬ 
dea,  già  accennata  in  passato,  circa  l’esi.stenza 
sull’altura  di  San  Giorgio  di  un  insediamento 
fortificato  con  una  fase  di  frequentazione  che  si 
sviluppa  in  particolar  modo  durante  l’età  gota.  1 
ritrovamenti  di  armi  e  le  monete  recuperate, 
tutte  emissioni  gote,  in  argento  ed  oro.  tra  cui  il 
prezioso  solido  di  Atalarico,  un  ritrovamento 
sinora  unico  per  i  contesti  insediativi  friulani, 
unitamente  agli  altri  a.spetti  della  cultura  mate¬ 
riale,  come  la  presenza  di  prodotti  di  importa¬ 
zione.  oltre  a  fornire  elementi  per  un  confronto 
con  situazioni  similari  per  questo  periodo,  anche 
se  di  ben  altra  entità  e  suggeriscono  di  inter¬ 
pretare  questo  sito  come  una  postazione  milita¬ 
re  gota,  a  controllo  della  via  che  da  Cividale 
conduceva  verso  i  castra  di  Artegna,  Gemona  ed 
Osoppo:  tutti  siti  per  i  quali,  anche  se  a  diverso 
livello,  pare  confermalo  un  ruolo  importante 
durante  il  VI  secolo". 


NOTE 

‘  SUORA.  VILLA  2000;  VILLA.  BORZACCONI  2001. 

'  Alla  campagna  di  scavo,  organizzala  dalla  Società 
Friulana  di  Archeologìa  in  collaborazione  con  il  Comune  d 
Auìmìs  e  con  i  Civici  Musei  di  Udine,  hanno  partecipalo, 
sotto  la  direzione  di  chi  scrive,  sia  archeologi  professioni¬ 
sti  che  volontari  della  Società  Friulana  di  Archeologia  e 
studenti  delTUnìversità  dì  Parma.  Un  vivo  ringraziamento 
va  a  tutti  coloro  che  hanno  contribuito  alla  buona  riuscita 
deirìndagine. 

'  La  moneta  sarà  oggetto  di  studio  da  parte  del  doti.  Bruno 
Callegher  che  ringrazio  per  le  indicazioni  fomite  dopo  la 
schedatura  preliminare. 

'  Una  messa  in  opera  con  caratteri  che  non  paiono  distan¬ 
ziarsi  molto  da  quelli  attestati  in  strutture  fortifìcatorìe  di 
ben  altra  consistenza:  come  quelle  dei  castra  bizantini  di 
San  Antonino  di  Peni  (San  Antonino  2001,  pp.  1 19-134)  e 
dì  Casielfeder  (DAL  RI.  RIZZI  1995.  fig.  16).  degli  inse¬ 
diamenti  fortificati  di  Castclseprio  c  Monselicc  (BROGIO- 
LO.  GELICHI  1996)  o  del  rinnovamento  delle  cinte  di 
Sirmione  (ROFFIA  1999)  e  Cividale  (BONETTO.  VILLA 
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'  Si  vedano  a  livello  e.seinplifìcativo  i  casi  di  Invillino 
(BIERBRAUER  1987)  e  di  San  Antonino  di  Petti  (San 
Antonino  2001.  pp.  197-202). 

''  Difficile  dire  se  si  trattava  di  un  contenitore  inonoansato 
oppure  biansato,  come  proposto  nella  tavola  ina  solo  per 
esigenze  grafiche  di  maggiore  completezza  descrittiva. 
Similitudini  per  il  tipo  di  ansa  si  possono  stabilire  con  i 
materiali  di  Invillino  (BIERBRAUER  1987,  lav.  133,  3) 
oppure  di  Ducll  (STEINKLAUBER  1990.  p.  127,  3-4). 

’  Particolarmente  significativi  i  riferimenti  con  esemplari 
friulani  da  Invillino  (BIERBRAUER  1987.  tavv.  71.  2-3: 
72.  5-6:  73,  1-4:  74,  6,  8-10:  75.  15:  85.  6.  1 1:  86,  7:  106. 
13:  1 12. 10;  130.  12-13).  Udine  (BUORA.  FASANO  1994. 
tav.  2.  Illal.  IIIa2).  Ragogna  (VILLA  1999.  figg.  3. 9;  4, 4: 
5,  8)  e  Osoppo  (LUSUARDI  SIENA.  NEGRI,  VILLA  c.s.. 
lav.  12.  1-2). 

*  Su  questi  aspetti  VILLA  2(K)I.  La  ceramica  del  San 
Giorgio  di  Torlano.  in  corso  di  pubblicazione,  è  stata 
oggetto  di  una  schedatura  da  parte  dello  scrivente  per  il 


centro  di  Catalogazione  e  Restauro  di  Villa  Manin  di 
Passariano,  Codroipo  (UD). 

“  Sulla  questione  della  cronologia  di  questi  manufatti  si 
veda  UBOLDI  1999.  p.  294  ss. 

BIERBRAUER  1987.  p.  170,  tav.  60.  7,10;  San 
Antonino  2001.  p.  538.  Alcuni  esemplari  sono  attestati 
anche  negli  insediamenti  fortificati  della  Slovenia  come  a 
Zidani  graber  e  a  Rìfnik  (CIGLENECKI  1994.  tavv.  4.  15: 
12.  11). 

“  Un  quadro  generale  ultimamente  in  San  Antonino,  pp. 
538-539.  con  bibl.  prec.  dove  il  tipo  a  tav.  76.  19.  da  con¬ 
testi  di  VI-VIl  .secolo,  appare  molto  simile  a  quello  di 
Attimis.  Ma  si  veda  un  c.semplare  anche  da  Korìnjski  hrib, 
in  Slovenia  (CIGLENECKI  1994,  tav.  9.  21). 

Si  veda  per  esempio  il  caso  di  Monte  Barro  ^Archeologia 
a  Monte  Barro  1991  :  Archeologia  a  Monte  Barro  2001)  o 
deirinscdiainenio  fortificato  di  Tonoveov  Grad,  presso 
Caporetto  (CIGLENECKI  1997). 

■'  VILLA  2001:  BONETTO.  VILLA  c.s. 
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CASTELLO  SUPERIORE  (ATTIMIS  -  UD). 
CAMPAGNA  DI  SCAVO  2003 

Massimo  LAVARONE 


Durante  i  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre 
2003  si  è  svolta  la  quinta  campagna  di  ricerche 
archeologiche  presso  il  sito  ilenominato  Castello 
superiore  di  Attimis  nel  territorio  del  comune  di 
Attimis  (Udine). 


Lo  scavo,  diretto  dal  Dott.  Maurizio  Buo¬ 
ni.  conseivatore  archeologo  (.lei  Civici  Musei 
di  Udine,  è  stato  coordinato  sul  campo  dal¬ 
lo  scrivente  con  l’organizzazione  logi.stica  ge¬ 
stita  dalla  Società  Friulana  di  Archeologia  e 


1-ig.  I.  Castello  Mi|5eriore  di  .Attimis  2()0.'t:  panoramica  stanza  A. 


M.  l.AVARONE.  Casiello  Supcriore  (Alliiiiis  -  UFì) 


con  il  sostegno  flinm/iario  della  Fonda/ioiic 
CRUP. 

La  cainpagna  2003  ha  visto  cambiare,  drrpo 
molli  anni  di  gentili  concessioni,  la  sede  di  al¬ 
loggio  dei  partecipanti  alle  ricerche.  Infatti  non 
sono  stati  più  ospiti  del  caratteristico  "Vecchio 
Mulino"  dei  Conti  d'Atlimis,  ma  sistemati  negli 
ampi  spa/.i  della  gloriosa  ex  caserma  dell'eserci¬ 
to  (ora  ili  proprietà  comunale)  che  si  situa  ai 
piedi  dei  rilievi  dove  sorgono  i  ca.stelli  (Inferiore 
e  Superiore)  di  .Attimis. 


Lo  SC  AVO 

Come  negli  anni  precedenti  l'indagine  si  è 
sviluppata  nella  porzione  ovest  dei  resti  murari 
attualmente  visibili  che  comprende  iiuattro  vani 
indicati  con  lettere  A,  B.  C.  D.  proseguendo  nel 
piano  di  lavoro  condotto  lin  daH'avvio  delle 
ricerche  sul  sito  forti l'icato. 

Anche  la  campagna  2003  è  stata  caratterizza¬ 
la  da  un  grande  impegno  di  ore  lavoro  e  di  per¬ 
sonale  volontario  nella  pulizia  radicale  delle  es- 


Fig.  2.  Castello  superiore  ili  Alliiiiis  2(X).^:  il  lofolare  (l'S  lOS)  riiivcmito  nella  stanza  A. 
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hig.  3.  Casicllo  supcriore  di  Altiiiiis  2(K).V  panoramica 
slan/a  D. 


scn/c  arboree  selvatiche  (sopraltulto  arbusti  ed 
erbe)  che  ricoprono  l'intero  sito  castellano  di  At- 
timis  Superiore  e  soprattutto  la  sentierisiictt  d'ac¬ 
cesso  al  rilievo,  posto  in  un  territorio  boschivo 
attualmente  non  curato  e  i|uindi  fortemente  rin¬ 
selvatichito  nella  vegeta/ione  di  sottobosco. 

La  campagna  2003  ha  avuto  come  scopo  pri¬ 
mario  il  proseguimento  dell'indagine  nell'ambi- 


l-'ig.  4.  C'asiclld  siiivriorc  di  .Aiiimis  2003;  gli  uddciii  alla 
sclaccialura. 


to  del  vano  denominato  "A"  ed  in  tinello  deno¬ 
minato  “D". 

L;i  ripresa  dei  lavori  nella  stan/.a  "A"  (m 
.3,60x.S.60x4.60-misure  interne),  si  è  concentra¬ 
ta  sulla  por/ionc  interna  tiella  stessa,  a  ridosso 
del  muro  perimetrale  (rimesso  in  luce  nel  2002- 
IIS  104)  che  chiude  la  stan/.a  “A"  nel  lato  siiti. 

Si  potuto  appurare  che  tale  area  è  omogene;i- 
mentc  composta  da  un  unico  livello  (US  100)  di 
terreno  a  matrice  grigio-nero,  fortemente  an- 
tropi//att).  già  individuato  negli  anni  preceden¬ 
ti  e  contenente,  per  nostra  fortuna,  molti  mate¬ 
riali. 

L'attività  2003  si  quindi  indirizzata  allo 
scavo  di  tale  livello  con  particolare  attenzione 
nel  recupert)  di  eventuali  reperti  anche  tramite 
setacciatura.  LIfettivamente  numerosi  sono  i 
materiali  qui  rinvenuti;  frammenti  ceramici 
(quasi  e.sclusivamcnte  del  tipo  grezza  medieva¬ 
le).  frammenti  ossei  animali,  metalli  (fra  cui  una 
punta  di  freccia  per  balestra  in  buon  stato  di  con- 
ser\ azione,  due  fibbie  e  residui  di  scorie  fenosc) 
(lìg.  1). 


M.  l.AVARONI:.  Caslirllo  SuperiDre  (Allimis  -  L'D) 


l'ig.  5.  Casicllo  superiori;  di  Atiimis  2003:  alcuni  pariecipanii  al  C’anipus  2003. 


Nel  trailo  centrale  della  porzione  scavata 
è  qiiindi  emerso  un  residuo  di  focolare  (US  108) 
con  una  base  in  argilla  concolta.  Il  focolare 
si  presenta  in  un  cattivo  stalo  di  conservazione 
in  quanto  è  in  parte  smantellalo  e  completamen¬ 
te  obliteralo  ed  "immerso"  nel  livello  US  100 
(tìg.  2) 

Tutto  il  materiale  qui  rinvenuto  sembra 
riconducibile,  ad  una  prima  pro\  visoria  analisi, 
ad  un  areo  temporale  compreso  fra  XIV  e  XVI 
secolo. 

l.a  stanza  "D"  (poligonale:  m  7.70x8.8().\ 
1 .6(),\6.4()x7.60  c  con  ancora  due  lati  verso  sud 
di  ineeila  determinazione)  si  situa  nelTangolo 


o\  esi  della  struttura  castellana  con  la  liresenz.a  di 
un  torrione  ancora  più  aviinz.att).  parzialmente 
crollato  e  ricoperto  dalla  vegetazione. 

La  ricerca  ha  ripreso  con  unti  geneiale  ripuli¬ 
tura  delTarea  e  quindi  si  è  provveduto  alla  rimo¬ 
zione  di  unti  porzione  di  US  (livello  con 
residui  earboniosi  esistente  non  in  maniera 
uniforme  so|ira  U.S  .‘)()5)  ancora  esistente  nelhi 
parte  occidentale. 

Si  è  ripreso  anche  lo  smantellamento  del 
livello  di  terreno  (US  .SO.S)  a  matrice  terrosa  gri¬ 
gio-nero  (fortemente  antropizz.ata)  con  incluse 
molte  pietre  medio-piccole  che  negli  anni  prece¬ 
denti  era  stato  oggetto  di  scavo  solo  nella  por¬ 
zione  più  orientale  della  stanza  (lìg.  ?i). 
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Il  materiale  rinvenuto  (anche  tramite  setac- 
ciatura)  (fig.  4)  in  questo  livello  consta  princi¬ 
palmente  in  frammenti  ceramici  di  tipo  grezzo 
con  presenza  in  alcuni  pezzi  di  decorazioni  geo¬ 
metriche  incise:  pochissimi  frammenti  di  maio¬ 
lica  arcaica  e  di  ceramica  invetriata:  grandi 
quantità  di  frammenti  ossei  animali:  piccoli 
frammenti  di  vetri:  metalli  (principalmente 
chiodi  ed  altra  ferramenta  del  genere);  tre  mone¬ 
te  (di  zecca  veneziana  e  padovana).  Tutto  il 
materiale  è  collocabile  tra  XIV  e  XV  secolo. 

Il  Campus  2003  ha  avuto  il  sostegno  finan¬ 
ziario  della  Fondazione  CRUP  e  la  collaborazio¬ 
ne  deir  Amministrazione  di  Attimis. 

La  gestione  logistica  e  la  riapertura  dei  loca¬ 
li  dell’ex  caserma  sono  stati  coordinati  dal  gen. 
Maurizio  De  Stefani  (Vice  Presidente  SFA)  con 
l’aiuto  fondamentale  dei  signori  Ezio  e  Gianni 
Caruzzi  e  per  la  cucina  l’impareggiabile  cuoco 
Paolo. 


Lo  scrivente  quest’anno  ha  potuto  contare 
anche  sulla  collaborazione  del  dott.  Filippo 
Rosset  e  di  Massimo  Fumolo,  nonché,  come 
coordinatore  per  gli  studenti  dell’Università  di 
Parma,  di  Filippo  Olari. 

Hanno  partecipato  gli  studenti  e  volonta¬ 
ri:  Gian  Andrea  Cescutti,  Feliciano  Della  Mora, 
Anna  Degenhart.  Paimira  Calligaro,  Massimi¬ 
liano  Beiforti,  Gloria  Berzolla,  Pamela  Damia¬ 
ni,  Daniele  Ferdiani,  Mariaelena  Ghisleni, 
France.sca  Maria  Malaraggia,  Cecilia  Malatesta, 
Lorenzo  Puga,  Stefania  Della  Mele,  Maria  Lui¬ 
sa  Grandi,  Laura  Marchesini,  Marco  Conter¬ 
mini,  Giorgia  Restori,  Anu  Mary  Servadio, 
Carolina  Tiraboschi,  Luca  Veronesi,  Rita  Vici¬ 
ni,  AIc.ssandra  Piccoli.  Francesco  Cieschi, 
Roberta  Di  Benedetto.  Roberta  Baccari, 
Federico  Bertolini.  Arianna  Bonnini.  Valerio 
Cipriani  e  gli  studenti  spagnoli  Marta  Lopez 
De  Armenia  Iturralde  e  Carlos  Lopez  Domin- 
guez  (fig.  5). 


Massimo  LAVARONE 
Museo  Archeologico 
Civici  Mu.sei  di  Udine 
Castello 
33100  UDINE 
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ATTIVITÀ  SOCIALI  NEL  2003 


Lezioni,  conferenze,  seminari 
Gennaio 

Le  pitture  tombali  di  Paestim,  a  cura  della 
dotLssa  Marina  Cipriani  (direttrice  Museo 
Archeologico  Nazionale  di  Paestum). 

Dall’Annapuma  alla  valle  del  Katmandu,  a 
cura  del  socio  Maurizio  De  Stefani. 

(presso  la  sezione  camica).  La  Canna  prima 
dei  Romani  (I  parte),  a  cura  della  socia 
Gloria  Vannacci. 

(presso  la  sezione  camica).  Il  tumulo  fune¬ 
rario  di  S.  Osvaldo  (Udine),  a  cura  della 
dott.ssa  Susi  Corazza  (Università  di  Udine). 

Documentari  archeologici  in  sede:  /  Celti 
progenitori  d'Europa;  Entro  la  mura  di 
Gerusalemme  -  i  segreti  di  una  città  mistica; 
Creta  tra  mito  e  storia  -  Halbherr  e  la  sco¬ 
perta  della  civiltà  minoica. 

Febbraio 

Dalla  valle  del  Katmandu  all ‘Everest,  a 
cura  del  socio  Maurizio  De  Stefani. 

Yemen,  la  mitica  terra  della  regina  di  Saba, 
a  cura  del  socio  Maurizio  De  Stefani. 

L’e.^ercito  di  terracotta  -  La  Cina  prima 
degli  Han,  a  cura  della  socia  Gaia  Perissutti. 


Il  culto  di  Iside  nell’ Italia  nord-orientale,  a 
cura  della  dott.ssa  Annalisa  Giovannini 
(Museo  Archeologico  Nazionale  di 
Aquileia). 

(presso  la  sezione  camica).  La  Carnia  prima 
dei  Romani  (U  parte),  a  cura  della  socia 
Gloria  Vannacci. 

(presso  la  sezione  camica).  Scavi  2002  di 
Verzegnis-Colle  Mazeit,  (video)  a  cura  della 
socia  Gloria  Vannacci. 

Documentari  archeologici  in  sede:  Gli  Ittiti; 
I  tesori  di  Alessandria;  Troia  tra  mito  ed 
archeologia;  Stonehenge  -  enigma  di  pietra. 

Marzo 

(presso  la  sezione  camica),  7  cerchi  di 
grano.  I  misteri  dei  Crop-circles,  a  cura  del 
sig.  Nello  Lipparini. 

(presso  la  sezione  camica),  Yemen,  la  mitica 
terra  della  regina  di  Saba,  a  cura  del  socio 
Maurizio  De  Stefani. 

Le  abitudini  alimentari  dei  Romani,  a  cura 
del  socio  Gian  Andrea  Cesculti. 

Pa.s'ti  e  vasellame  da  tavola  nell’antica 
Roma,  a  cura  del  socio  Gian  Andrea  Ce- 
scutti. 

7 pinakes  di  Locri  Epizefiri.  Immagini  e  culti 
di  una  città  greca  d’ Occidente,  a  cura  della 
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doti. ssa  Marina  Rubinich  (Università  di 
Udine). 

Documentari  archeologici  in  sede:  I  Fenici  e 
il  mare;  La  grande  Roma  dei  Cesari;  Egitto- 
la  conquista  dell'eternità;  Miti  e  megaliti. 

Aprile 

(presso  la  sezione  carnica)  Da  Xian  a 
Kaschar;  la  nostra  via  della  seta,  a  cura 
della  socia  Gaia  Perissutti. 

I  Romani  in  cucina,  a  cura  del  socio  Gian 
Andrea  Cescutti. 

II  tumulo  funerario  di  S.  Osvaldo  (  Udine),  a 
cura  della  dott.ssa  Susi  Corazza  (Università 
di  Udine). 

Incontro  con  il  Gruppo  Archeologico 
Salernitano:  scambio  di  esperienze'  nel 
volontariato  culturale. 

A  cura  della  sezione  carnica  a  Zuglio  nel¬ 
l’ambito  negli  incontri  di  approfondimento 
per  il  volontariato  culturale:  .storia  degli 
scavi  di  Zuglio,  a  cura  del  dott.  Maurizio 
Buora. 

Giovanni  Gortani  a  Zuglio,  a  cura  di  Elisa 
Candussio. 

Un’esperienza  di  volontariato  archeolo¬ 
gico,  a  cura  della  socia  Rosanna  Perissutti. 

Campi  di  volontariato  Legambiente  in 
Canna,  a  cura  di  Marco  Lepre. 

Documentari  archeologici  in  sede:  Pompei  - 
una  città  del  passato;  Alessandro  Magno;  / 
campi  Flegrei  e  Paestum;  Imliotep  -  il  miste¬ 
ro  della  mummia  scomparsa. 


Maggio 

A  cura  della  sezione  carnica  a  Zuglio  nel¬ 
l’ambito  negli  incontri  di  approfondimento 
per  il  volontariato  culturale:  La  Carnia 
prima  di  lulium  Carnicum,  a  cura  della 
socia  Gloria  Vannacci. 

Convegno  presso  la  sala  Tristano  d’Attems 
ad  Attimis  (UD)  dal  titolo:  Archeologia  del 
Trecento  in  Friuli.  Sono  state  presentate  le 
seguenti  relazioni: 

Vivere,  ammalarsi  e  morire  a  Cividale  nel 
XIV  .secolo,  a  cura  del  dott.  Gaspare 
Baggieri  (Ministero  dei  Beni  Culturali  di 
Roma). 

La  flora  e  la  fauna  in  regione  tra  fine 
Duecento  e  fine  Trecento;  analisi  del  mate¬ 
riale  recuperato  nella  casa  della 
Confraternita  a  Udine  (scavo  1998),  a  cura 
del  dott.  Mauro  Rottoli  (Civico  Museo  di 
Como). 

Scavi  relativi  al  Trecento  a  Cividale  del 
Friuli,  a  cura  della  dott.ssa  Angela  Borzac- 
coni  (Udine). 

La  fiera  di  S.  Martino  di  Ovaro  nel 
Trecento:  rilettura  dei  documenti  storici 
alla  luce  dello  scavo  archeologico,  a  cura 
della  dott.ssa  Aurora  Cagnana  (Soprinten¬ 
denza  di  Genova). 

La  ceramica  grezza  e  i  vetri  dal  tardo 
Duecento  a  tutto  il  Trecento  nella  Casa 
della  Confraternita  a  Udine,  a  cura  della 
dott.ssa  Micaela  Piorico  (Udine). 

La  ceramica  grezza  del  Ca.stello  Superiore 
di  Attimis,  a  cura  della  dott.ssa  Giovanna 
Cassani  (Società  Friulana  di  Archeologia). 
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I  metaili  del  Castello  Superiore  di  Attimis,  a 
cura  del  dott.  Marco  Vignola  (La  Spezia). 

Per  lavoro  o  per  gioco?  Il  problema  dei 
cosiddetti  coperchi  in  pietra  nel  Castello 
Superiore  di  Attimìs,  a  cura  del  dott. 
Maurizio  Buora  (Civici  Musei  di  Udine). 

Le  monete  rinvenute  negli  scavi  del  Castello 
Superiore  di  Attimìs,  a  cura  del  dott. 
Massimo  Lavarono  (Società  Friulana  di 
Archeologia). 

NeH’ambito  della  settimana  nazionale  dei 
Beni  Culturali  si  è  tenuta  aperta  la  Torre  di 
Porta  Villalta  per  visite  guidate  al  laborato¬ 
rio  di  restauro  della  ceramica  antica,  di  sco¬ 
laresche  provenienti  dal  circolo  didattico  di 
Pasian  di  Prato-Martignacco,  dalla  Scuola 
Toppo  Wassermann  di  Udine,  dall’Istituto 
superiore  “Percolo”  di  Udine,  dall’Istituto 
superiore  “Marinelli”  di  Udine. 

Documentari  archeologici  in  sede:  I  Fenici  e 
il  mare;  L’antica  Grecia  fra  mito  e  realtà; 
Ostia  e  la  giornata  di  un  cittadino  romano; 
Giulio  Cesare. 

Giugno 

In  collaborazione  con  il  Liceo  Scientifico 
G.  Marinelli  di  Udine,  i  Civici  Musei  di 
Udine,  il  Museo  Archeologico  Nazionale  di 
Paestum  e  il  Gruppo  Archeologico  Salerni¬ 
tano,  si  è  svolto  il  progetto  “Le  Mura  di 
Paestum". 

II  progetto  pilota  prevedeva  la  pulizia  di  par¬ 
te  delle  mura  antiche  greco-romane  del  sito 
di  Paestum  (Salerno)  con  la  partecipazione 
di  un  gruppo  di  studenti  del  Marinelli  coa¬ 
diuvati  da  volontari  della  SFA  e  del  posto. 


Documentari  archeologici  in  sede:  La 
Toscana  fra  Romani  ed  Etruschi;  Meso- 
potamia  -  l’invenzione  della  scrittura;  Vo- 
lubilis  e  Banasa  -  ai  confini  dell’Impero 
Romano. 

Settembre 

Storia  del  Ghetto  di  Venezia,  a  cura  del  dott. 
Giorgio  Linda. 

Primi  rmiltati  delle  campagne  di  .icavo 
2003  della  Società  Friulana  di  Archeo¬ 
logia,  a  cura  dei  soci  Maurizio  Buora, 
Massimo  Lavarono,  Luca  Villa,  Piero  Tasca. 

Documentari  archeologici  in  sede:  L’antica 
Grecia  fra  mito  e  realtà;  Ostia  e  la  giornata 
di  un  cittadino  romano;  Il  mondo  dei 
Vichinghi;  Cleopatra. 

Ottobre 

(a  cura  della  sezione  camica).  Gli  scavi  di  S. 
Martino  di  Ovaro  e  la  cristianizzazione 
della  Carnia.  a  cura  della  dott.ssa  Aurora 
Cagnana  (Soprintendenza  della  Liguria). 

(a  cura  della  sezione  carnica).  Il  culto  di 
Iside  nell’Italia  nord-orientale,  a  cura  della 
dott.ssa  Annalisa  Giovannini  (Museo 
Archeologico  di  Aquileia). 

Amore  e  guerra.  Specchi  ed  armi  nella 
Magna  Grecia,  a  cura  della  dott.ssa  Marina 
Rubinich  (Università  di  Udine). 

Spazio  e  tempo  nell’antica  Roma,  a  cura 
della  socia  Diana  Bitto. 

Documentari  archeologici  in  sede:  Il  mondo 
dei  Vichinghi;  Mesopotamia  -  l’invenzione 
della  .scrittura;  La  tragedia  del  Vasa; 
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Sumehenge-enigma  di  pietra;  Gli  Incus  e  le 
origini  del  Nuovo  Mondo;  Tlacpnio  e  la 
scrittura  atzeca;  Velia  e  la  colonizzazione 
greca  in  Italia. 

Novembre 

Due  esempi  di  scultura  romana.  La  testa  in 
bronzo  da  Zuglio  e  una  nuova  scoperta  da 
Ac/uileia,  a  cura  del  prof.  Ludovico  Rebaudo 
(Università  di  Udine). 

Educazione  e  .scuola  nell’antica  Roma,  a 
cura  della  socia  Anna  Maria  Rossi. 

Documentari  archeologici  in  sede:  Stone- 
benge  -  enigma  di  pietra;  Gli  Incas  e  le  ori¬ 
gini  del  Nuovo  Mondo;  Tlaquilo  e  la  scrittu¬ 
ra  atzeca;  Velia  e  la  colonizzazione  greca  in 
Italia. 

Dicembre 

Giovanni  Battista;  tra  cavallette  e  peli  di 
cammello,  a  cura  del  prof.  Edmondo  Lupieri 
(Università  di  Udine). 

Documentari  archeologici  in  sede;  Velia  e  la 
colonizzazione  greca  in  Italia;  Ramses- 
figlio  degli  dei;  Imhotep  e  la  mummia  scom¬ 
parsa. 


Mostre,  pubblicazioni 

Si  è  pubblicato  il  numero  XIII  dei  Quaderni 
Friulani  di  Archeologia. 

Si  sono  pubblicati  cinque  numeri  del 
Bollettino  d’informazione  della  Società. 

Il  12  ottobre  a  Codroipo  presso  il  Museo 
civico  Archeologico,  presentazione  del 


volume  Giornata  di  studio  .sull’ archeologia 
del  Medio  e  Basso  Tagliamento.  In  ricordo 
di  GiiLseppe  Cordenos,  a  cura  di  Giovanni 
Tasca. 

In  Novembre  si  è  partecipato,  per  il  .secondo 
anno  consecutivo,  alla  Borsa  Mediterranea 
del  Turismo  Archeologico,  a  Paestum 
(Salerno)  in  rappresentanza  del  Friuli- 
Venezia  Giulia. 


Viaggi 

Febbraio.  Visita  ai  Museo  archeologico  di 
Este. 

Aprile-Maggio.  Tour  archeologico  della 
Campania. 

Maggio-Giugno.  Viaggio  al  sito  archeologi- 
co  di  Carnuntum  (Austria)  e  a  Bratislava 
(Rep.  Slovacca). 

Campagne  di  ricerche  archeologiche  (in  col¬ 
laborazione  con  i  Civici  Musei  di  Udine  e  la 
Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici! 

Giugno:  “Progetto  Paestum".  Prima  campa¬ 
gna  di  pulizia  esterna  delle  mura  antiche  del 
sito  archeologico  di  Pae.stum  (Salerno- 
Campania)  con  la  partecipazione  di  studenti 
del  liceo  Scientifico  “G.  Marinelli”  di 
Udine.  Il  progetto  nasce  dalla  collaborazio¬ 
ne  tra  la  S.F.A.,  i  Civici  Musei  di  Udine  e  il 
Museo  Archeologico  Nazionale  di  Paestum. 

Luglio-Agosto-Settembre:  terza  campagna 
di  scavo  presso  il  “caslelliere”  di 
Gradiscutta  di  Varino  (UD);  direttore  dott. 
M.  Buora,  responsabile  di  cantiere  dott.  G. 
Tasca,  in  collaborazione  con  l’École 
Fran^aise  di  Roma. 
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Luglio- Agosto:  seconda  campagna  di  scavo 
presso  la  chiesa  di  S.  Giorgio  (Comune  di 
Attimis-UD);  direttore  dott.  M.  Buora, 
responsabile  di  cantiere  dott.  L.  Villa. 

Luglio-Agosto:  sesta  campagna  di  scavo 
presso  il  Castello  Superiore  di  Attimis 
(Comune  di  Attimis-UD);  direttore  dott.  M. 
Buora,  responsabile  di  cantiere  doti.  M.  La¬ 
varono. 

Luglio-Settembre:  .sesta  campagna  di  scavo 
presso  località  Mazéit  (Comune  di  Verze- 
gnis-UD);  direttrice  dott.ssa  G.  Vannacci. 


Agosto-Settembre:  intervento  in  località 
Sevegliano  (Comune  di  Bagnaria  Arsa-UD); 
direttore  M.  Buora,  responsabile  di  cantiere 
dott.  D.  Gaddi. 

Continua  durante  l'intero  arco  dell’an¬ 
no  l’attività  di  controllo  del  territorio  da 
parte  dei  membri  della  Società,  in  collabo- 
razione  con  i  Civici  Mu.sei  di  Udine  e 
la  Soprintendenza  regionale,  in  particolare 
nei  territori  dei  comuni  di  Codroipo, 
Camino  al  Tagliamento,  Varmo,  Attimis  e 
Nimis. 
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NORME  PER  GLI  AUTORI 


1)  I  Quaderni  Friulani  di  Archeologia  sono  l'organo 
ufficiale  della  Società  Friulana  di  Archeologia  c 
pubblicano  lavori  riguardanti  lutti  i  campi  di  inte¬ 
resse  dell'archeologia  del  Friuli-Venezia  Giulia  c 
dei  territori  limitrofi. 

2)  I  lavori  devono  riguardare  ricerche  originali  e  non 
devono  essere  stati  presentati  altrove.  I  .singoli 
Autori  .sono  tenuti  al  rispetto  delle  norme  di  legge 
vigenti  e  delle  disposizioni  delle  Soprinten¬ 
denze  in  materia. 

3)  II  Comitato  di  Redazione  si  riserva  di  respingere 
o  accettare  i  lavori  inviati  e,  in  ca.so  di  controver¬ 
sia,  di  avvalersi  di  esperti  esterni  alla  Redazione. 

4)  I  mano.scritti  completi  di  illustrazioni  c  tabelle 
devono  essere  inviati  in  duplice  conia  a:  SOCIE¬ 
TÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA  -  Comitato 
di  Redazione.  Civici  Musei  di  Udine  c/o  Castello, 
33100  Udine,  entro  i  termini  annualmente  indica¬ 
ti  dalla  Redazione.  La  Redazione  di  riserva  di 
accogliere  o  respingere  eventuali  modifiche  del 
testo  che  gli  Autori  dovessero  proporre  oltre  la 
data  di  consegna  del  testo  nei  tempi  stabiliti. 

5)  1  testi  dei  lavori  devono  essere  completi  e  defini¬ 
tivi  e  redatti  in  italiano. 

6)  I  dattiloscritti  (non  copie  e  fotocopie)  devono  es¬ 
sere  chiari,  su  un  solo  lato  del  foglio,  con  suffi¬ 
cienti  margini  sui  due  lati. 

7)  Le  note,  chiare  e  ordinate,  devono  avere  numera¬ 
zione  progressiva  ed  essere  poste  alla  fine  del 
lavoro. 

8)  Nome  e  cognome  dell'Autore  devono  precedere 
il  titolo  del  lavoro.  L’indirizzo  completo  dell’Au¬ 
tore  va  posto  alla  fine  del  lavoro,  dopo  la  biblio¬ 
grafia. 

9)  La  Bibliografia  va  raccolta  in  fondo  al  lavoro,  con 
ordinamento  alfabetico  e  cronologico  per  Autore 
e  non  numerata,  secondo  questo  modello: 

a)  riferimenti  a  periodici: 

BARFIELD  L.  H.  1975  -  Vhò  Campo  DonegaUo: 
Nuove  considerazioni  sui  materiali  degli  scavi 
1983,  “Preistoria  Alpina”.  1 1.  pp.  33-44 


b)  riferimenti  a  volumi: 

ZEUNER  F.  E.  1958  -  Dating  thè  past,  London. 

c)  riferimenti  ad  atti  di  convegni: 

BIAGl  P..  MAGGI  R.  e  NISBET  R.  1989  -  Li¬ 
guria:  11.000-7000  BF,  in  The  Mesolithic  in 
Europe,  a  cura  di  BONSALL  C..  Edìmburgh. 

Le  citazioni  bibliografiche  nel  testo  e  nelle  note 
devono  essere  riportate  nel  modo  seguente: 
(BARFIELD  1975). 

10)  Le  fotografie  possono  essere  .stampe  in  bianco  c 
nero  o  a  colori  e  poter  essere  ridotte  alle  dimen¬ 
sioni  massime  della  pagina  stampata.  Per  ragioni 
di  stampa  è  comunque  preferibile  limitarne  il 
numero  allo  stretto  necessario. 

11) 1  disegni  devono  essere  eseguiti  con  inchiostro 
nero  su  carta  bianca  o  da  lucido  in  originale  c  i 
tratti  c  le  scritte  devono  sopportare  la  necessaria 
riduzione. 

Le  tavole  dovranno  essere  inscrivibili  in  un  ret¬ 
tangolo  di  cm  15,5  X  17,5  (didascaliccompre.se) 
o  suoi  multipli  e  .sottomultipli  o  in  un  rettangolo 
di  cm  7,5  X  17,5. 

12) Le  didascalìe  vanno  dattiloscritte  su  un  foglio  a 
parte  c  non  scritte  sul  retro  della  foto;  nel  testo 
devono  comparire  i  rimandi  alle  figure.  Il  Comi¬ 
tato  di  Redazione  si  ri.serva  di  ridurre  il  numero 
delle  figure  .se  troppo  elevato,  dopo  aver  .sentito  il 
parere  dell’Autore  del  contributo.  La  documenta¬ 
zione  grafica  e  fotografica  verrà  restituita  agli 
Autori  a  stampa  ultimata. 

13)  Ad  ogni  Autore  verranno  date  gratuitamente  6 
copie  del  numero  della  rivista.  Nel  caso  di  più 
Autori  il  numero  complessivo  non  potrà  eccedere 
le  15  copie.  Eventuali  eccezioni  dovranno  essere 
concordate  con  la  Redazione. 

14) 1  dattiloscrìtti  non  conformi  alle  norme  esposte 
saranno  rispediti  agli  Autori  per  le  opportune 
modifiche  e  per  essere,  se  necessario,  riscrìtti. 

IL  COMITATO  DI  REDAZIONE 
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